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MEMORIE 

PER SERVIRE ALLA VITA 

DEI. 

METASTASIO 

RACCOLTE 

DA SAVERIO MATTEI 

IN UNA LETTERA 

ALL’ AB. D. GIUSEPPE ORLANDI 

Direttore dell’Edizione Napoletana 
delle Opere del Cesareo Poeta. 


Amico pregiatiffimo • 

Le voftre querele fono ingiufte , nè doveva- 
te pretendere a porta corrente una rifpofta , che 
efigeva lunga rineffione y e fingendo di fofpetra- 
re , che la lettera non mi forte pervenuta , prender 
occafmne di replicarla , caricando di negligenza i 
corrieri . Per altro dopo un mefe la mia rifpofta 
non farà più compiacente di quel che farebbe Hata 
a IT iftanre . Abbiam perduto il poeta , il filofofo , 
l’uomo del fecolo: Metaftafio non è più : voi per 
arricchirne la voftra edizione delle fue opere , chie- 
dete da me la iua vita: io non porto contentarvi . 
Credete , che a me fia facile lo lcriverla più che 
ad ogni altro per le notizie, che dallo Hello noftro 
carteggio mi fi poflono fomminiftrare ; ed io v’ alti- 
euro che quelle ne aumentano la difficoltà, come 
quelle, che fi rimettono ad altre antecedenti , che 
ignoto • Se per vita intendete un elogio letterario , 
' a 2 che 
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clie contenga un ammalio di rifieffioni Tulle Tue ope- 
re , voi ne avete molti , ed unendo alla non mai 
abballanza lodata Differtazione del Calzabigi quella 

{ mbblicara ultimamente in Nizza del Signor Berto- 
a , voi darete nella vollra edizione una romDira 
analifi di tutte le poefie Metallafiane, tanti più che 
quella ultima Tcritta dopo la morte dei gr n Poeta, 
e dopo che il Bertela s’era abboccato nel tu . viag- 
gio in Vienna col Signor Coufiglier Marrines , con- 
tiene qualche anecdoto , che riguarda il dippiù della 
Tua vita , anche fuori delle Tue poefie . Se poi in- 
tendete un efatto racconto de’ Tuoi collumi , delle 
Tue azioni , della maniera di penfare circa se (ledo, 
e gli altri dell’ adempimento de’ Tuoi doveri, delle 
vicende della Tua fortuna, delle applicazioni, c del 
maggiore , o minor incontro delle Tue opere , non 
efaminate in quanto al merito intrinfcco , ma in 
quanto al fuccelfo , e tuttociò con quella necelfiria 
diftinzione cronoloaica , che giova a far vedere la 
progrdlione de’ Tuoi ftudj , fpecialmente per T in- 
fluenza ch’ebbero fui gullo della noftra , e d ile alt 
tre nazioni in rapporto alla poefia, e mulìca teatra- 
le ; vi dirò ingenuamente , che quella vira non c’è ^ 
nè ci può edere. Te non dopo che il Signor Confi* 
glier Martines avrà pubblicata la collezione intera 
di tutte le lettere del Cefareo Poeta , fonte unico, 
limpido, e lineerò, donde fi polfon derivare le no- 
tizie necedarie all’ imprefa . ' 

Già egli ne ha raccolte fino a due mila , come 
nella letrera de’ 7. Aprile i?S2 mi fcrive Tua Torci- 
la Marianna .• Il mio fratello maggiore m' impone di 
rajjegncrle P offequiola fervitù , oltre P antica fua jìima 
dovuta ail una perfino cosi di/iinta nella repubblica let- 
teraria . Egli ha già ricevuto P indice delle lettere /crine 
da P immortai Metal! afta alta Signora fu Principefia di 
Bd monte : la fupplica ora di volergli favorir la nota 

delle lettere ferine a lei , acciocché quanto prima pofja 
aggiungerle alle altre , che fin ora offendono quafi a due 
mila. Avendo adempito al comando, ricevo da lui 
medefimo quella rifpolta iu data de’ 17- Novembre 


Dìgitized by Google 


V 

178?-: L' ambìts opportunità di poter palefare * V.S. Ilh 
la dovuta mia gratitudine per lo fpontaneo incarico dt 
avermi fpedito i regi/iri di tante lettere del Vate imnor- 
tal ' , che notabilmente accrefcono la raicolta da pubbli- 
carli , mi {a alfumere le veci di mia forella nelf accu- 
lale f ultimo fuo jlimatifjhno foglio diretto alla m-d' fi- 
rn a coir annega nota : dalla quale avenda io ejiratm 
quelle fole lettere , che non tftftono nel mio regifìro , mt 
prendo la libertà a' inviartene la nota , e di pregarla dt 
farle copiare , cafo che non voi effe tra/mettere gli origi- 
nali , i quali io m' impegno di fedelmente refhtuirle fa- 
lliti , come ho olfervato circa quelle lettere con fidatemi 
dal Signor Principe di Hd monte . 

Mancavano nel regittro di Vienna cinquanta let- 
tere delle dirette a FJelmonte , c trentafei delle di- 
tene a me.* io le mandai originali , e mi furono 
rettituite con lettera de' 14. Aprile 1784- : Dentea 
l'involto C fon parole della lettera ) ritroverà ella 
oltre te ] 6 . lettere originali , una medaglia d argento t 
la quale prego che accetti, in dono , come cofa dt mia 
invenzione ; ed ho piacere , che generalmente -approvato 
fia il primo decente- pubblico monumento , che può Jo - 
pt avvivere a' fecali , e confervere la memoria ytl Vate im- 
mettale : oncf l ben dovere , che un fuo pari, tanto dall 
mede/ìmo amato , e con pubblici elogf pregiato, ne jia poj- 
feffore. ... . . .. , 

La medaglia di bellitlimo conio contiene il bu- 
tto coll’ ifcrizione Petrus Metafiafuis , e uel rovelcio 
la cetera , la tibia, la corona di alloro, la malche- 
ra teatrale, lo llile, e i libri, col contorno Sophoclt 
Italo Vtndobnnx , e fotto Natus Romae MDCllh. Obitt 
Vindobonat MDCCLXXXll . 

Ora dalle fole lettere a me fcritte dal 17^9* 
alla fua morte, che oltrepattan le ottanta , e da 
quelle, che dal 1749. fm agli ultimi tempi ferine 
alla Principelfa di Belmonte, giunte oltre il numero 
di 150, e da altre indirizzate a varj foggetti qui in 
Napoli, da me vedute, ho io ricavato tanfo quanta 
non mi batta a fcrivere efattametlte la vita, ma 
batta a farmi dittinguere le fvifte , e gli abbagli di 
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coloro, che han tentato di ferverla poco efattamen* 
te finora. Se il Signor Rexer , che l'hi fu i tra iti 
Tedefco, avelie avute prefenn quelle lettere, nota 
avrebbe parlato cosi (carfamenre de' primi anni del 
Metaflafio in Roma, e in Napoli, d die vere cagioni 
della fua chiamata in Vienna , che più che ad al- 
tro debfcefi alla cooperazione della Hrincipeffa <Ji 
Belmonte D. A ma Franccfca Pinelli de Sangro. 

A quella gran Dama protettrice delle lettere , e 
de’ letterati, e della fchiera canora de mufici ,e de’ 
maedri , ammirata , amara . ed olfequiata da ogni 
ordine di perfone fin nell* edrema fua età , come 
una prova incotitr filabile a fivnr dello fpirito . che 
non è (oggetto agli urti del tempo didruggitore 
della fragile bellezza; a quella gran Dama appunto 
noi dobbiamo Metallalìo, come quella, che 1 accol- 
li; in Napoli , e lo produlfe ancor giovinetto , e do- 
po un grande incomodo di petto contratto col can- 
tar verfi improvifi , eli vietò di più improvvifa- 
re , e lo mandò in Malfa di Sommi a curarfi , ed 
a refpirar qualche tempo un'aria campellre . Ivi ri- 
dabihto egli fcrilfe la canzonetta, che comincia 
Già riede Primii e'M 
Ccl /un fiorito afpetto , 

che mandò alla Dama fua protettrice : canzonetta, 
che nell’ edizion di Parigi fi dice , che fiafi lcritta 
in Roma nel i7i<> data egmlin.-nte *falfa , che l’al- 
tra attribuita alla canzonetta intitolata 1 ’ Elia , che 
comincia 

Or che nitga i doni funi 
La (iagion de fiori anici , 

che fi reca come fcrtta in Roma nel 1724. quando 
egli era ritornato in Napoli in tal anno. Del redo 
ficcome non ho notizie particolari di quella feconda 
canzonetta, cosi però efimtnandola . e trovandola 
lcritta con uno Itile robullo e forte, e degno di dar ’ 
a frotue a quel di Orazio nelle fue migliori odi , 
la credo piurtodo dell' età del Temillocle , della 
Clemenza di Tiro, che della Didone . 

Metallalìo nel 1720. fi ritrovava in Napoli quan- 
do 
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io accader le nozze della fua Protettrice col Prin- 
cipe di Belmonte D. Antonio Pignatelli , padre dell’ 
attuai Principe Maggiordomo Maggiore di S. M. , e 
fcriffe l’epitalamio, che comincia 

Altri di Cadmo , e dell' offefo Atride , 
in cui a difpetto d’ una fiorita giovanile eloquenza, 
vi tra'uce una gravità ed una grandezza degna del , 
• Tallo in alcune fehciflìme ottave . 

La forella intanto del Principe di Belmonte ma- 
ritata al Conte di Althan in Vienna , ch’era in tan- 
ta grazia dell’ Ini perator Carlo VI., fu quella , che 
agl’ impu fi della Prmcipdfa , fi cooperò per la fitua- 
zion del ncftro Poeta in quella Corte : circoftanza, 
che non fu fola , ma iu la principale , fpecialmente ove 
fi confideri , che il (olo merito, e la fama, molto 
più quando un giovane non l’abbia ancora Inabilita 
per l'invidia de’ iuoi emoli ofturati, non balta ove 
non fi tratta di foli applaufi verbali, ma di gra- 
tificazioni reali , a cui nelle Corti fi crede ciafcuno 
d’aver tanto più dritto , quanto è più ignorante. Ei 
con fervo fempre per la Coutelfa di Althan non 
meno, che per la Principelfa di Belmonte una forn- 
irla venerazione, e le lue lettere ne lan pieniflima 
Teftimonianza . 

Io , ch’ebbi 1’ onor di conofcere la Principelfa 
nella fua ultima età , intefi varie volte raccontar 
da lei con tenerezza, e con trafporto le notizie at- 
tinenti al noltro poeta . Ella mi fece il preziofo 
dono del duetto cella Semiramide , e delle due can- 
tatine Augurio di felicità , e Rtfptttofa tenerezza, di 
carattere dell’autore , egualmente che la mufica del- 
la canzonetta Erto quel fiero ijlarttc . Ella mi comu- 
nicò tutto il fuo carteggio , e mi permife , che mi 
Copialli dieci lettere intiere , e molti pezzi delle 
altre, che conteneano qualche notizia interefìanre . 
Quando il Principe , che conferva quefto letterario 
teforo , mi comandò di farne uno etlratto per 
mandarle al Configger Martines , ebbi l’orcafiooe t 
di rileggerle tutte, e di confervarmene gli eifratti , 
f le date, per poter ne’bifogni ricorrere al fonte 

a 4 ■ Non, 


Digilized by Google 



VHI 

Non ho potuto però fa pere , come fianfi fmarrité 
tutte le lettere dal 1730, quando egli andò in Vien- 
na, fino al 1749 » non comprendendo il carteggio 
colla Principelfa , che 1 ’ epoca di trenta anni , cioè 
dal 49. al 79. . Nè so fe quella jeidita ha repa- 
rabile col regiftro del Signor Martims. Quello re- 
gillro non ha un’ epoca antica . 11 nuftro Poeta pie- 
no di moderazione non confervava le fue lettere, . 
eh’ ei fcrivea tutte di fuo pugno fino all’ ultima età, 
non fapendofi figurare , che un giorno fe ne farebbe 
fatta raccolta ■ In tempi più a noi vicini fi comin- 
ciò in fua cafa dal Signor Martines , e da altri a 
farne conferva, fpeciaimente di quelle, che contene- 
vano argomenti interelfanti , giacché delle altre , 
che forfè fpediva a polla corrente , neppur c’era tem- 
po di averne copie , pel qual motivo fi fon trovate 
mancanti nel regiftro trentalei delle mie, e quaran- 
ta di quelle di Belmonte.Di ciò ho io una prova ir- 
refragabile , che vi comunicherò . Fra le lettere fcrit- 
te alla Principelfa nel 1749. non era certamente da 
trafeurarfi quella che deferive il principio dell’ in- 
verno anticipatamente fopravvenuto in Moravia con 
colori poetici , e con una eloquenza Apprendente . 

Io ne reftai feoflo , e me n’ eftraffi una copia , eh’ è 
la feguente : II veneratiffimo foglio di V. E. de 22. 
Settembre è venuto a. trovarmi in Moravia , dove in aria 
bellicofa vado efercitando la pazienza de fagiani , e del- 
le lepri , delle quali per altro non i fermerà mo ! t a per 
colpa mia /’ abbondanza , effondo infinitamente minori It 
fi 'agi , che le minacce . Abbiamo avuto finora e qui , t 
in Fra-n la più ridente Jlagione , chi potefle defiderarfì : 
ma da quattro giorni in qua b cvmparfo inafpenatamente 
I' inverno Teutonico con tutto il fuo magnifico fr#»o : 
e fenza aver mandato innanzi il minimo prec urj or del fuo 
arrivo . Tutto b ricoperto di neve . Il fiume non che i 
laghi , ed i flagni , fi fono in un tratto [aldi (fintamen- 
te gelati , ed una fottiliffima aurata fpirante da fette ge- 
lidi trioni ci rende i fuoi omaggi fin dentro alle ncjìre pià 
interne e cufiodite camere , nelle quali ci Jiamo forti- 
ficati . Con tutto qtiejìo improviifo , e firavagantiffimo 

cam- 
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cambiamento della natura , io ehe non era nato per té 
j ìrepitofea magnificenza delle Corti , ma per F oziofa pià 
tcfio tranquillità d' Arcadia, ritrovo qui tuttavia a difpet * 
to degli allettamenti cittadini , moltijfemo di che compia- 
cermi . Mi diletta quell' uniforme candore , che per i) gran 
tratto di terreno io mi veggo cC intorno : mi piace quel 
concorde fetenzia di tutti i viventi : mi trattiene quelF an- 
dar ricercando cogli occhi le conofeciute vie , gli alberi » 
i campi , i cefepugli , i tugurj pa/lorali , e tutti que' noti 
oggetti , di quali la caduta neve ha cambiato affatto il 
colorito , ma confervato rifpettofamente il difegno . Confe- 
dero con fentimento di gratti ridine , che quelF amico bofco , 
che mi difendevi poco anzi coll' ombra da' fervidi raggi 
d l Sole , or mi fvmmini/lra materia , onde premunirmi 
contro l' indi f crei ezza della fredda (lagione . Infulto con 
diletto all' inverno , ch'io veggo, ma non provo nella co- 
llante primavera del noflro tepido albergo : Mt quello , di 
che per impulfeo d' amor proprio io più feenfibilmente mt 
compiaccio, è Fondarmi convincendo , che al pari delle al- 
tre Jiagioni abbia F inverno ancora i fimi comodi , le fette 
bellezze , e i funi vantaggi • 

Tornando in Vienna ( che farà ben prefìo') riprenderò 
fra le mani la mia Poetica , per vedere fee F ho Infettata 
in iflato di moflrarft , o fee ha bifeogno di nuove carezze 

La Sig. Con teff a di Altkan , che ha veramente ritrat 
to quefe' anno fenfibil vantaggio della feua villeggiatura 
teneramente F abbraccia <• 

La feupplico cF afeficurar del mio rifepetto il. Signor Prin- 
cipe , e il Signor Marclefee , ed a credermi con tutto offe • 
quio . Jotlovvitz 23. Ottobre 1749. 

E pure tjuefta lettera fu da lui ferina eftemporanea- 
mente, e non glie ne reftò copia , come fi ricava 
da un’ altra fua lettera de’ 31. Gennaro del 1750., in 
cui fcrive cosi : Le approvazioni di V- E. alla mia let- 
tera fcrittale da Moravia full' arrivo de!F inverno , han- 
no invogliata la Sig. Contesa d' Alt bau di vederla. Io 
non goffo ubbidirla , fe vtjìra Lee. non ordina a qualche 
fevo dome ! li co di farmene una copia , ed inviargliela la 
fnima volta , che mt onererà di feue lettere. Ed infatti 
l’altra de’ it. Marzo dello fteflo anno principia co- 



sì : Comincio dai rendere vivi (fime grazie al? E. V. del - 
la c-pia della miti Intera di fotlovvitz , che ricevo col 
fuo venrrato foglio de 24. Febraro fTc. 

Or li Sii». Rezer, non provveduto di quelli ajuti , 
niente paria di tali intercaliti notizie , contento di 
dirci , che il padre del Metaftafio era di Alfifi , e 
«to’ ei nacque in Roma . Di minore l'cufa è degno 
per aver perduto il punto piu bello di veduta del bei 
cuore del Cefareo Poeta , nel rinunciare generjfa- 
mente l’eredità della Romanina,che giungea prelfo 
a ?omila feudi; ritrovandoli pubblicate le fue let- 
tere al marito della Romanina , ed ai Tuo fratello 
Leopoldo. Poco è poi efatto nell’ aflìeurarci , che la 
Didone fu rapprefentata la prima volta in Napoli 
nel 1727. con eguale sbaglio a quello prefo dal celebre 
Abate Cordara nel fuo bell’ Elogio, che in divetfa 
data, ma anche falfa , fitua la prima rapprefeut.izio- 
ne di tal dramma in Roma nel 1729. , quando fu in 
Napoli nel 1724. , come io ho ricavato dalle lettere, 
ed ho dimoltrato nella vita del Jommelli . 

Quelle lettere le fi fodero offervate dal dotto Fa- 
broni , l’avrebbero refo un poco più accurato nell’altro 
fuo elogio, in cui non avrebbe detto , che Metallafio 
andò fotto la guida di Caroprefe in Cotrone , cioè 
iti una città della Calabria ultra fui Lido Jonio » 
quando egli andò nella Scalea Città della Calabria 
cura fui Mar Tirreno. 

Si farà forfè ingannato da un capitolo di una lun- 
ga lettera de’ 29. Maggio 1769. a me fcritta , e da 
me pubblicata , in cui fi dice : Mi ha quanto doveva 
eòo libato ? amico e confidente racconto delie fue pa(]are t 
e pre/enti vicende , e non so lodare abballarne la Javia 
rifo/uzione d' impiegare i fuoi diflint i talenti a più frut- 
tifere , e per lei non meno gloriofe applicazioni . lo no 
preveggo i folleciti e lumino ft progrejft , e prendo già 
parte nei medeftmi , e come giitjlo conofeitore del raro 
fuo merito , e qua fi erme fuo nazionale . Aon fi fcan~ 
dalizzi a quejìa mia preteoz one : ha effa i fuoi fonda - 
Menti : Non era Jlraniero per lei il mio benefico non so 
fe più padre , 0 maejìro , che con / udore , meritevole di 

fruiti 
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frimi più degni di lui , ha procurato arricchirmi delle 
greche , delle latine lettere , e delta Romana Giuri [pru- 
denza : non lo era il celebre di lui cugino Gregorio Caro- 
prefe , a cui egli mi con fognò fanciullo , per compir fotte 
la fua di/cipliua tutto il torfo Ftlofofico; e col quale 
abitai in Calabria tutto il tempo , che fu creduto ne- 
cci] ario al difrgno . Dee pur valermi qualche cofa F aver 
torfo dalle paterne foonde del Tevere fino alta Magna 
Grecia , ed av r guflati i primi allettamenti delle [den- 
ti fiche cognizioni vicino alle rinomate forgtnù dell ’ Ita- 
lica fetta . 

La fetta Italica avrà moffo il Fabroni a penfare a 
Cotrone: ma s’egii averte offervata l’altra lettera 
del primo Aprile 178*. da me pubblicata nel Tomo 
Vili, dell’ Edizion di Padova , e nell’ Edizioa di 
Torino dopo la DilTertazione dei Tragici Greci, fa- 
rebbe venuto in cognizione della verità. In efla 
lettera per rifpofta a quel che io gli aveva fcritto , 
che nel mio viaggio per Calabria ni’ era trattenuto 
una notte nella Scalea appunto nellg cafa , ove era 
fama , che egli averte abitato, nn dà le feguenti 
notizie . 

Oh ! di quante care e ridenti idee , amatifftmo mìa 
Signor D- Saver 0 , mi avete rifvegtiata la mia rem ni- 
fcenza , facendomi riandar col penfierq^U^ felice tempo , 
che fra la puerìzia , e f adolefcenza ho nella Magna 
Grecia non meno utilmente , che lietamente paffato ! Ho 
riveduti come prefenti tutti quegli oggetti , che tanto co- 
là allora mi dilettarono . Ho abitata di bel nuovo la 
cameretta , dove il projfimo fiotto marino lufingò per 
molti me/i foavemente i miei fornii : ho forfè in bar- 
ca con la fantafia le J piagge vicine alta Scalea ! mi fon 
tornati in mente i nomi , e gli afpetti di Cirella , di Bel- 
vedere , del Cetraro , e di Paola : ho fentita di nuovo 
la venerata voce dell' infigne Tilofofo Gregorio Caroprofe t 
che adattandofi , per in\ltuirmt , alla mia debole età , mi 
conducea qua fi per mano fra i vortici dell' allora regnan- 
te ingegnofo Renato , di cui era egli acerrimo affertore , 
ed allettava la fanciullefca mia curiofuà , or dimojirando- 
mi colla cera , qua fi per giuoco come fi formino fra i 
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globetti le particelle firiate : or trattenenti- mi in ammi • 
razione colle incantatrici efperienze della d ortr 'tca . Pat- 
ini ancora di rivederlo , affannato a ptrfuaJermi , ch,> un 
fuo cagnolino non fcjje che un orologio : e che la ir na 
d menjione fta definizione f ufficiente d i c<rpi f alidi : e 
lo veggo ancor ridere , quando dopo avermi per lungo 
tempo tenuto immerfo in una tetra meditazione , facendo- 
mi dubitar di ogni co fa , s accorf e , che io re] tirai a quel 
fuo cogito ; ergo film , argomento invincibile di una 
certezza , che io difperava di mai più ritrovare • 

Alla qual lettera io vi appofi la Arguente nota: 
Caroprefe era cugino di Giovan Vincenzo Gravina Mae- 
Jìro del Meta/lafio : andarono per intereffi di loro cafa 
da Roma in Calabria : vi condu (fero il giovinetto Me- 
tano fio : Gravina dovè ritirarfi fubito : Caroprefe rejib 
qualche tempo , e trattenne feto il Metajtafio , finché 
ritornarono in Roma . 

Ripigliamo il Fabronì . Egli arricchendo di note 
l'elogio del Pcrrelli , fcritto dal Signor Pignoni , ele- 
gante autore delle felicidime favole, reca come ori- 
ginale un epigramma del Pcrrelli , che comincia 
Nnncia Perfephanes , e come traduzione del Metaftafio 
quello che comincia O della Dea X Avtrno ; ma 
1’ Epigramma è una Greca ifcrizione ritrovata in 
Napoli l’armo ig$7.,e tra (porrata in latino , e inter- 
petrata da 'due dottifiìimi Profeffori della noftra Uni- 
verfità , Ignarra , c Martorelli , e mandata al Meta- 
ftafio dal Conte di Firmian allora Cefareo Miniftro 
in quefta Corte , meritò di effere da lui tradotta , e 
fi trova ora (lampara nelFedizion di Parigi, e di 
Napoli , meglio corretta , che nel luogo citato dal 
Fabroni , ove fi legge in fine: 

Oh ! fe d' ognun eh ■ nafee , 

La matura vendemia a te fi ferba , 

Fiuto cruciti , per- hi la cogli in erbai 

Ma dee leggerli : 

Ah , fe di ciò che nafee 
La matura vendemia a te fi ferba , 

Fiuto crudeli perchè la cogli acerba ? 

Certamente poi, fe il Fabroni avefle vedute le 
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lettere Metaftafiane , non avrebbe fcritto, che il Poe- 
ta da Carlo VI. ebbe una Percettoria , fotta di Bene- 
fido , che per eifer egli che ico p't ì facilmente ottenere, 
ma per effer pojia ne ' Regno di Napoli , nelle vicende di 
quefto non^potì lungamente confervare. 

La Percettoria non è Beneficio Ecclefiaftico : i 
Percettori, o fieno Teforieri, fon quelli, che efigo- 
no le collette fiscali da’ Comuni delle Provincie, e 
le rimettono, al Tribunale del Reai Patrimonio, o 
fia alla Cimbra de’ conti . Quelli offici erano della 
dalle degl’impieghi vendibili, e Carlo VI. elfendo 
vacata la Percettoria della Provincia di Cofenza, o 
Ha della Calabria citra, la diede al Metaltafio, da 
cui fu affittata per }<;o. zecchini. Colla venuta del- 
le Armi Spagnuole , furono fofpefi tutti gl’impieghi, 
come egualmente tutte le alienazioni , che erano fe- 
guite in quell’ultimo anno, e per confeguenza per- 
di Metaftafio la Percettoria, che di frefco aveva 
avuta . Credè Metaftafio di fperimentare le fue ra- 
gioni in giuftizia , per molte circoltunze pirticolari, 
e a coadiuvarle , dopo la pace , fece interporre a fuo 
favore i più caldi uffici preflo la Corte di Napoli , 
dalla Corte di Vienna , da quella di Salfonia , e da 
quella di Spagna ; ma il timore di turbare il fiftema 
generale arredò qualunque beneficenza del Sovrano. 
La PrincipelTa di Belmonte propofe al Metaftafio 
di rinunciare alla petizione di giuftizia, e di do- 
mandar per grazia in compenfo una pendone Eccle- 
Caftica ; di che parlatone al Miniftro, avea trovato 
delle ottime fperanze. Metaftafio con letrera de’^i. 
Gennaro 1750. rifponde: L' ejpediente , che V.E. fv.g - 
gertfce , ì ottimo ; ma fa Dio , anche accettato , quando 
verrebbe a maturazione . Chi non vuol fare, ed acqui/la 
tempo , ha mezza guadagnata la lite • Io ho do orofa 
efperienza di quefie beneficenze future . Quando tutto 
j offe fuperato , /« griderà , che io fon f ore fi ter e , e bt fo- 
gnerà un nuovo maneggio . 

Su di quello affare è degno di trafcriverfi quel che 
in data dei 2t. Marzo dello fteffo anno replicò alla 
tnedefima Principefla ; tanto più che c’ iftruiice della 
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xnurnzion* del fuo nome. Quando V. E- ft degni) fug- 
gerir ni f efpedtene delle pendoli Eccleftafiìcbe , io ne 
diedi un cenno a' 'l amico in Jfpagna , e non vi penfai p:ù\ 
ni egli mi rifpofe su quello articolo , onde mi i giunto af- 
fai nuovo , quando nello /lejfo ordinario e da V. E. , e da 
lui fono jlato informato del viaggio , che ha fatto /’ affa- 
re , fenzt che io lo fapeffi incamminato . Ali piace la no- 
tile maniera , che ufa F amico più prodigo di effetti , che 
di prone ffe : ma dubito , che non effendo flato ni concepi- 
to, ni veduto da me il memoriale , di cui V.E. ha avu- 
ta motiva, poffa e(jer mancante d' una circo/lanza troppo 
neceffana . il cognome accademico Mctajlafto , nel quale tra- 
formò fin quaft dalla mia infanzia l' sì baie Gravina il 
paterno mio cognome Trapajfi , ha prefo tal cor fo , che ormai 
non farebbe poffibile, che io mi facejft eonofcere per altro 
nome : a tal fegno eh' io non poffo p ù ometterlo in qua- 
lunque atto anche giuridico . Egli balia foto nelle cofe let- 
terarie , ed in qualunque officio , o corrifpondenza del com- 
mercio civile : ma quando fi tratta di atti , che poffono 
aver relazione con T ribunali , con Canee! laria , o che so 
io, deve effere preceduto dal cognome paterno, per evitare 
le cavillazioni . 

In data poi de’ 31. Marzo la prega d’ inrerporfi pref- 
fo la Reg’na , a cui so che non fono ignoti il mio nome, 
e gli ferini miei . Il gran premio dei Monarchi è la fa- 
ma delle azioni loro gloriofe : e quella , che generofamente 
mi rende ffe f unico frutto de' poveri miei fudori,da pochi 
farebbe cenamene ignorata. Quando sileffandro di/lruffe 
la Città di Tebe, /affò intana la fola rafa di Pindaro', 
r efmPii è ben degno della imitazione di' un gran Princi- 
pe, ancorché il paragone z plichi troppi dal canto mio. 
In quella lettera egli acclude una memoria in loflegno 
d: lue rag’oni , eh’ 10, mi traforili , e ve la comunico, 
perchè interelfaote . V anno che precedi all' ingreffo 
dell' arme Spag-iuole nel Regno di Napoli , I' Imperator 
Carlo FI ( in compenfo d'uno parte di foldo convenuta , 
e non pagaia ) cbnrefje all' aliate Me’ajlajio la Peren- 
toria di Co/e za : d’ila quale fu egli poco dopo fpogliato 
da' nuovi Pcffrffri di quel Regno : orde perdi l'ufficio, 
ed ottocento e più ducati di fpedizioni . 
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Ora che la conci u fa ti efeguita pace renit finalmente 
all Europa la fofpirata tranquillità , fa f Abate Metajla- 
fio umili fìma ijlanza d' effer timeffo in poffejfo della Per- 
entoria Juddetta , con la folida ragione di averla egli ot- 
tenuta da un Principe , che nel tempo, che a lui fa con- 
cede , era riconofciuto per legittimo padrone del Regno di 
Napoli , con tre fi tenni trattati da' prefenti poffeffori me- 
de fi mi : e con /’ altra di non aver potuto per alcuna via 
meritare il fupplicante un così fevero cafiigo : quando non 
fe gli attribuifca a delitto l' efferft trovato in fervìzio 
dell' Imperator Carlo VI. nel tempo delle paffate turbolen- 
ze : fervizio per altro ch'egli ha prejlato non già in cam- 
pagna , a in gabinetto ; ma in un innocente me fi ere , che 
per confenfo di tutf i fecali , non ft è mai rifentito delle 
diffenftoni de' Grandi . 

La benefica clemenza del Re delle due Sicilie potrebbe 
per avventura effer trattenuta dal riguardo di non dare 
un tal eftmpio : Ma in primo luogo è da confiderà' ft , che 
altri ufficj di quejia fpecie ft fono rejlituiti in Napoli dal 
prefente dominio a chiunque ha potuto provare di poffe - 
ferii titulo onerofo : e che fe la mercede delle fatiche 
altrui , non fi vuoi contar per denaro , non rimane di che 
fufftfiere a chi non ha altro capitale , che le proprie fa- 
tiche. 

E quando finalmente quefla giufliffima rifiefftone non 
parefje bajlante ad evitar l' ej empio ; potrebbe facilmente 
evitar fi, o con una nuova figurata compra, o con una 
nuova effettiva grazia degna della grandezza del Sovrano, 
da cui f implora chi perderebbe nella Percettoria fudd’tta 
il picciolo , ma intiero fruito di tanti e tanti fttoi sfortunati 
fi udori . 

Intanto vennero le premure della Regina di Spa- 
gna , che per mezzo del Marchefe Enfenada fcrifle 
al Duca di Lofada , affine di conferirli al udirò Poe- 
ta la penfione Ecclefiaftica : ma cjuel Miniltro me- 
de fimo , che alla Principefla di Belmonte confidò 
di far tentare qu Ha via , quando fi vide alle ({ret- 
te, dilfe, che era meglio infiftere per la Percettoria; 
di che fe ne lagnò il Poeta in una lettera de’ 26. 
Aprile 1731., la quale lìccome me la ritrovo m- 
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ferina , ve la comunico, perchè piena delle (otite 
grazie, anche in rapporto al noftro dialetto Napo- 
letano, di cui egli era molto vago . -- Eccellenza — 
Dopo avere feri tto l'ordinario feorfo a V. E . , mi perven- 
ne lettera dell' amico di Madrid con conia di una rifpojla 
di cotejìo Signor Duca di Lofada al Marche fe Enfenada , 
che per ordine della Maejla della Regina delle Spagne ha 
replicate le ijìanze a mio favore per la richiefta penfione 
Eccleftajlica . Termina la rifpojla con quejlo periodo: S. M. 
me ha mandado decir a V. M. , que no obliarne no 
averle concedido nisuna penfion des de que por Mera- 
lìafio fe interpufo ella folicitad, procurara S. M. gulcar 
e! modo de que quede la Reyna luego obfequiada en 
eflò. 

Ho creduto necejfario avvenirne l' Eccellenza voftra come 
mia unica fautrice costì , affinchè ritragga quel profitto a 
mio favore da quejlo nuovo Sovrano impulfo , che le circo- 
Jlanze di quefla Corte , e fue le permettono. Particolarmen- 
te per evitare a! pofjibile un inconveniente , eh' io temo ché 
poffa e [fere frappojlo alla conclufionc del mio affare , da chi 
o per naturale irrefolutezza , o per altre ragioni abùia inte- 
reffe d, valerfi di qualunque metafifico motivo , per differir- 
mi gli effetti della beneficenza di cotejìo Sovrano . Eccole 
le ragioni del mio timore. Cotejìo Signor Principe Ejlhcra- 
ft di commi [ftone della fua Sovrana fa ijìanza costì , perchè 
ftano refi i beni confifcati in cotejìo Regno a coloro t che fo- 
no rimajli nel nojl'o partito nel tempo della guerra . Ora il 
noftro Cavalier N 'a felli , che ha fempre moftrato et intereffarfi 
per me , tornando di Berlino , di proprio moto mi ha detto , 
che prima di parlare del mio affare , converrà veder l' ejìto 
delle ijìanze del Signor Principe Eftherafi : forfè egli avrà 
avuto di Napoli quefla rì/pofin alle fue follecitudini per 
me . Or vede l'E. V. che fe valeffe quefla maffima , fat ebbero 
delufe le mie fperanze. In primo luogo io non vedo apparen- 
za , nè la vede certamente chi vorrebbe rimettere la mia 
provifla ad un tempo così lontano ed incerto , che il ma- 
neggio del Signor Principe Eftherafi fi termini a nojìro 
pieno vantaggio : Onde quejlo prete/lo non renderebbe fo- 
lamente tardi , ma affatto inut ili gl' inftujji della mia Reai 
Protettrice, Infecondo luogo le premure tifila Maejlà della 

Regi- 


Digitized by Googli 


XVII 

Regina dette Spagne per una penfume ectlefiafìica a ni» 
favere non hanno , ni poffono avere alcuna relazione colla 
confi/cara Perceuoria , poiché i beni Ecclefiaflici non poffono 
rffere ni merci , ni prezzo di cofa alcuna . Onde non dipen- 
de affatto dalla forte del maneggio introdotto la grazia fe- 
paratiffma , e di diftintiffima natura , che la mia Reai Pro- 
tettrice intende procurarmi da cotefìo Sovrano : il quale fe- 
condo il tenor della ri/pofla t che accludo , idei mede firn» 
generafo fentimento , e non di quello del nollro Cavalier 
Nafelli : E finalmente V. E. p? ò affteurar chicche (fu, eh » 
io non cerco fe non il mezzo di evitar P indigenza ; e eh » 
trovato per una firada , non penferò avvalermi deir altra . 
Quel luego della rifpofia di Napoli mi afficura , che la ri - 
fpofla i finterà nel fuo fonte , ma temo , che poffa intorbi- 
dar fi in qualche canale , ed in tanta difianza non poffo di - 
fi'mguere quale fia il pericolofo. Se pareffe a . V. E. di va- 
ler fi del mede fimo , di cui fi vale la Corte di Spagna , cioè 
del Signor Duca di 1/if adag io lo crederei il mena dubbio- 
fo , come già perfino fio dal fino corrifipondente . Nulladimeno 
voi rimetto alla fua parziale ed efiperimentata prudenza • 
C on/ideri V. E. cht avendo io trovata finora chiufit la fira- 
da di giufiizia, ora mi fi vorrebbe fot vedere aperta foto 
per diplomarmi da quella di grazia , nella quale mi veggo 
inoltrato . Queflo farebbe un rimetter il mio affare ad Golea- 
dor G recar , fecondo il metodo di un certo Maefiro di lin- 
gue , di cui mi fu raccontato molti anni fono in Napoli la 
piacevole difinvoltura - Si obbligò coftui con J bienne contratto 
ad infognate fra dieci anni la nofira favella ad uno di quelli 
animaletti orecchiuti dilettanti di mufitea particolarmente nel 
Maggio . Riprefo acerbamente da un amico , come temerarie 
ed imprudente ; t richiefl» del partito , a cui fi appiglierebbty 
quando , feorfi i dieci anni , fi efigeffe da lui P effetto 
delP impertinente promeffa » Oh gioja mia, e commo fi 
Ciuccio ( rifpofe il Maefiro alP amico ) , e no mmide ca 
Diramente ha da mori, l’ aleno , o l’ alenarci? Ma tutto 
qutjio fpauracchio fpero cht non abbia, fondamento , * cioè 
non fia fe non uno de 1 /oliti mezzi termini minifieriali ptr 
talmare il fervore- de' pretendenti 1 1 tifi pondero qualche cofa 
fnza informar fi della materia . * 

Scritti tempo fa una- cantatimi capricciofa definita a non 
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ttfiìr dalle mìe mani. Ora fenza che io /oppia per qual vity 
ferito che alcuno me l' abbia rubata . Non mi ricordo dì aver* 
la mandata a V. E . , t farei inconfilabile , fi altri mi ufut- 
paffe il merito di queflu ben anche poco conftderobile tributo , 
Che l'accludo per cautela , ntlP atto di Applicarla de' miei 
filiti rifpetti in (afa , e facendole umili flima riverenza mi 
dico. Vienna l 6 . jiprile 175 1. 

In un’altra lettera de’ 9. Agofto, credendo vicina la 
grazia per i nuovi impuifi venuti da Spagna, fcrivq 
pregando la Dama d’ incaricarne qualche tuo dipenden- 
te , a etti y foggi unge , manderò procura efpteffa , parchi 
io ne abbia una minuta da Napoli ; poiché non offendo i( 
mio affare nè lite , nè contratto , qui non fanno concepirla , 
e dicono y che per pregare , e folleci tare per me bafla la corn- 
iti effione . Intanto io dichiaro , e coflituifco mio Procuratore 
0 follecitar la conce filone della penftone eccltfiajlica , che i » 
pretendo in Napoli , ed a fare le necefiarie fpedizioni , quan- 
do fi ottenga quella , qualunque per fona che fard nominata 
dalla Eccellenti ft. S ignora Principe]] a di Belmonte, in cui 
rimetto , a riguardo di quefla fcelta , tutta la piena mia fa 
. tolta . 

Nulla per altro fi ottenne , e dopo molte lufin- 
ghe le fperanze andarono in fumo. La Principila 1 q 
configliò di venire in Napoli, ed egli fi era quafi dif- 
poflo . Ecco come ci fi fpiega in una lettera de’ $1, 
'Gennaro 1750. Se io non i/leffi ben falle mie , il vene- 
rato foglia di V. E, del 6 . del cadente , farebbe trionfa- 
re i miei flati ippocondriaci , L' orinazione dell' incomodo 
fuo catarro mi richiama a riflèttere fulla pertinacia de' miei 
rancherei ti. Quefla ri fle filone mi fa offervare x che fono 
efenti da quefle gabello delP Umanità tante perfine , che 
non avendo altro merito, farebbe ben fatto , che avefferq 
almen quello, cP effere compatite . Quefla offervazjone m' in- 
voglia ad efiminar la capricciofa ( in apparenza ) e fpro- 
forzjonata dijiribuzione de' beni , e de' mali : QttefP e fame 
m' impegna in uno fpirjofi ginepreto , in cui ni affanna 
inutilmente a cercar la via d'accordare al raziocinio uma- 
no i decreti della Provvidenza: Quefla inutile ricerca ire 
vece d’ introdurmi in un buon cammino , là mi prefinta 
una ^montagna infitmont abile , quà mi apre un orribile 
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precipizio, or nu fa incontrare con una òe/ic^.e , ,r mi 
]a urtare ,n una ere fi a -, onde io fianco, e confufo mi fp2 
vento, dtfpero , e p,u ignorante di prima corro a falvar- 
m, ,n Parnafo Si Signora , la Metafifìca non fa per i 
melanconia: i affa, miglior dottrina il non pretendere dì 
fapere quello, ghe non fi può. Strappar da q nella vita 
tutto il aolce , che la buona morale non ci contende : man- 
dar g,u fenza maft, cario tutto f amaro, che non può evi tar- 
Jl Atl fe : V r f ' p ' r P/op^ffiruzione del paffete, approfitta* 
del prefente e fperar bene del futuro. A tenore di quefle 
comode regolette , io fpern che V. E. a nueffi ora fari per- 
fettamente njlabi/ira : che , m,e, cancLini faranno più 
quello che fonò oggi : e che io potrò venire a 
godere i frutti delle fue generofe offerte in cctefla dolciffì- 
moAma, dove m, prometto , più v ifibili vantaggi, fon 
gta da quell, eh Ella m, prepone, ma dai bagni di aria, 
e d, lingua Italiana, de' quali abbi fognano i miei poi- 
moni, e le povere mie orecchie maltrattate per tanti anni 

idioma ^ “ q><ej 0 r,&,d ° clima >. e di 1 ue ft a 

Con altra lettera de’ 15. Aprile confetta di non aver- 
le diimetfo il penfiero.ma d’incontrar molte difficoltà: 
S inganna molti (fimo f E. V. fe crede, che vi fa bi fogno 
d impegnar mo ta, re, tanca per invogliarmi al viaggio di 
A apoh.Se bafiaffe l averne veglia, non avrebbe ella avu- 
to ,1 tempo dt propormelo: Per farlo f avia, nenie, conviene 
«cordare mola p, fieni e mentre fe ne r affetta unoje ne 
Scompongono quattro : v' è una età, nella quale è piace- 
re l incomodo : ve n'è un'altra, in cui fi compra vo- 
lem ter, coni incomodo qualche piacere ; e v è final- 
mente quella, ,n cut non fi cura il piacere , che deve 
collare un incomodo. V. E. già grida : già mi tratta 
■ P° Uro »f : pazienza . Io non ho detto già di volermi 
contar nella terza claffe : ma convien , eh' io (onfeffi, 
che mi fento molto difpofio ad incamminarmi a quella 
r eità . Refi/lo tuttavia quanto poffo , ma f efficacia del 
mjlfo meccamfmo ha una. diabolica forza. Gì' imereffi 
miei mt obbligherebbero a determinarmi , quando doveffi 
render grane : ma per follecitarlc io non fono al cafo I 
ho troppe cattiva opinme della mia abilità a. perfuadee 
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Citte cofe, ancorehì ragionevoli , a dimofirative , Con 
tutto queflo f affittirò , thè penfo molti/fimo a quefio 
viagio : che fpèffo mi vado figurando le circoflanze , e 
thè me ne vaglio tome £ uno / 'pacifico ftcuro centro gli 
acce [fi de' miei flati ippocondriaci . 

Replica le ftettis rifleflior.i in una lettera de* i8. 
Maggio ! U mio ritegno nel fecondare le fue perfuafto* 
ni al viaggio dì Napoli , prova affai bene la mia poco 
invidiatile fituazione , non già f inefficacia di quelle : 
f oggetto su cui operano le Perfuafioni ì P animo , e 
non il corpo ! onde ni Demojlene , ni Cicerone perfua • 
deranno ad un campanile , che cangi [ito , Se òaflafft 
f animo perfuafo , farebbe P E, V. già fianca della mia 
vicinanza : ma il nofiro morale è così intralciato col 
fifico , c he non può determinarci , fe non s' accorda con 
quefio . lo l' afiicuro intanto , che de fiderò ardentemente 
al pari di V- E. , e con ragioni pià violenti quefia 
viaggio: che ci penfo molto , che (fenza una di/ appro- 
vazione dì quella non troppo fcrupolofa prudenza , che 
dee pure fervir di mifura alle nofire rifoluzionì ) io 
procurerò di porlo ad effetto. 

Ugualmente fi protetta nella lettera de’ 29. Giu* 
gno , che viaggi di quefia forte non fi fanno di fola 
volontà : che Te pofie fon molte : eh' io non fono pià 
ne' miei bei giorni : che non l pià per me il correr la 
terra alC ufo degli antichi eroi : che ho pur qui quah 
che affare , a cui cenvien tajciare un fupplimento della 
mia prefenza : eh' io non fon tutto mio j e che finali 
mente qvefie , ed altre cireofianze fono quei maledetti 
pifferi y che anno bì fogno di cura per accordarli j e cha 
fe io non giungo a poterlo fare y come de fiderò , e prò • 
curo y fon pià degno di compatimento , che di rimprove » 
ro . Sarebbe bella t cbp V, E • fi fdegnaffe meco perchi 
io fono sfortunato, 

Quefto penderò continuò fino all* anno 1757. , 
giacchi a’ 24. Maggio 1755» fcritfe , che non aveva 
biloK.no di nuovi fiimoli per deftderare il viaggio di 
Napoli : poche vicende della vita potrei augurarmi , del- 
le quali tanto mi rallegraffi . Io lo defidero , io lo vo- 
glio y e farei inconfolabile fe petdeffi la fperonza di 
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tonfeguìrlo . Il non potermi peri approfittare per ora Ai 
un così [incero , generofo , e cordiale invito , qua? i quel* 
lo di V. E> , i una difgrazia , non un delitto . 

Ed a' zq. Decembre 1757. raccontando l’ abbocca- 
mento tenuto col Maeftro di Cappella Mancini 
giunto da Napoli a Vienna e mi fono t t 'i dice, nei 
lunghi ragionamenti con lui tra/portato coll' animo in 
Napoli , ti ho gufato intanto almeno in idea il con • 
tento , che da tanti anni fofpiro , e di cui , a di [petto 
degli oftacoli della mia pre/ente [lutazione , non voglio 
in conto alcuno abbandonar la [peranza . 

D’ allora in poi non lì parla più di tal morta, 
anche perchè andarono crefcendo gl’ incomodi di Tua 
falute. In una lettera de’ io. Maggio 49. ei dice , 
è verijfimo , che nella fcorfa e/late trovandomi meno tor- 
mentato di fìomttco , e di tejla da quello incomodijfimo 
giramento di nervi , che da cinque in fei anni in quà 
mi perfegnitano , terminai il mio Attilio Regolo ' Ma 
io non ne fon padrone. Il Principe Elettorale di Sa [fo- 
nia ha defiderato leggerlo , e ! Auguftijftma Padrona 
mi à permeilo di comunicarlo s lui »• finota la mia facol- 
tà non [t fende pili oltre » 

Quell’ incomodi furono un refiduo di una penofa 
infermità da lui fofferta nel 1741* con pericolo si gra- 
ve, che fi fparfe la notizia, che forte morto. Nell’ 
incertezza l’Ab- Alberti ritrovandoli in Bologna 
ftimò di fcrivere a dirittura a Metaftafio , volendo 
fa per da lui fe forte morto, o vivo. Fu lepidirtìma 
la rifporta dell’ Ab. Metaftafio , di cui ne confervo 
copia favoritami dalla fterta Dama : Viva il mio o[- 
fictofiffimo Alberti , che fulle tracce di Ercole , e di 
Tefeo , non ricufa per f amici di aver commercio con 
f altro mondo . Sulla voce , che io aveff* fatto f ultimo 
•viaggio per i Campi Elifi , egli ì andato a cercarmi 
con una fua lettera , fol lecito di faptrne il vero da me 
medefimo . 

Per qutfla volta ho il piacete di ringraziarla da 
Vienna , ma ft mi fojft trovato in quelle remote regio- 
ni , non so fe mi farebbe riufcito di rinvenire il bene- 
volo portatore della mia rifpojla . Intanto dopo una prò- 
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va così evidente , io fono a buon tonto [icuro , che tutti 
potrà togliermi la Parca ineforabilc , fuorché l' onore del 
Juo carteggio , e con la fhma , e ùconofcenze y che cor- 
ri fponde a così luftnghiera ficurezza , finceramente mi 
dico . 

In tutte le lettere fi lagna di quei cronici inco- 
modi , che dopo tal malattia lo tennero elercitato» 
A 3. Dicembre 1750- ei fi lamentava cosi : I miei 
capriccio fi affetti fi eri ci , che non faprei come altrimenti 
nominarli , all'arrivo della fredda Jìagione fi fono rinvi- 
goriti troppo più del mio bifogno . Gli acidi , i flati y 

f li flit amenti , e mille altre barbare nazioni , delle qua- 
i ignoro i nomi , e /’ origine , ànno congiurato injiemt 
contro la mia pazienza . 

In un’ altra fa le ftefle querele con maggior vi- 
vacità : Non mi parla V. E. della fua falute , ond' io 
mi lu fingo , che non abbia avuti incomodi motivi di ri- 
cordar ferie y e de fiderò col più vivo , e col più (incero 
dell' animo , che poffa metterla lungamente in oblivionei 
per la cagione mede fina , che a me non riefee . Un per- 
tinace acido invincibile , eh' io fento nel mio fornace , 
0 cagione , 0 compagno di crudelifftmi fliraritenti di ner- 
vi nello Jlomaco ijltffo , e nella tefla , Con l' incomodo 
carteggio di flati , di languori , di tumulti nelle vifeete 
da due anni in quìi m affedta di maniera , che non 
trovo via di tiforgere - Il fonno , e P appetito , che ho 
per fortuna con fenato y fono gli allea ti, coi quali foflen- 
go quefla pertinace guerra ftnza lafciarmi opprimere , 
Ed il bello delf affare fi è , che nell' apparenza ejìerin - 
re pare per lo più t eh' io goda una perfetta falute t co- 
sì a riguardo del colore , che dall' abito di corpo non 
dimagrato , come fra tanti , e così continui tormenti 
dovrebbe pur efjere : chi sa ? forfè alla buona Jìagione 
Jì avanzerà qualche altro paffo : ed io fon contento del 
tolerabtle 

Nelle 'mie lettere ancora continuamente fi lagna 
degli fteffi malanni . Comincia quella de’ 18. Di- 
cembre 1773. ! Gl t enormi Jliramenti di nervi partico- 
larmente della tefla , e le altre mie affezioni ipoccn- 
di iai he , che in quejlo fondo dell' anno injofjttbihnente 
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ìmperverfan * , e mi defraudano di ogni attività a qui* 
lunque benché leggiera applicazione non anno potuto mo- 
derare la mia attività di legger fubito la fua dottijfi - 
ma differtazione della Filojofia della Muftca , e ne ho 
ritratto un ardente deftderio di leggerla di bel nuovo , 
che appagherò più volte , quando mi tojìerà sforzo me- 
no eroico l'appagarlo . 

Non è meraviglia poi , fe mi trattengo qualche 
poco su di quelle malattie, . Voi fapete , che a me 
dall'anno fcorfo in quà accadde lo Hello , e giova 
veder gli efempj degli altri , fpecialmente quando 
fono efempj confidanti, come quello del Metallalìo, 
che a dilpetto di tutti quelli incomodi viffe 84. 
anni , ed a riferba di quelle ore infelici , quando 
ì nervi fono attaccati, ha palfati i Tuoi anni Tem- 
pre floridi e verdi , confervando un’ ilarità di fpi- 
rito non corrifpondente all’ipocondria , che domi- 
nava nel fuo corpo » 

Nell’ 1749. anno, in cui abbiam veduto , che fi 
lagnava ben fovente delle affezioni ipocondriache , 
ci dà una prova della fua ilarità in due eloquen- 
tilfime lettere, che defcrivono il tremuoto accadu- 
to in Germania , ed il duello del Caffarelli. Nella 
prima in data de’ 18. Giugno comincia la defcrizio- 
ne del ferio avvenimento con quella lepidezz at 
Lunedì dell' antecedente fettimana , tre ore innanzi il mez- 
zodì'' abbiam qui goduta f inaf pettata viflta di un terre- 
moto , animale quaft affatto fconofciuto in quefle regioni . 
Non fu certamente leggiero , poiché non vi é pre [fochi 
Veruno che non F abbia fentito , e fe non ha cagionato 
danno nella città , ne ha prodotti ne' contorni , fra' quali 
il più degno dì offervaZtone è F improwifa fca mùggine 
di un acqua incognita , che ha inondato conflderabil tratte 
di terreno. Non è flato di confenfo , perché il moto non 
tra ondeggiamento , ma impero retto di flotto in su . E non 
^ flato , ma preceduto, e feguìto da altre fcojje , affai per 
miro meno violente . Crederà V. E. che noi jiamo pieni 
di terrore ; sì perché la cofa per se fteffa lo merita , ovun- 

fucceda , ej fendo uno degli fcherzi meno piacevoli del- 
9 natura j come perché fucceduta in pae/e non affucfatto 
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é famiglienti gerxilezze , par che debbi rigatamente rja 
gloriando portar feto , oltre il /olito /pavento tutti i finto- 
m i d' una terribile forprefe . Crederà popolate le noftrl 
cbie/e , deferti i nofiri teatri , oxjofi i mufici y a facendoti 
i predicatori , noi ravvolti fra la cenere , ed t eilicj , e fi 
rapprefentetà in fomma f afpetto di Vienna famigliarne a 
quello di Ninive penitente . Or vegga V. E. quanto fi 
può talvolta ottimamente ragionando pejfimair.enie conclu- 
dere. Nulla è avvenuto di tutto quejìo . Mai non fono 
fiati più frequentati i teatri , mai più fermi quefii abitan- 
ti , mai quejle afemblee pii ridenti , Abbiam parlato a 
a.'r vero per un paio di giorni delT accidente inafpettato : 
ma nulla dippià commojfi di quello che fi fuol effere all' 
arrivo di un rinoceronte , di un elefante , o di qualche al- 
tro animale pellegrino . NelP atto che io ferivo , non vi J 
pili chi ne parli : ed il pa faggio di Mademoi felle Tagliavi- 
ni ballerina , che fi ì qui moflrata ritornando d' Italia iti 
Sa fonia , ha fubito ufurpate ne' nofiri difeorfi tutte le ra- 
gioni del terremoto . Argomenti l' E. V i da quefio fincerif- 
fimo racconto , quanto pià delle loro fieno tranquille li 
mfire cofcientt : e come qui la benigna natura provvedi 
fenza lor fatica gli abitanti di quella fuperiorità alla 
violenza delle pajfioni , che cofiì s’ ammira come il pii 
tardo , e pià fudato frutto cf una lungamente eftrcitata fi- 
tofofia. Ni creda , cioè un tale eroifmo rimanga frà i foli 
Tedefchi: quefio clima ofpitale comunica i fuoi vantaggi 
anche agli firanieri : ò o fervalo in quefia occafione la fer- 
mezza medefima in tutti gf Italiani , cioè qui dimorano : 
Tanto è vero , che il timore è uno de' morbi attaccaticci 
delf animo , come lo fono fra quelli del corpo il 'vajuolo t 
o le petecchie. ' 

Nella feconda in data de* 5. Luglio, fi legge un’ala 
tra graziofiflìma definizione . In contraccambio delle no- 
velle armonici , che fi compiace t £< V. comunicarmi del 
noftro amabile Monticelli , io gliene renderò una bellicofé 
di quefio valorofo C afarei lo , che con pubblica ammira- 
zione ha dimofirato pochi giorni fono , non efer egli meno 
atto agli Jludj di Marte , che a quelli d’ Apollo . Io non 
fui prefente per mia J ventura al fatto cC arme : ma ld 
relazione la pià concorde ì la feguente . Il poeta di qui •» 
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fio Teatro ? un Milane/e di molto orlefli natali , giovane* 
vivace , inconfìderato , tanto adora tot del bel /effo * quante 
/pressatore della fortuna , e non men ricco di abilità , che 
povero di giudizio. A quefio hanno gl' imprefarj confida- 
ta, oltre la cura di raffazzonare i libretti , tutta la cura 
teatrale . Non so fe per rivalità d' ingegno , o di bellezza , fra 
queflo , ed il Caffarelli t'è fin dal primo giorno off er vaia 
urta certa ruggine, per la quale fono molte volte fra Iota 
trafcorft a motti pungenti , ed equivoci mordaci . Ulti- 
tnamente il Migliavacca ( che tale i il nome del poeta ) 
fece intimare una pruova della nuova Optra , che fi pre- 
para. Tutti i membri operanti concorfero, a riferba del 
Caffàrelli : o per effetto di natura contradittoria * o . per 
F awerfione innata, eh' egli fi /ente per ogni fpecie d' ub- 
bidienza . Stello fcioglierfi de IP armonico congreffe compar- 
ve nulla di meno in portamento fdegnofo e deprez- 
zante, ed i' f aiuti dèlf uffuiofa affembiea ri/po/e ama- 
ramente, dimandando , a che fervono quelle pruové l 
Il direttor poeta diffe in tuono autorevole , che non fi 
doveva dar conto a lui di ciò che fi faceva: che fi 
contentale che fi foffriflero le fue mancarne : che po- 
co conferiva all’ utile, o al danno dell’Opera la fua 
preferita , o la fua aflenza : che facefle egli ciò che 
volea j ma lafciafiie almen fare agli altri ciò che doveano. 
Irritato pii che mai Caffarelli dell 1 aria di fuperiorità 
del Migliavacca : lo interruppe replicando gentilmente : 
«he chi aveva ordinata fimi! pruova era un fòlennifli- 
ino C. . i . . Ór qui perde la tramontana la prudenza 
del direttore ; e lafciandofi traf portare ciecamente dal fuo 
futor poetico * cominciò ad onorarlo di tutti quei gloriofi 
titoli , de' quali ì fiato premiato il merito di Caffarelli 
in droer/e regioni di Europa : toccò alla sfuggita , ma 
eoa colori affai vivi alcune epoche più celebri della fua 
vita , e non era per tacer così prefio ; ma f eroe del fuo 
panegirico , troncò il filo delle proprie lodi , dicendo ar- 
ditamente al Panegirifia ì Sieguimi , fe hai coraggio , 
dove non vi fia chi t’ ajuti : ed incammino!/ in volto 
minacciofo verfo la porta della camera . Rimafe un momen- 
to perpteffo lo sfidato Poeta : quindi /arridendo foggiunfe : 
veramente un rivai tuo pari mi fa troppa vergogna : 

' - • ma 
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ma andiamo, che il cafliqare i matti, è femprt opé» 
ra criftiana: e fi moffe all' impreft . C affaretti , o che 
non a -L'effe mai creduto così temerarie le mufe , o che fa- 
condo le regole criminali penfaffe di dover punire il rea 
in loco patrati detteli , cambio la prima rifoluzione di 
cercare altro campo di battaglia , e trincierato dietro U 
metà dell' uf ciò fece balenar nudo il fuo brando , e pre - 
fintò la pugna al nemico : ma non ricusò F altra il ci- 
mento , 

Ma fiero anch' egli il rilucente acciaro 

Liberò dalla placida guaina. 

Tremarono i cir cefi ami : invocò tiafeuno il fuo Santi 
avvocato : e fi affettava a mementi di veder fumare tu 
i cembali , e i violoni il f angue poetico , e canoro .* quan- 
do Mad. Te fi forgendo finalmente dal fuo canapi, dove 
aveva giaciuto fin attera tranquilli firma fpettatrice , s' in- 
camminò lentamente verfo i campioni . -Allora ( o virtù 
fovraumana della bellezza! ) allori quel furibondo Caf- 
f eretti in mezzo a' bellori dell' ira , forprefo da un im - 
provi fa tenerezza , le corfe fuppltchevole all' incontro , la 
gettò il ferro a' piedi , le chiefe perdono de' fuoi tra- 
feorft , le fe' generofo facrifizio dette fue vendette , e fug- 
geltò le retlicate proiefie cF ubbidienza , di rifpetto , t 
di fommijjiene tcn mille baci , else imprese su quella 
mano arbitra de' funi furori > Diè figni di perdono la 
ninfa : rinfoderò il poeta ; riprefer fiato gli aflami : ed 
al lieto fuono di firepitofe rifate fi fiiolfe la tumultuofa 
affemblea . Idei far la raffegna de' morti , e de' feriti , 
non s è trovato che il povero copifia con una contufione 
netta clavicola d’ un piede , contratta nel Voler dividere 
i combattenti da un calcio involontario del Pegafta del 
Migliavacca . Il dì feguenti al fatto ne ufi) la deferi- 
tone in un fonetto di autore incognito jeti fui affi tu- 
rato , che vi è la rifpofìa del poeta belligerante : / pero 
di aver l' una , e F altra prima di chiuder la lettera » 
e farne patte a V. E- Oggi gl' ifirioni Tedefchi rappte- 
fenteranno nel lor teatro quejlo frano accidente . Mi di - 
et no, che già a que fi' ora ancor lontana dal mezzodì non 
fi trovano palchetti per danaro : io voglio aver luogo fra 
gli fpettacori , fe dovtffi farlo per arte magica * 

Que- 
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Quelle defcrizioni non fon certamente di un •P* 
)>ocondrico : e tale ilarità traluce intanto fin nell® 
fue ultime lettere . Il pervrr>o ( (on parole di una 
lettera a me fcritta a’ 24. Febbraio 1777- ) orrida , 
ed o/linato inverno , con crii / lama ancora alle niam , 
rton ì punto favorevole alle mie affezioni ipocondriache : 
I poveri nervi /offrono più del foliio , e fi fa maggior 
dif pendio di pazienza di quello > eh: corri (penderebbe 
al capitale , cìì io me ne trovo . Pure fi tira eroicamen- 
te innanzi: ma il ntefiier d’ Eroe ì un maledetto me - 
fìiere • 

La mia /altere ( in un' altra lettera a me (critta 
a’ 12. Agofto 1779 - ) in quanto all' apparenza è invi- 
diabile , e /e quella apparenza non 1 ferma punto gl' in * 
fidioft progrejji dell' età , che i' avanza j mi libera al- 
meno dal rincte/cimento di vedermi divenuto i' oggetto 
dell'altrui rompa filone . 

Non penfando più per tali incomodi, e per l’età 
avanzata a lufingarfi di poter venire in Napoli, n« 
reflò Tempre col deftderio , giacchi avendo qui di* 
morato fra noi nella Tua frefea età coll’ Ab. Gravi- 
na contratte un’affezione per la bellezza di quello 
clima, per la cordialità degli abitanti, e per i vel- 
ai del Napoletano dialetto , come di fopra fi era 
avvertito . Nel 1704. a’ 26. Marzo fcrivendo al Reg- 
gente Santoro, che l’avea prevenuto, rifponde con 
quelle notabili parole : La Vanità di ledermi dopo 
tanti anni così pre/ente alla reminifeenza di un amico 
del vofiro pe/o : la lufinga del mio amor proprio , dte 
mi ajpeura su quefto argomento -, che non fia coflì di- 
menticato il mio nome , e le tante care ed onorate me- 
morie , che fi fon ri/vegliate nella mia m-nte dì un fe- 
lice pae/e , in cui ho paffuti i più ridenti de' giorni 
miei , e dove fon nato , per coti dire , alle lettere , han 
cempojlo una foave miflura di vanagloria , di tenerezza » 
e di gratitudine , che non molti fon capaci di fentircy 
t ne j] uno di efprimtre . N»n si cerne abbiate potuto far- 
mi il torto di dubitare , s' io mi ricordi di voi. Come 
poteva dimenticarcene un uomo , a cui fono fempre pii 
pre/enti fino i /affi di Napoli , che a Temijlocle quelli 
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dì Atene ? che /fitto i gelidi trioni conferva ienaiem’tttt , 
dopo s) lungo fpaxto di tempo P acquiflato poffeffo del 
vojìro popolare idioma ? e che non ha più graditi wu* 
menti di quelli, ne' quali pub farne ufo con qualche fi* 
i]io della Sirena ? Non fate mai più, riverito Signor 
D. Giufeppe , una coti folenne ingiuflizia , non meno 0 
Voi fi effo, che a me. 

Tra le altre cofe , di cui non fi dimenticò mai , 
fu il Foro Napoletano, in cui efTendofì per più anni 
efercitato, fi gloriò tèmpre di quelle legali applica* 
zioni , alle quali ebbe tutta l’ inclinazione , e donde 
non ufcì , come il volgo crede , per avverfione , ma per 
aver trovati mezzi opportuni da menare una vita 
più filofofìca e tranquilla , prima coll’ eredità del 
Gravina , e poi colla luminofa fituazione in Vien- 
na . Del refto fin nell’ ultima età ei coglieva l’ oc- 
cafione di vantarli di edere fiato in Napoli fra la 
turba forenfe . Avendogli la Principcfla fcrìtto» 
che flava cogl’ impicci della celebre caufa di Al- 
contres, ei rifpole a’ 24. Gennaro 1780. nella fe- 
guente maniera: 

Non mi i incognito il procellofo mare del Foro Parte* 
ropeo : me ne /coprì i pericolo fi /cogli , che nafeonde , ti 
i venti che lo /convolgono , il chiarijfimo primo Avvoca* 
to , e poi Conftglier (lofi agnolo , che nella fua adole * 
/etnea m infegnava a reggermi sa quelle acque , nelle 
quali io difegnavà allora di rendermi e/perto S onde so , 
che avrà bifogno di porre in ufo tutte le fue virtù ntlP 
agitata navigazione , e /ferialmente quella di una eroi * 
cu pazienza . 

In una lettera de’ 9. Novembre 1772. rifponden- 
do ad una mia, con la quale mi lagnava, che per 
Un refiduo d’impicci forenfi non avea potuto in 
quello autunno andare io campagna, cerca di confo- 
larmi coll’antico adagio Napoletano, che nella car- 
riera del Foro per dieci anni fi fatica , e non 
fi lucra , per dieci altri fi fatica , e fi lucra , e per 
altri dieci fi lucra, e non fi fatica: il quale adagio 
ei difiende con meravigliofa eloquenza nella feguen- 
te maniera : Comprendo affai bene che la folla delle 

/pi* 
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fpinofe fut legali faccende le fard riufcita quefP anno pii 
del /olito rincrefcevole ed importuna , avendola defrau- 
data del confueto neceffario refp'tro delle ferie autunnali „• 
Ma quefìo convincente argomento del giu/io credito già 
ftabilito della fua eccellente officina mi r addolci f ce l'idea 
de' molti prefenti incomodi fuoi con quella degli fplen- 
didi e tranquilli vantaggi , che arditamente le prefa- 
gtfco • 

Quando ( già fa gran tempo ) fatto la direzione del 
celebre allora Avvocato , e poi Conftglier Cofìagnola 
facea numero anch' io fra coteffe fchiere forenft , appreft , 
e mai pià non dimenticai il feguente affama , cioì 
che i campi di Temide non producono dal bel principi » 
co/i) ai lor cultori , che P improba e mera fatica ; che 
ricompenfan poi a mezzo della carriera le laboriofe al- 
trui cure , ma con frutti proporzionati ai travagli : » 
che luffureggiano affine di una fpontanea , cofìante , * 
non pii ì fudatp fecondità . Da quefìo ultimo deftderabil 
progreffo io non la credo lontana . Le raccomando f ono- 
re del mio vaticinio , e con effo infiepie la perfeveran- 
xa nel credermi &c. 

Nell’ Ottobre poi del 1775. avendogli io fcritto , 
che mi ritrovava a villeggiare a Dueporte nel cali- 
no , ove flava il famofo Pietro Giannone , foggiun- 
gendo in aria di fcherzo , che quel clima era poco 
adatto a farmi profeguire la traduzione de’ Salmi , 
ci rifponde rammentandomi la fua convenzione 
con Giannone , e con gli Giureconfulti di quel 
tempo , inoltrando per altro di aver molta Arnia 
dell’ opera , ma non dell’ autore . Refpirando , come 
fate Caria purga tijffma delP elevato , ed a me non igno- 
ro vojlro prefente foggiomo alle Dueporte , io non credo , 
(he gPt tffìuvj delf antico abitatore poffano averla con- 
taminata , poiché la vieta farina , alla quale egli ha 
prejiato il nome , non era del fu e , ma di antichi fimi 
mulini : e non da lui raccolta , ed impajìata , ma da' 
C cetani èrgenti , da' Vincenzi d' Ippolito t e da IP ar- 
dente falange dnti-Vaticana , fra i clamori della quale 
io mi fon trovato in Napoli nella prima • mia edolefcen- 
W • £ quefit verità , che io ho meco da coffa portate 
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ha folidamente confermale il medejtmo autore , p’> bilican- 
do poi in Venezia, ed in Vienna alcune fue di fieri azio- i 
ni , che non pollano in conto alcuno efjere attribuite al 
vero autore della celebre fiori a civile • 

Moltiplici fon poi le notizie , che dal carteggio 
riferito li ricavano rilpetto alle fue poeiìe . Per 
efempio nel 1749. a 90. Agolto fcrilfe Metadafio 
una lunga lettera filofofica lui maggiore , o minor 
numero di beni , o di mali, che ci affliggono, o 
ci follevano, e per confeguenza full’ utile , o dan- 
no di una maggiore , o minore fenfibilità , ed in 
elTe dice così : Un poeta a me tanto quanto cognito in 
un fuo /cartafaccio non ancor pubblicato /piega così la, 
verità di tal /enti mento : 

, • Sempre è maggior del vero 
L' idea di una /ventura 
■ Al credulo penftero 

' * 1 Dipinta dal timor . 

Chi Jlolto il mal figura 
Affretta il proprio affanno , 

Ed aj/tcura un danno 
. Quando è dubbio/o ancor . 

Quell’aria meravigliofa comparve poi l’anno ap- 
pallo in Napoli , quando giunfe un efemplare del 
Regolo, e li credea, ch’egli ve 1 ’ avelfe inferita, 
togliendola dal luo repertorio - Ma in verità il Re- 
golo , come fopra s’è detto, fu terminato nel 1748., 
lebene nel 1749. fi folfe dato all’ Elettor di Salfo- 
nia. 

Nell’ edizion di Parigi 1 ’ aurore attefta di avere 
fcritto quello dramma nel 1740. in Vienna per fo- 
lleggiare il nome di Carlo VI. a’ quattro di No- 
vembre, e che avendo celiato di vivere l’Impera- 
tore prima della preparata folennità, rimafe occul- 
to il dramma per anni diece: dopo i quali manda-, 
to a richieda di Augudo III. Re di Polonia , fu 
nella Corte di Drefda con Reale magnificenza la 
prima volta rapprefentato con mufica del! HalTe 
alla prefenza de Sovrani ael Carnevale dell’anno. 
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Bifogna dire, che febene ave(Te egli fcritto il Re* 
golo nel 1740. , non picciole mutazioni avelie fatto 
nel 1748., giacché nel 49- attcilò, che l’eftà dell’ 
anno antecedente trovandoli meno incomodato da- 
gli (tiramenti di nervi 1’ avea terminato . 

Quello dramma, che oltre lo Itile robufto , e i 
caratteri foltenuti , ha il pregio di racchiudere con 
tanto intereffe nel giro di ore un fatto fempliciffi- 
mo , che tutto s’ appoggia su d' una parlata dell’ 
Eroe Romano, e che fenza nodi, fenza intrighi 
tien fofpelì gli fpettatori più che ogn’ altro dramma 
d’argomento il più complicato, ebbe in Drefda ua 
fuccelfo ben meritato . Egli vi / pedi perfine appofta , 
ÌJirutte per regolarne la rappre/entazione , come lì ri- 
cava da una lettera de’ 13. Dicembre 1749. , e vi fi 
diltinfe più dejle altre la parte di Attilia rapprefen» 
tata dalla celebre cantante Regina Mingotti , la 
quale poco dopo dovendo venire a recitare nei Rea! 
Teatro di Napoli ottenne dal Metaftafìo una com- 
mendatizia alla Principelfa di Belmonte , ne Ila qua- 
le fi parla del Regolo nella feguente maniera : 

La Signora Regina Mtngottt , uno dei più di/iinti 
imamente della Jchiera canora di Drejda , chiamata 
ad effetto di quella di Napoli , non è fiata efcnte dal 
defiderio epidemico di una mia lettera a V. E. Quefìo 
non farebbe nulla ; ma fenta con qual malizia nera 
ha intraprefo di futerar le mie a lei non incognite 
ripugnante . Partendo dalla fua corte prendi a bella 
pofìa il cammino di Vienna ; e primacchè avvertito del 
mio pericolo io potefft prepararmi a qualche difefa , 
un giorno di buon mattino in abito guerriero , prece- 
duta dalla fama del fuo merito , accompagnata da 
tutte le grafie di gioventù , di vivacità , e di belle 
V, » ( quel eh' è peggio ) creditrice d' una confidera- 
bil parte della fortuna del mio Regolo in Drefda , 
Comparile improvvifamente nella mia camera , Or mi 
dica V. E, candidamente : ha ella fentito mai par laro 
tf una foverebieria più / onora ? Que/io è ben altro , 
thè mettere il coltello alla gota ad un povero Criflia- 
po , lo non so , che sofà avrebber fatto Stnecrate , (V 
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tene , 0 tAnftiàe : So che io ferivo la lettera , ringra- 
ziando divotamente il cielo , ch'ella avefie la mode- 
razione dt limitare ad una lettera jcla le fue prete n- 
fioni . 

Non prima del 1761. fu il Regolo rapprefentato 
nel Reai teatro di Napoli, contradicerdo il Metafta- 
fio , la di cui lettera in data del primo Dicembre 
1760. per fraftornare 1 ' impegno della Principe fla 
per tal rapprelentazicne , contiene fra le altre le fe- 
guenti efpreflìoni : Benché il mio Regolo [io un' opera , 
della quale io meno mi vergogno .* benché il mio caro 
Signor Ri.fi fia un tnufico , che docilmente troverà 
P eguale , 10 credo che l’ uno non fia fatto per l' altro, 
e che uniti infume fieno entrambi facrificati . Queflo , 
vuol dire , che la parte di Regolo manderà, in preci- 
pizi 0 H m, ° povero Roff , ed il Raff farà rovina- 
re e la parte , e l' opera del Regolo . Queflo dramma 
non può joftentrfi , fe non pince alPecceffó tl trenag- 
gio principale, ed il noftto Raff non può fificamente 
fojìener queflo pefo . Le ragioni Jon molte , fon fondate 
full' efptrieuz* , e [pero, che l' E. V. crederà- ad un 
uomo , che venera lei , ed ama , e J lima il Raff x 

quanto egli merita , che vuol dire eeceffivamento. 

Di più quell' enorme mafia di aria nel gran teatro di 
S. Carlo a [forbirà tutte le grazio inimitabili , e la por- 
tentofa agilità , che rendono queflo mufico adorabile in. 
camera : egli ha urtato in queflo inconveniente in tea- 
tri , che non anno il terzo della vaflità di cote&o , 
onde non fi può {per are , eh' egli abbia cefi) miglior 
forte . 

Ei però reftò con Cuo piacere (mentito dall 1 even- 
to , avendo l’ impareggiabile Raff fuperato ogni ofta- 
colo , e l’ augurio della Principefla di Belmonte fi 
verificò meglio che quello dello fteffo Metaftafio t 
il quale per altro all’ affinata confidenza , che avea 
full' abilità del Raff la gran Dama, fin da' 17,. A- 
prile cominciò a dubitare del proprio giudizio , fa- 
cendoti la feguente anticipata difefa .* Dovun- 
que potrà tffer fentito il mio impareggiabile Signor 
rapirà fen^fl fallo il cuore de' [noi a feti tanti \ 
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ma fe F enorme vafiìtà di cotefio teatro ì quale mi ì 
fiata deferì ita, ì imponibile , ch'io pò fa immaginarmi , 
che non vi fi difperda tutto il fino , il delicato „ ed in 
fomma il più mirabile del fuo metodo di cantare Ella 
tifpondetà , cjie contro il fatto non vogliono gli argo- 
menti : ed io replicherò , che gli uomini fono obbligati ad 
argomentare , e non a profetizzare ; tanto più , che i fe- 
nomeni teatrali sfuggono così fpeffo alla vifla della pru- 
denza , che fvetgognano così poco sbagliati , quanto po- 
co onorano preveduti. 

Troverete , che l’Arte Poetica, febene lavorata 
molti anni prima , fi ritoccava ancora da lui nel 
1749., come dalla lettera de’ 3. Maggio , e da quella 
de’ 5. Luglio j e lo fteflo può dirli dell’ Eftratto del- 
la Poetica di Arinotele , e delle lite olfervazioni 
fulle comedie, e tragedie Greche , come da molte 
lettere mie anche pubblicate. 

Troverete le notizie del Re Pafiore nella lettera 
de’ 29. Novembre 1751. , della Caccia „ Celidonia 
nella lettera de’ 28. Agofto. 1750. , dell’ Alcide al 
Bivio nella lettera de’ 13- Ottobre 1760., della Cle- 
lia in quella de’ 2é. Aprile 1762., dell’ Egeria in 
quella de’ 23. Aprile 1704. , in cui nel rimettere 
alla Principeffa il libretta foggiunge : Prego il cielo 
che trovi al fuo arrivo il mio Napoli liberato dall' af- 
flizione , in cui F à tenuto la penuria , che f off re la 
povera noflra Italia . 

Del Romolo , ed Erfilia fi parla nella lettera de’ 9, 
Settembre 1765. Della cantatina &e\ Nido degli Amo- 
ri fi fa parola nella lettera de’ ai. Giugno 1751. >.«■ 
par , che l’avefle fatta poco tempo prima , e mandata 
jn Drefda alla Principelfa Reale di Saffonia , d’on- 
de il Duca di S. Elifabetta , allora Arabafciatore di 
Napoli in quella corte, ne mandò una copia alla 
Principella . Nell’ edizion di Parigi , flccorae non ci 
è epoca di quella cantata , cosi alla canzonetta Ec- x 
co quel fiero iflante fi attribuire la data dei 174^*» 
quando fu fcritta nel 1749., mentr’ egli a' 21. Febbra- 
ro 1750. avanzò la feguente lettera, che io vi tra- 
fcriverò per quella fteffa ragione, per cui io me la 
Tom.XUl. c tra- 



XXXIV 

trafcriflì, cioè per le rifldfioni fulla mufica da luime- 
defimo adattata , e ftefa colle note di proprio carattere , 
e mandata alla Principefla ,ch’ io gelidamente confervo 
come un pregevol monumento originale e del poe- 
ta , e della Dama, da cui l’ebbi in dono . Mi piace y 
e mi onora a tal fcgnn la corri /pendenza di lettere , che 
fteo r E. V. benignamente mi permette , che ogni leggie- 
ro pretefìo , mi pare un gravi [fimo motivo per evitarne 
r interruzione . La feufa di quefla fettimana farà la 
canzonetta , che le invio , e con qutfio merito comincia a 
parermi bella a lo la fcriffi , fa ormai un anno , per ec- 
cedo di compiacenza ; la / limai s) poco degna del pubbli- 
co , che tenni per cofa infallibile , eh' ella non fopr avvive- 
rebbe di molto al /ito natale , o che trarrebbe vita igno- 
ta e folitaria rinchiufa in qualche feordato fcrigno di 
chi mi atea obbligato a produrla. Ma veggo , che io mi 
fono ingannato : e[Jj non era nata per la vita monadi- 
ca : à incominciato a tafeiarfi vedere cose di furto : la 
difficoltà accrefct prezzo alle cofe : à ufurpato ( come 
fpeffo fuccede ) fama di bella falla fede delle efagerate 
relazioni : quella fama le ha fufeitato infìdiaton ; e 
tra quefìi s' ì finalmente trovato quello , che /’ à rapita. 
Or io remo , che quella mia Elena vagabonda , paffando 
d' una in altra mino , pnffa capitare a quella di V E. 
fenza venirle dalle mie. E non vorrei , che in vendetta 
di non averla io /limati degna di prefent arft a V. E. 
mi facefle paffar feto per tra/curato . Eccola dunque , Ve- 
neratijftma Signora Princineffa . Sojpenda con collei la 
naturai fu a dolcezza l' accolg t con rigore : la metta in 
penitenza , e 1- faccia quella tpecie di trattamento , che 
mtri-.a ma figlia dt f ubbidiente y che à' violati con tanta 
sfacciataggine i nectfftrrj divieti del proprio pjdre . Sa 
già V. E. ch'io neh so feri ver cofa , che abbia ad e [Ter 
cantata fenza f o bene , o m ile ) immaginarne la mufica. 
Quejl t che le trafiletto } flati ferina fulla mufica , chi 
f accompagna . E mufica per verità [emohcifftma , ma 
pure quando fi 'voglia cantare con quella tenera efprejjio- 
ne , ch' io ci deppongo , vi fi troverà tutto quello , che 
bt ogna t>cr fecondar le parole : e tutto quello che vi fi 
oggi ugnerà di pii ricercato potrà forfè produrre maggior 
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appi a ufo al muftco , ma produrrà certo minor vantaggio 
, al poeta , 

Sebene in tutte le lettere non lì nomina efpref- 
famcnte la canzonetta qual Ila , ma ciò fi ricava 
dalla mufica ch'era annoila , ad ogni rnodo dall’al- 
tra lettera fcritta foccefliva mente a’ 15- Aprile del- 
la fìcifi) anno vien nominata , in occafione , che 
Caffarelli volle farvi un’altra mufica. Eccole ( ei 
dice ) la mufica del noflro C affaretto fopra la mia Par- 
tenza di Nice . La vegga , la canti , la 'conftderi , e 
l' ammiri. Egli ha cono/ciuto i difetti della mia mufica , 
ìfj avuto campa (/ione delle parole, e le ha rive flit e di mi- 
gliore /Uffa , e le ha prefentate in abito più decente nel 
partir da quefla Corte . lo lavrebamandata prima , fe prima 
di quefla mattina me 1 ave/] e data il noflro buon Perez , 
thè ne ave a copia : ed avrei ringraziato 1 ‘ autore, fe non 
me ne aveffe fatto un miflero . Se V.E. vuol conofcere 
il merito di quefla mufica , canti con effa più d' una Jìro- 
fe della mia canzone . 

Quelle ironiche ceremonie del Metaftafio moltran 
la poca fod dilazione , eh’ egli , e forfè Perez anco- 
ra ebbero della mufica del Caflarelli , la quale è più 
ricercata a mio giudizio, ma affai meno naturale di 
quella del Poeta , ed a riferba delle prime lèrofe , 
non è ben adattabile a tutte le altre , ciò che indi- 
ca elfer una mufica piuttollo di aria , che di canzo- 
netta . ...» 

Della Rifpettofa Tenerezza , deh' Augurio di felicità , 
e di altre picciole cantate l’critte da lui per efeguir- 
fi dalle Augnile Priucipeffe, vi fon delle particolari 
notizie nelle lettere de’ 20- Ottobre, e 3. Dicembre 
1750., ma non è da ometterli quel che in occafio- 
ne di elle fcriffe a quattro Gennaro 1751. 

Spero , 0 per dir meglio , temo , che le /arati giunti a 
qtieft ora i due piccioli componimenti , eli ella mi ordinò 
a inviarle . Qjtefìi per efigere indulgenza han hi fogno , 
thè il Lettore abbia preferiti le per fune, il tempo, e l'og- 
getto , a cui è convenuto adattargli , e che non fi fior- 
di, che fra tanti ceppi è coflretto l' ingegno a far piut- 
toflo ufo di giudizio , che di rict/oezza » Dopo averta 

c a a ff i ~ 
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affi curai a delia mia inalterabile ferviti) , là /applico di 
ttfpondtre al degniffimo Signor Principe fuo confort e , 
che il mie collante commercio di tanti anni colle Ninfe 
è ormai Putito lo amicizia , che tenerezza . lo connfco 
tutti i loro capricci : effe non ignorane alcuna delle mie 
imperfezioni . lo le laftia in pace quanto 1 pejjibile : 
effe non mi .Jluzzkano , che per inavvertenza : e fe tal- 
volta ci accarezziamo , è pià coflume , che affetto • Effe 
incontentabili , come la maggior parte delle belle credono 
( ancorché noi dicano apertamente ) eh' io non abbia fat- 
to loro r onore , che meritavano ; ed io credo all' incontro 
( benché diffimuli il mio rimorfo ) di aver pagati trop- 
po cari i loro favori co' difoend j , de' quali ora mi ti- 
fante , e di temno , e di falute . Conftderi con qnefit 
vicendevole fvogliatezza , fe io fenza neceflìtà andrò tre* 
fcanào con le Mufe , o fe quejle fenza un Sovrano coman- 
do verranno a trattener fi con un ippocondriaco . Finalmen- 
te , fe il Signor Principe promette di non pubblicare il 
f r greto , gli confidi , che non é affatto vero ( tome fi cre- 
de ) che cotefie fanciulle fiano Hate meco e facili , e corte- 
fi: fappia che per farle fare a mio modo ho dovuto fem- 
pre fidar molti (fimo , ed affannarmi , e che ormai canofco t 
che la loro compiacenza non merita una pena t) grande. 

Con tutto ciò gli uomini , eh a fon portati al me- 
ravigliofo, fan tanto cafo di quel che gli elogiai del 
Metaftafio ci raccontano della fua feliciti nell' im- 
provi fare , pregio di cui faceva ufo il Poeta nella 
tenera età di dodici anni , e poco pià in là , quan- 
do ancor non fapea , che per far de’ buoni verfi ci 
vuol lunga meditazione ; pregio , che ficcome dà un 
efimero applaufo , e non quello immortale, che na- 
fte dalle carte ben ponderate, Metaftafio cominciò 
a difprezzare quando appunto cominciò ad eifer buon 
poeta . La Tua facilità è figlia dell' arte , eh’ è cosi 
eccellente, che fembra natura , ed è uà prodotto dì 
quelle idee, che fi comunicano con quella fteffa 
chiarezza, eoa cui fon concepite in una mente or- 
dinata , e non confufa . 

Colla fteifa lepidezza ei fi querelò della fretta 
deli' Eunuco Farinelli , che dopo la rapprefentazions 
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della Nitteti , e dell’ Ilota difettata , richiefe dii no* 
ftro poeta qualche altro fuo parto : // nojlra caro Fari- 
nello C ei fcrivea nel primo’Agofto 1757-) »»» 

£ obbligato a fapere ciò che bifogna per far figliuoli , e 
perciò ne commette con tanta facilità . Le mie Mufe do- 
po tanti parti ed aborti fono rimafe anno jote di così in- 
comodo mefitere. 

La lettera fcritta in data de’ tó. Gennaro 177J. 
ferve di commento alla cantata finora inedita , e pub- 
blicata nell’edizion di Parigi , intitolata 1 ’ Armonica , 
a cui fi premette la feguente notizia: Quella cantata 
è fiata fcritta d' ordine Sovrano dall' Autore in Vienna 
!" anno 17 69. . ed efeguita nella gran Sala di Sconbrunn 
con muftca delPHajJe detto il S affane ■, dalla Signora Ct ci- 
tta Davit forella dell'eccellente Sona tri ce del nuovo allo- 
ra ijiromento Inglefe eletto 1 Armonica , che . ne accompa- 
gnò il canto ; in occafione di fefleggiarft le nozze delle 
AA. LL. RR. l' Infante Duca di Forma D. Ferdinando 
di Borbone , e D. Maria Amalia Arciduchefia d'Aujiria. 

Il recitativo della Cantata comincia così: 

Ardir , germana : a tuoi fonori adatta 
Volubili crijìalli • 

X’ efperta mano : e ne rifveglia il raro 
Concento feduttor . Col canto aneli io 
‘ Tenterò d' imitarne 

X’ amorofo tenor 

• Nè te del nuovo 

Armonico ftromento 
Renda dubbiofa il lento , 

Il tenue , il flebil fuono . Abbia fi Marti 
1 fuoi d' ire minifiri 
Strepitofi oricalchi : una foave 
Melodia , non di fdegni , 

Ma di teneri affetti eccitatrice , 

Pià conviene ad amor. 

Per chi non avelfe mai veduto l’iftromento, che 

J juì defcrive il Poeta , fervirà di comenro la fuddetta, 
critta in occafione , che le due rammentate forelle 
Vennero in Napoli.* Le portatrici di que/to mio aver 
remi (fimo foglio fono due forelle Inglefi t cbe condotte da* 
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loro cri e fi] genitori , fi portano a dar prove in Napoli 
delta dijìima loro perizia , ed abiliti nella muftca , e [i 
chiamano Madamigella Marianna , e Madamigella Ce- 
cilia Davis', la prima di effe tratta con ammirabile mae* 
firia uno finimento di norijjima invenzione detto F Ar- 
monica . Efso è compnfìo di tazze di criflallo , o di ve- 
tro di varia progrediva grandezza , ordinate in filza , e 
fermate in un perno , che orizontalmente fttuato fi rivolge 
fcllecitamente in giro fulle fue punte ; e quefle toccate 
a giti fa et organo , o di gravicembalo colle nude mani 
dall' efper ta Senatrice , rendono un nuovo foarijfimo fuono y 
che particolarmente nel patetico ( eh' è il genio dominan- 
te di queflo flrumento ) ha una dolcezza impareggiabi- 
le . La feconda dotata dt una grata felicijfima voce canta 
egregiamente , e per arte , e per natura , e quando canta, 
unendo il fuo canto al fuono dclt Armonica , fa cosi mira- 
bilmente accordare la propria alla voce di quello , che tal- 
volta non è poffibile diflinguerne la differenza . Qu) fona 
fiate univerfalmente ammirate , ed applaudite : e la no • 
jìra Auguflifjima Padrona , che ha voluto fentirle pià 
volte , ha data loro coll ’ innata fua Imperiale munificenza 
replicate prove del fuo benigniffimo gradimento • 

La Torelli Cantante ha qui fotto nome dell* Ingle- 
fina voluto falir fui teatro, e rapprefentar la parte 
di Bradamante nel Ruggiero : dichi fi lagna il Me- 
tafiafio in varie lettere anche a me dirette , preve- 
dendo il poco incontro , che avrebbe dovuto fare pef 
la fua picciola figura , tenue fpirito , ed abilità , e 
voce limitata. Nel che non s’ingannò, come s’ era 
ingannato per Rafl. 

Gran materia ancora poffon dai* le fu: lettere alla 
cognizione de' Tuoi fentimenti veri intorno agli fpet- 
tacoli prefenti , ed alla mufìca,che gli accompagna. 
Di ciò ne ho parlato diffufamenre nell’elogio del 
Jommelli , che vi mando per pubblicarlo, avendo 
del gran rapporto colla vita del Metailafìo . Non 
lafcio però di rammentarvi ciò che voi avete ofler- 
varo nella prefazione della voftra edizione, cioè, 
che noti è fiato deano di feguirfi l’efftnpio dell’editor 
di Parigi, nel darci l’ A Icff andrò , l’ Adriano , la Semi- 
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timide , e la Didime t (blamente come furono raccorcia- 
ti, c corretti dall’ autore, e non come furono fcritti . 
Oltre alla memoria urite di tutto ciò che ufd dalla 
Tua penna , e del profitto nel paragonare i primi , 
c i fecondi lavori j non è poi vero, che le muta- 
zioni fian tutte correzioni , e migiiorazioni fatta 
dall’ autore per forza di più matura rifleffìone . Per 
la maggior parte fon fatte per adattarfi a certe cir- 
colìanze parricolari degli attori , che o per una ri- 
it retta abilità chiedono fempre le ftefle cantilene, o 
per capriccio voglion fare quelche lor l'alta in teda. 

Quindi nafce, che i poveri drammi del Merallafio 
fi Itorpiano in certe maniere, e fi sfigurano talmen- 
te, che più non fi riconofcono . Qualche volta ho 
proccurato io d’ impedire un maggior male , con va- 
riar con giudizio , ed ei ne rellava men dillurbato . 
Vi rendo grazie ( dice infuna lettera degli otto No- 
vembre 1777. ) per le vofjt paterne tenerezze per il 
tnio Catone , e vi afftcuro , eh' eccedono di gran lunga 
* quelle eh' io avrei avuto per lui . Il difendere le povere 
mie fatiche da' continui in/ulti , che /offrono dagl' ine/per ti 
cfecutcri , è impre/a , eh' io non credo inclufa nel numero 
de’ pcfftbili , ni avrei mai il coraggio di tentarla. 

In un’altra lettera de’ 23. Luglio 1774. parla dell’ 
Arta ferie - L’ degna veramente del fuo bel cuore l'ami- 
chevole rompa fjione per i figli miei , che P ha indotta ad 
addoffarfi un così nojofo lavoro , di ridurre in un foto quar- 
tetto tante arie , e tante /cene , con/ervando mirabilmente 
tutto il n:ce[fario all ' azione . Quejìo è di quegl' imponibili , 
che fi rendono agevoli foto a lei : Io me ne congratulo fece 
quanto con me medeftmo. 

In un’altra de’ 5. Febbraio 1770. tratta della Didone. 
.Le rendo grazie , che in riguardo mio abbia voluto impiegare 
ài fuo tempo nella compofizione del richiedo duetto ,ed auguro 
a ' miei drammi di cader fempre in mani così mar fi re , ed 
amiche. IL finalmente in data de’ 18. Novembre i 77 t. 
Bendi io fa per lungo ufo incallito allo feempio , che f fa 

f er tutto de' poveri miei drammi , mi obbliga f mmamente 
amichevole compaffone che ha indotto V.S. III. a prender 
cura , che non foffe cojlì applicato qualche membro mofruo- 
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fo al mìo Ezio. Il quartetto da lei fcritto ò decente , con- 
venevole t e felice , e fe farà fecondato dalla Mufica , . e 
dagli attori , io credo , che farà utile alla rapprefentazione 
del dramma. E vero che rende povero £ arie il fecondo 
atto, in cui i due primi perf ortaggi rimangono con un'aria 
futa :• la qual cofa farebbe fiata facrilegto quando io lo 
feri [fi -, ma al preferite giorno , che i noflri cantori eroici han 
ceduto a' ballerini P impiego di rapprefentare ,e che in vir- 
tù di quefta ceffone fon divenuti gl' intermezzi di quefli : 
quanto più ft toglie ad un dramma , tanto minor materia 
rimane per efercitar la pazienza degli fpettatori . Per altro 
ì [alfo fuppoflo , eh' io abbia mai fatto un quartetto per 
P Ezio , o che mai io ne fta flato richieflo . Ma è all' incon- 
tro indubitato e fteuro , eh' io fono , e farò fempre ec. 

Per quefli morivi dunque, e non per migliorare Tem- 
pre i Tuoi drammi egli fece delle mutazióni , e cosi 
nella lettera de’ 13. Luglio 1750. mandò alla Princi- 
pefla il duetto per la Semiramide, richiellogli dal mufl- 
co Monticelli, e dall’ imprefatio Tufarelli , e con let- 
tera de’ 13. Maggio 1751- mandò il duetto per l’Adria- 
• no in Siria con quella protetta : Eccole il duetto commef- 
fo colle mutazioni , che debbono precederlo per effer prepara- 
to s la follecitudine dell ubbidienza gli vaglia in vece di 
perfezione . Il fito era fcafrrofo : una figlia , che fi trova 
nel cafo d' aver cagionata la morte di fuo padre , fe im- 
piega il tempo in tenerezze amorofe , non perfuade lo Spet- 
tatore , diferedita il proprio carattere , e tende un malo uffi- 
cio al poeta. Giudicherà V. E. f e bufi a a giujìificarla il 
mezzo termine, a cui fon ricorfo. Jld un Maejìro di Cap- 
pella approvato da lei è inutile P avvertimento cP incomin- 
ciar forza ritornello , e qualunque direzione per P intrecci» 
delle parole nelle repliche j onde a lui mi rimetto. 

In fatti il duetto è deboliflìtno : quello della Se- 
miramide è migliore, ma non è degli eccellenti, e 
fa perdere aU’mcontro la bell’aria Tradita , [prezzata, 
aria , che ha fatto fempre gran colpo nella mufica 
teatrale, ed ultimamente dopo tanti eccellenti mie* 
Uri , il Sianor Guglicmi vi ha fatto una mufica im- 
pareggiabile , che fu efeguita dalla valorofa Tatt- 
ber . Ugualmente avete voi riflettuto nella pre- 


Digitized by Google 


XLI 

fazione che colle mutazioni dell’ AlelTandre fi per- 
de la bell'aria Dov r? s affretti per me la morte ec . , 
che dopo Jomtnelli , Perez, Sacchini , e tanti altri 
produce al Signor Piccinni compofitore, e al Signor 
Pacchiarotti efecutore un incontro meravigliofo . 
Egli è vero , che coll' occalione di aver dovuto il 
Metaftafio adattare alle circoftanze i Cuoi drammi, 
qualche volta gli ha migliorato , o col riformare , o 
coli’ abbreviare accidentalmente qualche leena ; ma 
egli è altresì vero , che qualche volta gli ha indebo- 
liti , follituendovi pezzi di poefia inferiori a' primi, 
«ome ognuno può rifeontrare nelle mutazioni , « 
perciò avete penfato più faviamente dell’ editor di 
Parigi , di efporre nella voftra edizione le une , e le 
altre. 

Non fono però deffe tutte, ma quelle principali, 
di cui l’ Autore fi. ricordò . Del redo chi avelie la 
pena di andar raccogliendo i libretti antichi , o le 
carte di mufica, troverebbe molte mutazioni fatte dal- 
lo (Iella Metaftafio per compiacere i cantanti. 

Molte cofe vi fono nell’antico dramma del Sifa* 
te che da, lui corretto,, e rapprefentato in Venezia 
l’ anno. 1726. fu creduta opera, a dirittura di. lui me- " 
defimo , come lo. crede il Quadrio , e l’ autore dell’ 
Effai fur la mufiaue nell’ articolo Porpora . A tal 
propofito vi mando dodici cantate , che ho fatto 
copiare dalle carte di Porpora , il quale vi po- 
fe la. mufica nel tempo ftelfo che il Metaftafio le 
faceva . Effe fono in parte pubblicate , ma ritoccate , 
e migliorate in maniera , che quali fembrano nuo- 
ve , ed altre non fi fono più pubblicate, perchè forfè 
1 ’ Autore fe ne dimenticò, o perchè elfeudo un po- 
co deboli non ebbe la pazienza di ritoccarle. Nè fi 
dica che anche le altre poefie giovenili fi veggono 
pubblicate, e potevauo unirli anche quelle; mentre 
fi ritrovavano già quelle ufeite fuori, ed egli non ne 
potè , come tentò , impedirne le riftampe . 

Non fo frattanto perchè abbia trafeurato 1 ’ Autore 
di unire gl'intermezzi , ch'egli medefimo fece in 
Napoli nella Didoae, c che nelle antiche edizioni 
Ttm.XIU. c S Napo- 
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Napoletane , ed anche in quella del 174}. per lo rtartl- 
oatore Nafo fi veggono inferiti col nome dell’ Auro- 
re , ed io nell’elogio del Jommelli ho avuto occa- 
ione di confermarne la legittimità . Gl’ intermezzi 
fon belli, e l’Autore non dovea vergognacene , tan* 
to più, che fono molti fcarfi gli efempj dello Itile 
Comico*drammatico efatto . Quanto è bella quell* 
aria in bocca di Dorina, che fi lagna deli’ indifcre* 
zione dell’ uditorio nel teatro: 

Recitare ì una mi/eri a , 

Parte buffa , 0 parte feria : 

Là 1 inquieta un cicisbeo , 

Per un guanto , 0 per un neo i 
Quà di/piace a un delicato 
Il vejìito mal tagliato : 

Uno dice , mi fiordi /ce , 

L' altro , quando la finifee , 

E nel meglio in un cantone 

Decidendo un mio padroni ~ 

Si diverte a mormorar. 

Se da un uomo più di ferito 
Un di que' ripre/o viene , 

, ' Che non tagli , che fila cheto $ 

Gli rif pondo , e dice bene ; 

Signor mio , non v c riparo , 
lo qui /pendo il mio dottato , 

Voglio dir quel che mi par . 

Or ficcome fi fon trafeurati quelli pezli di poéfie* 
che di qualunque merito folfero , eran certamente 
Tuoi , cosi fe ne fono a lui attribuiti altri , che non 
gli appartengono, come una parafali del Mi ferere , a 
fmentir la quale ei procurò di fare metter in mufica 
dalla Signora Martines la mia verfione* la Via Cru- 
cis più volte riftampata , di cui egli così mi fcrifle 
in data de’ 10. Dicembre 1779- Or udite uno fi rana 
fenomeno , che quantunque non affatto nuovo, merita ri - 
fìefj'wnc . 1 giorni indietro venne ed onorarmi in mia ca/d 
quello degni Jftmo Signor Cava Iter Somma , ed a recarmi 
per premuro/a commel/tcne di cote/lo Signor Principe dì 
Ardore , e Matthe/e di S. Giorgio /no zio, una gentili/- 

f\ ìm a 
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flma lettera del mede fimo ec>i un fuo lavoro mu ficai e [opti 
un d:voto componimento intitolato Via Crucis, eh' egli gra- 
tuitamente ni attribuì fee , collocandoli in fronte il mio nome.' 
Non è nuovo il cafn , perchè lo Stampator Bettinelli in pik 
d' una delle fue vergognofe riflampe ha dati al pubblico per 
miei varj componimenti poetici , ed un jiutor Genovefe al- 
cuni anni fono ft lagni amaramente meci , che una fua de- 
vota opera poetica gli era tornata ftarr.pata alle mani col 
nome mio : onde con una lettera ojl enfi bile a tatto il mondo , 
fui obbligato a fargliene una pubblica rejiituzione . Ma è bene 
jìrano , che un Cavaliere tanto mio parziale , che à onorate 
con le fue magiflrali note tanti miei Oratorj , fcnZa mai ri * 
fot ver fi a farmene pervenire un faggio , Jìa fiato ora furpre- 
fo da tanta fotlecitudine per farmi parte et un componimento 
altrui , eh' egli non so per quale sbaglio à onorato per ni io . 
Io gli fono grati [fimo della ottima volontà , ma non vorrei 
al f età mia ine minciare ad entrare tirila numerafa fckiera 
de' Flagìarj . Onde fe vi jojfie cojìì , chi Jt lagnale di 
qt/efla mia involontaria ufurpaz'one , io replicherò volentie- 
ri , e manderò a Napoli , o dove ft \vglia la pubblica di- 
chiarazione , thè, giù manditi all' autor Genovefe. 

Cogli fletti fenrimenti fcrifte in data de’ 9. Ago* 
fio 1781. al Signor Volta Prefetto della Reni Bi* 
blioteca di Manrova , che gli domandò , fe tolte fua 
la canzonetta intitolata la Vita umana , che s’ era 
pubblicarti in Firenze, còme uha nuotfa inedita prò. 
duzione. I! Signor Volta glie ne mandò un eiem. 
piare con timidezza , ma inclinando piurtoflo a ere. 
derla una impof.ura . I.a rifpofla del Poera Cefa^ 
reo mi fu da un amico Comunicata, ed è la fe r 
guenre : 

> Bicone feo tutta là fenf.bilità della vofìra gelofa ami- 
cizia nell’ indignazione che dimofirate , dilettijjimo mie 
Signor Volta , nel comunicarmi la tanzonetta della Vita 
Umana pubblicata in ijlampa fotto il mio nome in Firen- 
ze . le non ho il mèrito di averta compofla , ed avrei ri- 
mtrfo dì ufurpaiìo : onde mi farete co fa graditijfima non 
facendo ignorare agli amici a qual fegno io ab bum [co il 
carattere di plagiario . Non so per quàl mia non procu * 
eatg fortuna tanti genenfi posti s' impieghino ad ajutarf 
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mi a far figliuoli . L' imperfezioni de' miei legittimi , e 
naturali ( non tutte da me travedute ) baflano e /over - 
thiano a turbare la mia tranquillità , [enea addogarmi 
f incarico di contar fra i p'apj i doveri altrui .. Ma /’*- 
fpertenza mi ha fatto cono/cere , che queflo è un morbo 
del genere della podagra , che non ammette altro rimedio 
che quello di gridare , e /offrirlo . Conlerva’emi quel 
gratuito amore , che mi dimojlrate , ficuro di efjere da me 
ampiamente corri/pofìo, e di ritrovar Jempre in me lo 

fieffo 

_ Voi avete ragione di far meco le fteffe lagnanze 
dell’ autor Genovefe, ed io vi farò le fteffe dichiara- 
zioni del Metaftafio. 11 Sianor Porcelli nel Tuo ca- 
talogo ha per abbaglio attribuita a me la voftra edi- 
zione Metaftafiana, quando non altro dovea dire che 
fra le differtazioni del Voltaire, del Roffeau , dell* 
Alembert , e d’altri grandi uomini v’ era ancora 
qualche mia debolezza . Bada veder la prefazione 
per offervame la differenza dello ftile voftro , e mio , 
e le traduzioni in profa , e in verlì delle Differta- 
zioni di Autori Francefi. , fpecialmente di Mr. 
de Voltaire , e le Note fteffe fpeffo allufive alle per» 
fone , ed alle circoftanze de’ luoghi convicini alla 
voftra Padria , Ca/alvieri , jìlvito , e Sora , dove , 
dopo i primi tomi della voftra Edizione , vi por- 
talte ad occupar l’ impiego di Lettore di Leggi , e 
di Canoni , e donde avete continuamente mandato 
allo Stampatore le voftre fatiche ( frutto delle ore 
che l’occupazione di Lettore vi lafina libere) per il 
profeguimento dell’ Edizion medefima , della quale 
con tanto impegno ne follecitate il fine. Egli è ve- 
ro , che avete tenuto con me più difeorfi circa la q 
/celta delle differtazioni , e circa qualche offervazione 
da farfi Tulle circoftanze attuali della voftra Poefia , 
e Mufica teatrale : ma io farei così autore di molti ’ 
figli , fe baftaffe un difeorfo alla generazione . Ri- 
torniamo al propofito . 

La fortuna erudizione del noftro autore-, < quel 
eh’ è difficile, la faviezza in mezzo alla copia dell* 
erudizione , voi non avete bifogno di ricavarle dal- 

* le v 
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le lettere* bacando l’Eftratto della Poetica di Ari* 
dotile, opera che fa chiaramente conofcere , che fe 
un poeta originale come il Metadafio , non per bi- 
fogno , ma per l'accidente di eder nato dopo degli 
altri , ha dovuto aver prefenti le opere degli ante- 
cedo» , non avea certamente necemtà di fpegner la 
fete a’ rufcelli Italiani , e Fraucefi , quando le fot* 
genti più alte cosi felicemente eranfi da lui fcover* 
te , e poteva attigner copiofe acque da’ Greci fonti - 
Della fua filofofia , delle madime di governo , e di 
flato, del dritto pubblico, delle genti , della guer- 
ra , e della pace ne fon teditnonj abbaftanza il 7 Y- 
mi/locle , il Regolo , il Catone , la Clelia , la Cle- 
menza di Tito , e «manto ha difputato nell ' Afirea 
placata , e nelle altr ^cantate fteffe per fileggiare i 
giorni natalizi , in cui i poetali» noti fanno dire al- 
tro, che un ammado di augurj , che talvolta fi de- 
fidera , che non fi verifichino in quell' atto Aedo , 
che fi fcrivono per moda. < 

Pur fe oltre i verfi , ne volete i fuoi fentimenti 
in profa, troverete Una difputa fulla felicità, efulla 
fenfibilità nella lunghidima lettera de’ 30. Agofto 
1749., ch’io non ho trafcritta , ma ho quella più 
breve de’ 22. Aprile 1762; ; e mi fpiace , che non 
1 ' avea veduto , quando prima di venire in Napoli 
trattai lo Aedo argomento nel primo de’ miei Pa- 
radnjji nella lettera a Mr. de Voltaire. 

La fafiidiofa folla de' rompimenti di capo y che mi 
opprime per P imminente rapprefentaziohe d' un nuovo 
mio Dramma , che ho dovuto jirivere in occafione del 
parto della nofìra Artiducheffa I/abtlla , m occupa , * 
m'incomoda a tal fogno , eh' io farei tentato di / cogliere 
nel problema da V. E. propoftemi il partito dell' an-ma 
meno fenfibile . Ma riflettendo in mezzo alle mie angu- 
fiie quanto mi confoli il piacere di ubbidirla , / caccio la 
tentazioni favorevoli alP in fenfibilità , e mi determino ar- 
ditamente per il partito contrario . L' argomento , che fi 
produce a favore dell' anima poco fenfibile, ha due gravi f- 
ftmi difetti • Il primo è che proverebbe troppo , ed il fe- 
condo che fi fabbrica t e fonda fopra un fuppofio falfo . 
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Tnvartlbe troppe , perché contando per vantaggio la mi- 
nore fenfibilità, i bruti più torpidi avrebbero miglior for- 
ti di noi , P ojirache farebbero invidtabiliffime , e final- 
mente confermando la medefima pr porzione nell argo- 
mento , il non effere farebbe più felice , che l' e fi /lenza . 
jìffurdo da non pajjarfi , che in poefia a qualche Amante 
dif pereto , fono la protezione della retorica , che chia- 
merebbe una tal propofizione iperbole . Il falfo fuppoflo , 
benché creduto univerf almente affioma indubitato , fenza 
che alcuno lo e f amini ^ é la propofizione , che nella vita 
umana i difpiaceri fopravanzano di gran lunga il nume- 
ro de ’ piaceri . Chi fa quejto calcolo ingiu/io non mette 
in conto P ufo ordinario , e continuo de' nojlri fenfi , ed 
il {enfio /do dell' e fi /lenza , piaceri , dd quali non ci av- 
vediamo , fe non quando qualche accidente ce ne toglie , 
0 {cerna l ufo . Venga una piccola fiuffione negli occhi , 
ed allora fi conofce quanti piaceri ci defrauda , che mai 
non abbiamo onorati di queflo nome. Una breve fiordi tà, un 
cafuale /lupare nell' odorato ci J copre mille piaceri per- 
duti . Se aveffi tempo di andar J minuzzando quefìa ma- 
teria , farei vedere a V- E- quanti , e quanti fono i pia- 
ceri non contati , dei quali ha certamente parte maggio- 
re chi ha P anima più fenfibile . La parte a V. E . 
contraria {ente fenza fallo quejla verità , ed io non fo- 
no folamente del fuo partito , ma me ne congratulo feco , 
ed invidio chi ha il merito , e la Jone di farle defide- 
rare un raddoppiamento di fenfibilità . 

Ma i miei malanni drammatici mi fìrafcinano altro- 
ve : gradi fic a V.E. la mia ubbidienza iti tanto tumulto , 
« non fi meravigli , che io abbia pafjato cosi legger- 
mente un / oggetto , hi meritavi un trattato. Ella fup- 
plirà alla mia aridità , e continuerà , come {pero , a per- 
mettermi , dte col {olito rifpttto io mi dica. 

La fua filofofia poi non era a pompa , come quel- 
la di Seneca : i Cuoi fentimenti eran del cuore, ope- 
rava come parlava . Io vi faccio libera rinuncia dell' 
eredità ( fcriveva al marito della Romanina ) non 
già perchè io la J degni j Iddio mi prefervi da (enumeri- 
li tanto ingrati , ma perchè credo , che queflo fta il mia 
dovere , e comi uomo onorato , e come Crijiiano . 
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U mio onori , e la mia co/cienza ( ferì Ve va al fratello 
Leopoldo ) m han perfuafo a rinunciare in perfona del 
Signor Domenico di lei rimarito f eredità , per la quale 
la medefima m'àvea nominato, lo fono debitore al mon- 
do d' un gran di [inganno , eioì che la mia amicizia per 
lei aveffe fondamento di avarizia , e d' intereffe . Io non 
devo abafart della parzialità della povera defunta a dan- 
no del di lei conforte , ed il Signore Iddio mi ac ere [ceri 
per altra parte quello , ch'io rinuncio per quefla » Comuni- 
tate quejla mia rifoluzione a mio padre , ajficuratelo 
della mia determinazione di ojfi/icrto fempre , come ho 
fatto finora: in fomma fatelo entrare nelle mia ragioni , 
affinché non mi amareggi colla fua difapptovozione que- 
lla onefia , e crifliana mia rifoluzione . Si sa poi , che 
i poeti fogliono efier queruli un poco più di tutti 
gli altri non contenti del proprio nato» Egli è ve- 
ro , che gli onori , e i comodi procuratigli da Carlo 
VI.» Francefco I. , Maria Terefa, e Giufeppe II., 
eran tali, eh’ ei non avrebbe avuto motivo di po- 
terli lamentare » Ma è vero altresì , eh’ egli in tutte 
le fue lettere più confidenti fcrivea con tal trafpor- 
to di gratitudine , e di amore Verfo gli adorabili 
fuoi Padroni ( efpreflione a lui frequente ) , che 
ognun s’accorge, ch’ei parlava, come fentiVa,e che 
al labbro corrifpondeVa il fuo cuore. Per quanto poi 
lìa fiato inclinato al motteggio , ed alle lepidezze, ed 
a’ fali Attici, io non ho potuto trovar nelle fue let- 
tere uno fcherzo in materia di religione . Anzi fin 
nelle flelfe controverlie di difciplina , che ne’ tempi 
antichi , e quelli ultimi fono accadute , ei non ar- 
difee di profferire Un’ efprefiione neppur ambigua, ma 
parla con una foda prudenza . 

Ofiervare come fi (piega Si una lettera al Signor Prin- 
cipe di Cartipagnano in Roma : Lo frano univerfale fer- 
mento , nel quale al prefente fi trovano le fiacre , e profa- 
ne cofe in tutta la terra conofeiuta , non mi fa fperare vi- 
cino il termine della enfi. Il fuoco arde nafeofto da lun- 
ghi ffimo tempo: Jcno troppo etorogenei gli umori , che con- 
verrebbe ridurre in equilibrio , e /’ oggetto di quelli che 
potrebbero contribuire al ripvfo , i la novità , t non lacaU 
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ma : onde per mettere in affetto l'enorme eon fu/ione di 
un caos così tenebrofo , farmi che non bifogni meno che 
quella onnipotenza , alla quale bafia dire fiat lux : perchè 
comparifca la luce. Dcfidero y che quefii pochi fereni pen- 
fieri , fieno effetto dell' età mia propenfa a deplorare il 
prefente , e ad e fai tare ilpaffato:ma è ben certo per altro, 
che tutti i grandi cambiamenti ( quando ancora fia ficuro, 
che i pofieri abbiano a fentirne profitto ) fon» fempre fa- 
tali a quelli fyenturati , che la forte à condannati ad ef- 
ferne fpettatóri . 

In una lettera de’ 12. Agofto 1779. a me diretta : 
Mi difpiace, ma non mi forprendc la guerra , che fi fa 
eolie carte fra Roma , e Napoli . Il trovare i veri limiti 
della loro giurifdizione fra'l Sacerdozio , e P Imperio , do- 
po averlo tentato Jn vano il gran Pietro de Marca , è 
per il mio limitato talento un problema della categorìa 
della quadratura del circolo , e deli sfatta correzione del 
Calendario (a). 

la 


Nota dell’Autore. 

(4) Il celebre Exgefuita Cordara nell’ elogio re- 
citato in Aleflandria tratta eloquentemente del co- 
ilume , della religione , e della fìlofofìa del Meta- 
ftafio . Da per tutto ne' fuoi drammi trionfa f onejlà , 
la probità , l' innocenza , la buona fede . Da per tutto voi 
incontrate utili infegnamenti per ben regolare la vita a nor- 
ma delle umane leggi e divine . Bafia leggere il fuo Sen- 
tettziofo , che trova fi fiampato a parte , per riconofcere un 
uomo , che non altro ebbe più a cuore , che d' if pirare /’ orro- 
re al vizio , P amore alte virtù. 

Io ben so , che da taluni fe gli fa un proceffo criminale, 
per aver portato , dicono , troppo avanti la paffton dell amo- 
re , capace però , foggiungono , di fedurre il cuore , e inde- 
bolire la virtù di chi afcelta. Ed io che poffo dirvi ? Me- 
glio certamente avrebbe egli fatto a contenerfi nell' amor 
della gloria , nelP amor della patria , e far campeggiar J ul- 
ta fcena il valore , la fedeltà , la cojlanza fenza impegnar fi 
nelle follie degli amanti. Ma di certi nobili affetti foco 

s in - 
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In Comma voi trovate tutto ( mi direte con ap- 
parenza di ragione ) nel^e lettere del Metaftafio ? 
SI Signore: ci trovo ancora l’irregolarità delle polle, 
di cui voi vi lagnate per la tardanza delle mie ri- 
fpofte, accagionando di ofcitanza tutti quelli Officia- 
li , ed in ioitanza trafverCalmente me Hello, che ri- 
tto- 


s' intende il volgo, niente gli gufla. ufi contrario delP a- 
mor pazzo, e forfennato p ii o meno fi ne intendono tutti , 
e finza quefìo condimento fimbra oggimai infipida ogni 
rapprefintanza . Tale è il gufto predominante del fecola. 
Volendo egli dunque, e forfè dovendo firvire al genio del 
tempo, e alla necefiità del teatro , non ha potuto pre fóndere 
dagli amori j e poiché niente di mediocre, gli ha caricati un 
poco , e gli r.a mefft in tutta la più viva comparfa . Ma 
con quanta precauzione ! con qual rifitba ! v ì ' mai parola 
men cafligata ? vi ™ai e fpre filone , che non ijlia ne' ter- 
mini della pià Jìretta oneflà ? Ha data la fua forza alP af- 
fetto , ma finza lafciarìo / correre oltre al dovere nemmen 
cf un puffo. Quefia i la fua rii fifa. Se poi quefla non ba- 
fla , perché ci atterremo noi filamento alle opere fie teatrali 
<P argomento profano , avendone fatte tante altre in materia 
facra , che pur fono te p’à Jìudiate , e le migliori l E fi a 
quelle può darft giufiamente qualche eccezione , forfè non fi 
■ ne trova in quefle il correttivo ì Leggetela Morte di Abele , 
il Giufeppe riconofciuto, il Gioas, la Betulia liberata f 
t qui vedrete quali erano i veri fioi f entimemi , qui dove 
fcriveva di fio proprio genio, e non già al confufo popolo 
di gufo guajlo , ma a fcelte nokeli adunanze , e per fot» 
trattenimento lodevole della Corte. 

Leggete P I lacco , la PalTione, S. Elena, il Natale, ed 
i fanti affetti , che qui dejìa nelf animo di chi legge , noni 
baflan forfè a difl'uggere qualunque rea impresone , eh * 
poffan fare i fini difeorfi di amore P Per finirfa , fe ogni 
firittore forma finza avjiderfene , il fio proprie ritratto , 
mentre fir'tve, e quafi dipinge se fìe[fo nelle fie opere , eli 
tutte te opere del Metajlafto voi vedete efpreffo un uomo di 
fontina oneflà , di fida religione , e d' incorrotta morale , co- 
rnute* 
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«levandomi nella carica di Fifeàle, non v* appretti 
ripiro. Ecco come il Poeta (erigendo alla Princi. 
peffa comincia la lettera de’ u. Luglio 1750. Due 
venerarijjimi fogli di V. E. mi giungono vello jieffo ma- 
tuento, l'uno in data de! 9. , t l'altro del 15. dello feor- 
f° Giugno , irregolarità qui affai frequenti , dopo un nuo- 
ve 


munque a certi tratti affai efperto fi moflri nelle materie 
ali amore , 

Ora un uomo di quefia forte , qual io ve P ho deferitto , 
più non eftfit , o Signori, la morte ce P ha rapito. E dove , 
e quando ne troveremo un altro , che ne compenfi la perdi- 
ta l Egli è viffuto forfè abba [lonza alla nat tra , efelide 
giunto agli ami ottanta juattro di etti : più che abbafianza. 
alla celebrità del nome , avendone empito pub dir fi il monde, 
tutto , e l afa anddo eonfegnato all'’ eternità de' funi firitti . 
Tuttavia la morte di un uomo grande , che mai non dovreb- 
be morire , è fempre troppo / bl lecita, ed affrettata . Aggiun- 
gete, che anche nelP ultima fua vecchiezza , egli confervava 
il fuo primiero vigor di mente , ed era tut t'ora per le /pedali 
fue qualità P amor di Vienna , P anima. , e la delizia della 
conver fazioni , nè em facile trovarne altro di maniere più 
gentili , di fpirico più elevato , di cuor più fenjibile , e ben 
fatto . Pieno di fiali , ma fempre onefii , e fenzi fiat ira; 
amico fi acero, fchìetto, e compiacente con tutti, niente invi- 
diofo delle altrui lodi , giu fio {limatore delP altrui merito % 
loda: or liberale di tutti i virtuofi . Onorato da' Grandi , 
acclamato dal popolo , celebrato dalle nazioni , e pur fempre 
mode fin,, e fenza falò. dive loffio il meglio ? Così 
efatto ne' doveri della no fifa fama religione , e di cofcìenza 
tranquilla, che negli ejlreni pedo li della vita , quan- 
do altri tremano , egli fchtrzioi fittila vicina fiua morte. 
Abbiamo dunque ragion di crelere, eh' egli non fola fi opra - 
V*vtrà per un pezzo nella ricordanza degli uomini , ma go- 
derà J' una v.ta molto mgl'ore nella beata eternità , mag- 

£ orm ’ tte chi gli è torca: > in forte di madre coll' Apojlo- 
a beotlifitne del gran Po ite fica Pio VI. fuo Sovrano , 
che di quei giorni forili usamente troyojfi nella Capitale, 
dall' Aujl/ia . 
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v» regolamento , che fi è da to a quefte pofle , Non fo fe 
procedono dalf inefperienza de' Minijlri delle medeftme , che 
confondono ancora i nuovi , e g.'i antichi canoni ì o da qual- 
che difetto intrinfeco delle recenti dìfpofizioni : ma fo be- 
ne , che io rifpondo a due lettere , e non ho colpa nella di- 
lazione . 

Dunque tutto il mondo è paefe : gli efori non fo- 
lio efenti da’ noftri difetti , e noi neppur faremo pri- 
vi delle loro virtù . Stiamoci pur come diamo , e 
contentiamoci de’ doni , onde il Cielo ha arricchita 
1’ Italia , fenza invidiar coloro , da cui fiamo invi- 
diati. Quanto alla letteratura noi in tutte le parti 
abbiam avuti , ed abbiam foggetti da opporre alle 
nazioni foar.iere , come nella drammatica poefia op- 
poniamo il Metadafio a’ Greci , a’ Latini , a’ Fran- 
cefi , che fono dati finora , e che forfè verranno . 
Sono intanto ec. 

Napoli 30. Maggio 1784. 
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E L O G I O 

DEL 

J O M M E L L I 

Q SIA 

IL PROGRESSO 


DELLA POESIA , E DELLA MUSICA 
TEATRALE. 


A Mufica , e la Poefia fon forelle : 
ne’ tempi felici della Grecia non fi 
riconobbe poefia Lenza mufica , e il 
poeta , e il cantore fi confondevano 
anche ne’ nomi : forfè non fi riconob- 
be neppur mufica Lenza poefia , per- 
chè la mufica iftromentale a (foluta , 
o non vi fu , o era quel eh’ è il pantomimo in rap- 
porto al dramma* cioè un’ efpremone , che col bal- 
lo imita e rappresenta le azioni * che dovrebbero 
efprimerfi colla parola , e coi canto . In fatti i com- 
pofitori più bravi di mufica iftromentale fra noi non 
fermano a cafo » ma fi proponeano un tema poe- 
tico , un quadro , e le loro fonate aveano anche il ti- 
tola del la te mpefta, della primavera ec., come ognuno 
può veder nel Corelli ; e gli ammirabili terzetti , 
quartetti* quintetti » e Ledetti del Boccarini faran 
Sempre i modelli più perfetti della mufica iftromen- 
tale* perchè oltre l’eftro» la dottrina, l'invenzio- 
ne , l’efattezza, han la qualità cantabile fempre an- 
netta , che rende quelle note non già un capricciofo 
accozzamento canoro , ma una mi furata ed armo- 
nica poetica cantilena • 

T om.XIII. d Ne 



i 


Digitized by Google 


JLTV 

Ne’fecoli p ; ù belli di Roma non accadeva altri* 
menti ; giacché il Lazio non ebbe nè mufìca , nè 
poefia nazionale, ma adattò alla Tua lingua la mu- 
gica Greca , non altrimenti che gl’ Inglefi gli Spa- 
gnuoli, i Tedefchi,che han ricevuta la muGca Ita* 
liana . Nella decadenza del Latino idioma 0 divife 
infelicemente la mufìca dalla poefia , e quindi non 
furono eguali a riforgere le due facoltà, mentre nel 
fecolo XIII. la poefia Italiana fece de’ maravigliod 
progredì nelle mani di valenti fcrittori , nell’ atto 
che la mufìca appena balbettava in qualche Coro 
Monadico . Siccome gli ajuti,che alla mufìca vengo- 
no dalla poefia, fono maggiori di quei che alla poe- 
fia vengono dalla mufìca , cosi nella divifìone fu mag- 
giore il danno , che ne ritrafle la mufìca , la quale 
redò per lungo tempo poco mifurata nel canto chia- 
mato fermo , eh’ è in (odanza un canto adattato al- 
la profa fenza mifura. Quindi è, che volendoli a 
poco a poco riunire quede due facoltà , fi ritrovaro- 
no ben difuguali di merito , ed i foccorfi non potet- 
tero aver mai buon fucceflo . Non fi dimenticò la 
mufìca della fua profaica tardità , e ne’ verfi endeca- 
' Sillabi non Teppe ritrovar cadenze fveltc , ritmi 
fenfìbili , e divifìone comoda di accenti , finché la 
poefia fomminidrò con melici dretti metri una 
melodia più regolata , ed una mifiira più armo- 
nica , che noi chiamiamo aria a differenza del 
recitativo , eh’ è libero , e fciolto . Quedo nuovo per 
l’Italia genere di poefia fu adottato dal teatro : ma 
liccome le Lirica , e 1 ’ Epica fra le mani del Pe- 
trarca , dell’Anodo, e del TafTo erano fra noi giun- 
te al fommo da gareggiar co’ Greci , e co’ Latini , 
cosi la comedia, e la tragedia fpecialmente per mu- 
fica era ancor nafeente, e per confeguenza la nuo- 
va mufìca teatrale non trovò una guida chiara , s 
Acura nella rozza poefia, a cui fu adattata. 

Dal 1507 , in cui comparve l ’ Anftpamaffo del 
Vecchi , fiao al 1700 i poeti furono Rinuccini , 
S- Martino, Campeggi, Salvadori , Bezzi, Bertan- 
ni, Benigni, Geltì, Tronfarelli, Graffiai, Ridolfi , 

Sor- 
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Sorrentino , Coppola , Ruoti , Ferrari , Perfiani , 
Vendramini , Adimari, Strozzi , Bufioelli, Badoaro, 
Caièelli , Fauflini, Sale , Nolfi, Melofio , Bertoli- 
ni, Errico, Manara , Baffo, Bifaccioni , Coffa , Bel- 
li , Mainardi , Cicognini , Contralbo , Biffani , San- 
tacroce , Orfino, Marra, Marchefelli, Mirato, Ca- 
ftoreo , Poffarel li x Sbarra , Bonare'li, Valutari, A- 
nVrti , Valgemma, Aurei), Tori, Rocobelli , Zuc-.. 
chi, Palma , Cartelli , Valentini , Smeducci , Mofcar- 
dini, Moneglia, Piccoli, Roffetti , Zaguri >; Milcet- 
ti , Arcale, Baregani , Lanzoni , RighoG, Giberti , 
Contarini , Ridolfo, Pannini. , Voluta, Bungini, 
Corradi , Caddi , Lorati , Sterzani , Medolago , Fri- 
fari, Morfelli , Silvani, Neri , Frefara, Gialli, Mon- 
tis, Trucchi, Rapparini, Pancieri , Bonacoffi, Gua- 
lazzi , Paffarini . Quali tutti i nomi di cofloro fono 
ignoti, ed ignoti faranno ancora i nomi de’maeftri, 
che mettevano in mufica l’ opere di coftoro . Tede- 
fchi, Vivola, Strigio, Cortucia , Peri , Cavino , 
Gagliano, Giacobbi, Manelli , Cavalli , Montever- 
de , Sacrati , Marazzoli , Rovetra , Celli , Leardini, 
Luzzo, Viani, Daniele di Callrovillari, Lagnali , 
Milleville, Magni, Fufchi , Spinazzani , Sitelli , Po- 
larolo. Albinani , appena faranno regillrati nell’Ar- 
chivio del dotto P. Maellro Martini, nell’ opere del 
Quadrio, o di altro raccoglitore di monumenti an- 
tichi, e Dio vi guardi in un’accademia di mufica 
di domandare, che vi fi canti un’aria, un duetto 
di Callrovillari , o di Spinazzano . 

Baroncini , Caldara , Pradieri, Gal’perini fon M ìeftri 
più noti, come più noti i poeti Salvi, Stampiglia, 
Gigli , Frugoni , e quel che Ha fuperato tutti , Aooltolo 
Zeno . Lo lleffo Zeno però , che diede forma regolare 
a’ drammi per malica, nelle arie fu duro , e fu irre- 
golare , accoppiando fpeffo verli di teftura differente , 
di metri difuguali , e di accenti così diverfrn -nte col- 
locati, che la mufica non potea adattarvi ui moti- 
vo fluido, e continuato. Per efempio quii mori- 
vo regolare può il Mieftro adattar all’ aria di Am- 
bleto ì ■ .. 
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Teneri /guardi. 

Vezzi bugiardi. 

Già mi preparo a fingere , 
minima mia , per te , 

ove il primo , e fecondo verfo non han niente che 
fare col metro de’ due Tegnenti, Qual altro all’ aria 
di Collantino? 

Con la morte del tiranno 
Stabilirò 

La mia grandezza , 

E il tuo ripofo , 

E del trono a me ufurpato 
T accoglierò 
Più fortunato 
Cefare , e Spofo . 

Qualche ingegno Tubi ime e raro rifplendeva an« 
cor fra le tenebre, ma era un urto felice per cafo , 

{ iiù che per Gftema , e mancando il fondamento del- 
a poefia regolare , la mufica fi folteneva per forza 
di arte di contrappunto , e di armonia ricercata , più 
che per invenzione di aggradevoli motivi , e per 
eftro di vivace melodia. Si diftinfe Tempre il cele- 
bre Benedetto Marcelli , il quale dalla irregolarilfi- 
ma , e profaica verfion de Salmi del Giuftiniani 
Teppe derivare un torrente di mufica , rinnovando il 
prodigio di chi tralfe acqua dalla felce, febbene non 
polfan di tanto in tanto non rifentirfi quelle note 
del difetto de verfi, meno fenfibile per altro , in 

3 uanto non fi attende tanto alla fluidità , ed alla 
olcezza in una mufica grave, feria, ed Ecclefialti- 
ca, quanto in quella, che appartiene al teatro, di 
cui trattiamo. 

In quello (lato era la mufica teatrale nel 1714, 
quando nacque Niccola Jommelli in Averfa , Cit- 
tà cofpicua pef vari titoli nelle vicinanze di Ni- 
poli , e per quello ancora delle celebri comedie 
Atellane, s’ è vero, che fia clfa 1 ’ antica Atella , 

che 
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che altri crede efler l’ Acerra , donde fi trae l’ origi- 
ne del noflro Pulcinella * che per retta iinea fi vuo- 
le , che fia Succeduto allo Jìupìdo , al macco , ed al buc- 
arne de’ Latini . Ma già fi preparava una nuova ri- 
voluzione nella mufica teatrale per mezzo della 

r efia , che s andava coltivando dal Metattafio . Dee- 
a MetaAaGo quella fluidità , e quella melodia del- 
le noftre arie : i Tuoi metri dettavano ne’ Maeftri di 
mufica i motivi, e le idee: e la chiarezza del fen- 
timento, e dell’efpreflìoni unita all’ efterior dolcez- 
za incantò tutti , e rapì in maniera , che in pochi 
anni la mufica teatrale giunfe al fommo , e ricomin- 
ciò a cadere dopo il foverchio lutto . 

Metattafio , che nacque nel 1698 , non avea che 2} 
anni, quando nel 1721 pubblicò la fua cantata degli 
Orti E/peridi in Napoli , fatta efeguire magnificamenta 
dal Viceré D. Marcantonio Borghefe Principe di Sul- 
mona, e Rottano colla mufica di Niccola Porpora, e 
1’ anno dopo 1’ altra dell’ Angelica efeguita in cafa 
del Principe della Torella, tutte e due per fileg- 
giar la nafcita dell' Imperatrice Elifabetta , colla mu- 
fica dello fletto Porpora , e quali contemporaneamen- 
te la Galatea , efeguita in cafa del Duca di Monteleo- 
ne , come ho ricavato da’ libretti allora flamp.ui , 
che m’ha gentiliffimamente comunicato, dopo aver- 
li rinvenuti con infinita diligenza , 1 ’ Avvocato Cri- 
ff ini in occafioue , che andava viaggiando per racco- 
gliere notizie per la bella edizione Metaftafiana di 
Nizza ■ Si fcoflero quali tutti , e corfero incantati di 
quella poefia , e mufica teatrale , febbene 1' una , a 
1 altra affai deboli , e fi cominciò quali ad abbando- 
nar ogn’ altro genere dì poefia Italiana , ed ogn’ al- 
tra mufica , accendendoli un gran defiderio in tutti 
di perfezionar quella parte di mufica, e di poefia 
non bene ancor coltivata . 

Rapidi furono i progredì della mufica teatra- 
le dal 1721 fino al 1724 , quando comparve nel 
teatro di S. Bartolomeo il primo dramma del 
Metaftafio , che fcritte appunto in Napoli in età 
di anni 26 % t la mufica fu del Sarri • Il doc- 

d 3 to 
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to Abate Cordara ( a ) nell’ eloquente elògio de! 
Metaftafio atterifce , che la D'alone comparve in Ro- 
ma la prima volta nel 1728 colla mufica del Vin- 
ci . Dal 24 fino al 28 la Didone in varj luoghi 
d’Italia fi farà meffa in teatro almeno dieci volte , 
e quelle primizie mufiche non debbonfi a Roma . Lo • 
fletto autore nell’ edizion di Parigi attefta , che la 

f irima volta fu rapprefentata nel 24 in Napoli col- 
a mufica de! Sarri. Ma v’ è dippiù: Roma neppu- 
re può aver l’onore di quella poefia : il dramma fu 
com pollo in Napoli fotto la protezione della famo- 
fa Principetta di Belmonte D. Anna Pinelli gran 
prorettrice, de’ mutici , e de’ poeti , e fpecialrnenre del 
Metaftafio, il quale fu poi a lei obbligato della fua 
gloriofa Umazione nell’ Imperiai Corte di Vienna . 
Qu"fta immortai Dama, madre dell’ attuai Principe di 
Belmonte Pignatelli , Maggiordomo maggiore di S.M., 
la quale io ho avuto l’onore di conofcere nell* ul- 
tima fua età, mi ditte che il fuo maeftro di mufi- 
ca era flato Sarri , e perciò fu fcelto per quel pri- 
mo dramma del Metaftafio , dramma nato fotto 
gli aufpicj di lei , come lo fletto Metaftafio confef- 
fa in una lettera fcritta alla medefima nel 1749 * 

quatr- 


Nota dell’Autore. 

(a) Quello celebre Exgefuita è l’autore dell’ Egloghe 
militari latte da me rillampare in Napoli co' torchi 
del Porcelli , precedute da una mia prefazione intorno 
al merito d’un argomento nuovo ed originale, efpretto 
così felicemente in verfi Latini, ed Italiani dalfAb. 
Cordata. Vi corfe però in tal edizione un equivo- 
co: l’ Egloghe mi furono comunicate dall’ Abate 
Carbone , eiesant fiimo poeta Latino , ed autore del 
noto poema de’ Cvrctti , e da certe efprefiioni d una 
fua lettera, in cui egli parlava d’ una traduzione 
dell' Egloghe da lui incominciata, fi prefe un abba- 
glio attribuendoli al Carbone quell’ Egloghe Latine, 
che fono dèi Cordata egualmente che le italiane . 
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quando in Vienna fu la Didone rapprefe nfata enf- 
ia mufica del noftró jommelli , come appretto fi 
dirà . 

Egli è vero , che tra il 1728 , e 29 fu iti 
Roma la prima volta rapprefenrata la Semiramide 
nel teatro delle Dame colla mufica del Vinci , 
e replicata ancora la Didone colla mufica dello 
fletto Vinci ; ma ficcome la Semiramide fu dal 
Ivletaftafio comporta in Roma , cosi la Didone fu 
comporta in Napoli , non già nel 28 , ma nel 
14 , altrimenti col Cordara fi trafporterebbe la fu» 
prima fatica all’anno trentunefimo di fua età, quan- 
do egli ne aveva appena ventifei (a) . Non mi- 
nore è lo sbaglio del Quadrio nel ìib. Ili . difl- 9. 
C. 4. della Storia , e ragione di ogni poefta , che uni- 
fee la compofizione , la rapprefeutazione , e l’ im- 
presone della Didone nel 1725 in Venezia, ingan- 
nato dal libretto, che avrà veduto, e dal fonetto 
del Metaftafio alle Dame Veneziane, fenza riflette- 
re, che quella fu una feconda edizione, o come di- 
cono i noftri Leggifti, un codice tepetita pr.eleclionit 
dopo la prima di Napoli nell’anno antecedente , ove 
ancora qualche anno dopo fi replicò la Didone colla 
mufica di Hafle allor giovinetto, ch’ebbe un incon- 
tro non men felice di quello , che la prima volta 
ebbe la mufica del Sarri nel ,1724. 

Ad afficurar quell’ epoca ho fra miei libri un bel 
monumento del Configlier D. Giovanni Pallante , 
dotto Miniftro , e buon poeta , che la morte ci 
rapì or è un anno , nella fua per altro con fumata 

d 4 vec- 


Nota DELt.’ Autore . 

fa) Ogni [cena ( dice il Cordara ) fu un continuo > 

batter 'di mani parve fi fchiantaffe da' juoi 

cardini il teatro . lo non intervenni allo fpettacolo , per- 
di il mio abito d' allora non mel permtfe , ma ne fen- 
ili tjunfi il rumore dalla mia cella , in quanto £ altro 
non fi parlava in quei giorni in Rema . 
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vecchiezza (a) . Eflo è il primo tomo dell’ edizioni 
Napoletana del 1747 delle opere del Metaftafìo , die- 
tro di cui il Pallante vi notò di fuo carattere que- 
lle parole : La Bidone abbandonata fu la prima opera , 
che compofe l' autore per il Carnevale del 1724 in Na- 
poli , ov era colla fua Marianna Benti Bulgarelli detta 
Komanina , che fece la parte di Bidone i e Nicola Gri- 
maldi detto Nicolino fece Enea : compofe le Scene buffe , 
e la parte di Nibbio fece Gioacchino Corrado , e Santa 
Marcheftni la parte di Dorina . Mi pareva , che allora 
fautore aveffe 25 anni alf a [petto , anzi meno , che 
più . Si ripetè dopo nella Quarefima di detto anno , e 
rifcoffe applaufi meravigliofi . 


Nota dell’Autore. 

(a) Sia permetto all’ amicizia di lafciar una me- 
moria di gratitudine verfo quello dotto , ed intiero 
Miniftro nella feguente ifcrizione da me diftefa pel 
fuo fepolcro: 

Joannem Pallantem Kegium Confiliarmm * 

Domo Balneolis , 

Cui morum ingenuo , inregroque , 

Cultiorifque philologia , & poefeos jludiofiffmt , , 
Fortuna , ceteroquin nec doEliorum , 

Nec honejliorum amica , 

Qua fi alio divertenti publicos honores obtulit , 
Eremplo docentem 
Nec Mufas T hemidi averfas effe , 

Et fuum cuique jus tribui pojfe 
Cifra animi infinceram [igni fica tionern t 
Virum jufii propofit i tenaci fiimum , 

Numquam alifd agentem , allud fimulantem t 
Sed doli ve l boni inimicum , 

Quamvis annum fupra LXXIX. 

Ut alieni fimo tamen tempore ereptttm 
Quantum e/l hominum fapientiorum collacrymatur . 

Oh- Ncapoli po/lridie nonas Novcmbris MDCCLXXXIIl. 
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Si avverta, che nel 1724 vi era minor fcrupotd 
In Napoli di far le opere in mufica in tempo di 
Quarefima , ciò che in quelli tempi , che fi credo- 
no più fciolti,non fi permetterebbe, fe pure non fi 
verificalfe per quell’ età il mio fiftema di andare al 
teatro collo fteflo modello raccoglimento , che ad 
una facra funzione . < A quello filtema forfè è da ri; 
ferirfi quell’effetto meravigliofò , che i nollri vecchi 
ci raccontano d’aver fatto la rapprefentazione di quel 
dramma, e le lagrime, che efpréflfe dagli occhi de- 
gli fpettatori la mufica in bocca della Bulgarelli , o 
lìa della Romanina . Quelli miracoli fon pur veri » 
ma fi debbono attribuire a tutt’ altro, che alla mu- 
fica del Sarri, ch’era pur poca cofa . La Romanina 
era grande Attrice , e lo ftelTo Metaftafio apprende- 
va da lei le più belle lituazioni di fcena , com’ è quella 
della gelofia nella fcena XIV. e XV. del fecondo- 
atto , che fu tutta invenzione della cantante , coma 
mi ha più volte accurato la Principeffa di Belmon- 
te . Le nollre cantanti fi contentano di farci un' in- 
fulfa fonatina di gola, di opprimerci con gorgheggi 
fuori di luogo , e poi ridendo , ove dee piangerfi , 
guardar intorno minacciando fdegno,o promettendo 
amore a’ giovanetti protettori ne’ palchi . 

Dal 1724 fino al 1730 fegul la mufica à miglio- 
rare fra le mani dello fleffo Sarri* dello Scarlati , 
del Vinci, del Saffonè,del Leo, i ^uali Tempre più 
fi fono appreso fludiati di perfezionarla, e le lor 
carte fon difuguali di merito fecondo gli anni , in 
cui furono fcritte . Nell’anno 1730 mentre la mufica 
teatrale avea cominciato a prender vigore , il no- 
flro Jomtnelli in età di anni fedici fu trafportato 
da Averfa in Napoli, e fu meflo in educazione net 
Confervatorio detto de’ Poveri di Gesù ; donde dopo 
qualche tempo ufc), ed andò nell’ altro Confervato- 
rio detto della Pietà de’ Turchini , apprendendo da 
Prota,e da Mancni, e poi finalmente da Leo quel- 
le cognizioni pratiche, e teoriche, che potean for- 
mare un nweftro. 


Gran- 
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Grande era irt quei tempi Io Audio della mufica 

J rofaica dotta, cioè de’ Madrigalifti , de’ Compofitori 
i canzoni , e di fughe , che camminava» Tulle or- 
me de’ rinomati fcrittori de’ fecoli precedenti. Come 
il canto ha tentato in tutt’ i tempi di opprimere , 
non di ajutar le parole , cosi quei valenti maefiri' 
fcrivendo o fulla profa, o su’ verfi eguali endecafil- 
Jabi, e non lirici, e volendo far ufo tanto della 
nuda , e tenue corrifpondente al recitativo , quanto 
della più ornata corrifpondente alla melodia delle 
arie, cominciarono a dividere in guife Arane, e 
moltiplicar quelle parole della profa, o del verlb, 
finché a forza d’ immaginari incifi ne cacciavano 
Certi figurati metri , o ritmi ideali , i quali incan- 
tavano tutti per quel poco di melodia continuata , 
che fi fentiva , di che n’ è rimafto veAigio preflb noi 
nelle carte di Chiefa , ove fi fente continuamente 
laudamus te , laudamus , benedicimus , adoramtts , glori . 
ficamus te, per farne un’arietta, e tanti altri efempj. 

Debbo quefie rifleflìoni allo fieffo Metafiafio . Quand’ 
io gli mandai la verfione di alcuni Salmi ridotti in 
cantate con arie, e duetti, che pria non c’erano, per 
comodo della mufica, ei mi rilpofe nella lettera de’ 
17 Gennaro 1779 Aampata nel tom. Vili, dell’ edizio- 
ne Napoletana delle fue opere pag.103. Potrà ora ogni 
Maefiro impiegare in quefli Salmi P una , e P altra fpecte , 
nelle quali divide Art/ìotile la mufica , cioè in piovo ir.» r 
e KrtTci (itKuPtis , valendofi ne’ recitativi ( come faeton gli 
antichi ne' diverbj ) delta prima , tenue e nuda , che fufficien- 
temente fi forma da' foli metri: e della feconda pii ornata, 
che prende nome di melodia nelle arie, come gli antichi ne 
cantici , mn/ìodj , Jirofe , antiflrofe , ed epodi praticavano . 
Cotefia melodia fi forma ( come a V.S. 111. è noto ) princi- 
palmente dal ritmo , 0 fta numero, del quale i metri fon 
parti , e non fono cotefìi ritmi , fe non le varie , arbitrarie , 

* per così dire , periodiche combinazioni di metri , che in-, 
venta pii 0 meno felicemente a mifura de' fuoi talenti il 
Campo fitor della mufica , e donde nafee P infinita allettatri- 
« diverfuà dell' una dal P altra aria , dell' uno dalP altro 

Wìt- 
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motivo , {oggetto , idea , pen fiero , o comunque voglio chi 4+ 
marft . Ed è viftbile /’ infinito comodo che fpcrimenterh ora 
uno fcrittor di mufica nel mettere {ulte note i rinnovati Sal- 
mi , ritrovando nella ritmica poefia de' mtdefimi le combina- 
rioni de' metri , eh' egli avrebbe dovuto inventare , e ba fieri 
ora y che la fecondi. Me ne congratulo con e(fo lei , e me ne 
compiaccio in me mede fimo, ritrovandomi eoe) fenza concerto 
fempre {eco di accordo: Alla qual lettera l’Editore Aba- 
te Orlandi v’ appofe quella giudiziofa nota : Quefia lette- 
ra è piena di erudizione , e filofofia , e non tutti ne com- 
prendono il bello . Prima che s' inventajfero le nefire arie 
di vario metro , il Maefiro dovea ritrovar la melodia dal 
ver/o medefimo endecafillabo , di cui fi ferviva pel recita- 
tivo i ora gliela fomminifira il poeta. Il recitativo franceft 
i una cattiva aria , e l'aria france/e è un cattivo recitativo , 
appunto perdi i limiti di recitativo , e di aria nella poefia 
francefe non fon ben chiari : i nofiri Italiani antichi facevan 
lo fiejjo. 

Or quello Audio di andar dividendo i metri per 
cavarne alcune combinazioni di ritmi , e formar su 
di elfe un motivo di canone , o un foggetto di fuga, 
fi ritrovò quafi inutile , quando la mufica pafsò al 
teatro a riveftir le arie regolari del Metallano, ovo 
la melodia delie parole era maggiore di quella delle 
note , e quindi nou lapendo i maeftri che ufo far» 
ne , urtarono in altro ecceffo di una modulazione 
troppo femplice , e quafi puerile , da ufarfi nelle 
nenie delle balie, fervendo alle parole più con una 
declamazione , che con una mufica . Chi dà un’ oc- 
chiata alle carte teatrali dello Scarlatti , ed alle pri- 
me dell' Haife , e dello ftefTo Leo , relterà forprefo* 
come uomini , che tanto valevano in quell’ altro gè- 
nere di mufica , fi ritrovaflero poi cosi poveri di or- 
namenti , e d’ idee in quell’ altro : ma ce(ferà la me- 
raviglia ove fi rifletterà, che egualmente miferabili 
poeti fi fon trovati nella poefia drammatica quei 
per altro valorofiffimi compofltori di ottave, di ter- 
zetti , di fonetti , e di canzoni , e balla aprire il fo- 
lo Frugoni per perfuaderfene . Quelle lor ricchezze 
non fapevano ove collocarle , ed eran mobili non at- 
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ti per quelle abitazioni , ed all’ incontro non ancori 
s’eran provilti di que’ mobili adattati, e tagliati fe- 
condo la nuova architettura . Credettero dunque , che 
una poefia cosi bella non averte alcun bi fogno di 
eflere ajutata , ma appena di effer lèrvita per quali 
una cerimonia , cantando da fe , e fi contennero ti- 
midi in una femplicità puerile* 

Surfe allora un ingegno armonico , nutrito dal- 
le Grazie , e dalle Mule , di delicato orecchio , 
portato non tanto dallo Audio . quanto dall’ im- 
peto della natura al buono , cioè 1 ’ immortai Per- 
golefi . Ei , che chiatnavafi Giambat'tjla Jeft , non 
era noftro per nafcita , giacché era di Percoli nel- 
la Marca , ove nacque il 1707 , e donde fu detto 
Pergolefe , febene 1 ’ autor Francefe dell’ opera Effai 
fur la mufujut lo fece originario di Caforia , eh' è 
uno di quei fogni , di cui abbonda quel libro in- 
digello . Era perù noftro per educazione , giacché 
venne in età di 14 anni in Napoli , e ftudiò nel 
Confervatorio di S. Onofrio, e qui fu prodotto dal- 
la Cafa di Stigliani, e di Maddaloni , e dopo una 
breve dimora in Roma quà ritornò , e mori a Paz- 
xuoli. Egli in breve tempo dal mediocre ftato , in 
cui trovò quella mufica teatrale , la ridulfe al foni- 
no , al perfetto nell’Olimpiade . La vita breve di 
quello Raffaele della mufica impedì, che dopo l’O- 
limpiade fi poteflcro avere altri capi di opera , a ri- 
ferba del celebre Stabat , che in altro genere toglie 
ad ognuno la fperanza di poterlo eguagliare . Si può 
dire che Pergole!! niente abbia lafciato,che miglio- 
rare a’ fuccenori , e che da quell’ epoca in poi abbia 
piuttofto la mufica perduto , che acquiflato vigore . 

Si riformò il gufto univerfale a quell' incanto , lì 
cominciò a diftinguere l’accento, il metro , la con- 
tinuazione delle melodie , e il popolo corfe preflo 
ad un giovine, lafciando i più vecchi accreditati, da’ 
quali perchè turpe putant pareri mìnonbus , gli fu mof- 
là un’orribile perfecuzione , la quale giunfe a tan- 
to , che fi crede , che folle morto avvelenato da’ 
luoi malevoli. Il Signor Arteaga nella fua dotta, - 

e giu- 
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e giudiziofa opéf a delle Rivoluzioni del teatro , fa a 
quello propofito quella bella oflervazione . Morì di 
trentatre anni , alcuni affermano , di veleno preparatogli 
da' maeflri di cappella fuoi rivali . Quantunque ciò non 
meriti ogni credenza , egli ? tuttavia ctrto , che Pergo- 
lefe fu il berfaglio della invidia , e che fembra efjer/i 
avverata nella [uà ptrfona quella fermerà e incomprenfì- 
bil ftntenza , che la natura in creando gli uomini [ingo- 
iar! ha , come dice, un poeta Franco fe , pronunciato con- 
tro di loro : Soie grand hommt , & fois mallereux i 
Quelli fteffì maeftri però, che 1’ avean preceduto* 
ma che fopravilfero lungamente dopo lui , non oliati- 
le, che fdegoafTero dal principio di andar preffo le 
orme di un giovanetto , furon coflretti infenfibil- 
mente dalla forza del gullo dominante a cambiare 
ftile , come lo cambiò lo fteffo Leo , e lo Hafle , le 
cui carte dopo l’epoca del Pergolefì fi ritrovano dif- 
ferentifllme dalle altre prime compofte . La buona 
fcuola del canto devefi anche al Pergole!! , giacché 
fui gullo delle fue carte i bravi cantanti comincia- 
rono a modulare , e a diftinguere la forza di quei 
motivi, che formavano una continuata armomofa 
melodia (.a). Avremo dunque la virilità della mu- 


Nota DEtL* Autore . 

(a) S’avverta, che noi qui non teffiamo una fto- 
ria efatta e minuta , ma fcegtiamo oratoriamente 
più che doricamente certi punti di veduta più de-' ■ 
gni di elfere oflervari • L’ efitrezza dorica dovrebbe - 
dare il luogo di primo riformatore del gullo a Leo- 
nardo Vinci, che nella Didone , nell’ Arra ferie , e 
nel Catone precedè di due, o tre anni il Pergolefe. 

Ei però, a riferba di qualche pezzo intrrelfante , In 
cui giunfe colla forza del genio , e coll’ accurata 
meditazione a ritrovar certa melodia allora ignota , 
in tutto il rello è nella llelfa puerile femplicità de* 
fuoi contemporanei. Non così il Pergolefe, la cui 
Olimpiade -fi potrebbe rappre Tentar tutta intera af 
preferite fenza pericolo di naufea , o di noja , per 

tacer 
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fica teatrale dal 17?? fino all’ 80, epoca, che coi- 
rifpoude alla virilità ancora della poelia del Meta- 
flafio , i cui capi d’opera cominciarono appunto 
dal 3 ? in poi , come 1 più giudiziofi fono andati 
olfervando . Si mantenne per l’ajuto di vari fogget- 
ti nella fui robustezza tino al ipéo, quando per 
1’ amor della taovità i maeftri cominciarono a ritor- 
nare a’ libretti antichi prima del Mecaftafio , o a 
ricorrere ad altri nuovi, che da ogni parte d’Ita- 
lia venner fuori per opere di tanti poenftri infelici 
imitatori del MataftaGo, e difperando di poter fare 
una mufica bella , la vollero far ricca : Li carica- 
rono di ornamenti fuprrflui , finché opprefiero quel- 
la poelia , che fola dovea fecondarli . e che era fia- 
ta la produttrice della mufica : ef 'triplo d' ingratitu- 
dine dato a’ cantanti , che indi poi luflureggiando 
hanno infaltato a’ maeftri di mufica , come cffi. avea- 
no infultato a’ poeti • 

Or nel 1 7 g 7 era la malica nel piu florido fla- 
to , quando Jommelli in età di zj anni fenile la pri- 
ma onera intitolata l’ Errori arnvofo nel teatro nuovo 
di N” ipoli fotto la protezione del Marchefe del Vado 
Avalos , di coi Maeflro di cappella s intitola nel li- 
bretto . Incredibile fu l' incontro Ji quella mufica , e 
ad aificurare il giovane compofitore dall’ invidia giovb 
molto l’ approvazione del celebre Leo , la cui amicizia 
s’avea procurato, coltivandola continuamente in modo, 
che egli paflava per uno (colare del Leo , non aliante 
che in verità egli avelie lludiato ia Averfa fotto il 
Canonico Mazzillo, iodi in Napoli fatto Fago , e poi 

fotto 


tacer dello Stabtt , che mai non invecchia . Una 
maggiore ftorica efattezza fi potrà trovare nell’ac- 
curata opera del Teatro del Signor Signorili , il 
quile nel rifitmparla, fento che arricchifce la par- 
te, che riguardi il (teatro di Nipo'.i , con rare ed 
intsreflaati notizie, le quili egli adornerà delle fus 
Colite giu diziofe riddilo u . 
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Cotto Proti , e Feo . Ma non può negatfi , eh’ei noa 
contento de' Cuoi per altro bravi maeflrt , cercò d’ appren- 
der da Leo il grande , il fublime della mufica , e fi 
fcorge dagl’ intendenti , che Jommelli ha fatto grandi!'- 
fimo Radio Culle carte del Leo , e che fpeflo ha ritte* 
Aito di miglior colorito gli ftcffi difegni del fuo direttore . 
Egli già uomo di (ama (labilità , e fuperiore all’ invidia, 
nel 1736 in o:cafione , che fi concertava una cantata 
del Jommelli in cafa della Signora Barba piccola fua 
difcepola , trafportato quafi fuor di fe, non ebbe riparo 
di efelamare : Signora , non pafftrà molto , e quello 
giovane farà lo flupore , a P ammirazione di tutta Eu- 
ropa . Leo dunque andò varie volte a fentir quella mu- 
fica nel teatro nuovo , predicando , che i Tuoi prefagj 
fi farebbero in breve verificati. 

L’ anno 1758 fcriffe 1 ' Odoardo nel teatro de' Fioren» 
tini con maggior incontro : la fama cominciò a divul- 
gare il Tuo nome fra gli efteri , e fu chiamato in Ro 
ma nel 1740 fotto la protezione del Cardinal Duca 
di Yoreh. Scritte ivi il Riamerò nel teatro di Argen- 
tina , e fu confermato per 1’ anno feguente , in cui 
fcritte l* dflianatte , opera fortunatilfima , che giovò 
anche molto a Filippo Elisj , che facea da prima don- 
na; e gl'intendenti offervano , che io tal opera fi fentì 
la prima volta una fefiupla in un' aria di bravura , e 
di efpettazione , impiegata per l’ innanzi ad altro ufo. 

Chiamato nell’anno (ledo in Bologna fcriffe l 'Ezio, 
e non rrafcurò nel tempo della fua dimora in quella 
città di frequentare il P. Martioi .* anzi la prima voi- 
ta egli fenza farli conofcere , fubito che colà era giun- 
to, v’andò a ritrovarlo , pregandolo di ammetterlo fra’ 
fuoi fcolari. Gli diede il Martini un foggetto di fuga, 
e nel vederlo efeguito cosi eccellentemente : Chi fìtti 
voi, gli diffe , che venite a burlarvi dime} vopl' io ap- 
prender da voi. zz Sono Jommelli , fono il maefiro , cbo 
deggio Jcriver l' opera in que/lo teatro : imploro la vo, 

[Ira protezione. Il Contrappuntili* fevero, gran fortuni- 
rifpofe , del teatro di avere un mae/lro tome voi filofoo 
fo ; ma gran difgraz’a la voflra di perdervi rei t-atr- 
*n mezzo ad una turba d' ignoranti oorruttori delle k tu- 



lxviii 

fica . Joramelli confettava di aver apnrefo mo’to da 
quello iiiurtre maeftro , e fpecialmente l'arte ef u/cire 
da qualunque anguilla , o aridità , in cui fi [offe ridotta 
nn m aejlro , e di trovar fi in un nuovo campo fpaiiofo 
a ripigliare il cammino , quando fi credei , che non ci 
fo[Te p ie dove andare : el'prelTi ini fincere , eh' io più 
volte ho intefo da lai medelìrm , eh' egualmente mi 
confettavi , che al Martini mancava il genio , e che 
l’arte avea cercato di fupplire alla rtuacanza della na- 
tura . 

Nel 1746 fcritte ancora con gran faccetto la Didono 
in Roma in Argentina : indi ritornato in Napoli fcrif- 
fe 1 ’ Eumene nel Reai teatro di S. Carlo , che rifeatte 
incredibili applaafi . Mentre lì volea fermare per un* 
altra opera, fa chiamilo in Venezia, ove la fua Mt- 
rope piacque oniverfalmente tanto , che s’ impegnò 
quel Governo di ttabilirlo in quella città , « lo fece 
elegger Maeftro delle Figliuole del Goafervatorio , per 
cui fcritte varj pezzi di malica di Gliela , e fpecialmen- 
te il Laudate puri a da.* cori, ad otto voci , cioè quat- 
tro foprani, e quattro contralti, le cui decozione riem- 
pi di diletto, e di amnirazione e il popolo, e i dotti. 

Grande fu ancor 1* applaufo , che rifeotte il fuo 
Gioat : fu replicato mille volte nelle cafe private , ne* 
Chioftri, nelle Chiefe ; c per non dipartirli dalla vec- 
chia ufanza di non interromper la liturgia latina con 
verli italiani , vi fu chi li prefe la pena di guadar la 
bella poefia Italiana del Metaftalio con una traduzione 
latina mifnrata cogli fletti metri , acciò fi potette can- 
tare anche in mezzo alla liturgia (o) . 

In 

Nota, dell' Autore . 

(a) Jommslli me ne recitava la prima aria di Gioas : 
Ah fc ho da vivere Si femper innocens 
Mal fido a te , Non ero in te , 

Sull'alba efii ugnimi Tu Rex Onnipottns 

Gran Re de' Re: 0 :cide me : 

Prima che offenderti Cd pan prtveniet 

Po> rei morir . A iuta tn ors . 
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In quello tempo ‘mori il celebre Leo e vacò la 
piazza di Maeflro della Reai Cappella di Napoli . Vi 
fi fece il concorfo . Il Marchefe di Salas Montallegri 
allora Primo Segretario di Stato mandò le carte al Con- 
te Finocchietti Minierò di quella Corte in Venezia , 
perchè fi fodero efaminate dal Jommelli . Colini efamt- 
nò , e riferì, dando la precedenza a quella carta, che fi 
copri eflere di Fraacefco Durante, avendo il piace- 
re un giovane di 34 anni, quanti ne avea Jommelli, 
di elfer giudice di un maellro accreditato , e celebre 
capofcuoia, qual era Durante , efempio raro per altro 
di una giuliizia fatta al folo merito nelle Corti , fcnza 
riguardi, fpecialmente in materie , che non interelTano 
il governo, vedendoli Leo, e Dorante fucceffivamcnte 
occupare il medelìmo polio , che poi non con egua! 
decoro foflennto da Giufeppe di Majo («), s’é reftituito 
all' antico lufiro dall’ attuai tnaeflro Pafquale Cafaro , 
uno de’ bravi allievi del Leo . 

Nel 1748 ritornò in Napoli , e fcriffe I’E^/o , in 
cui la leena Miftra , dove fon ? coll) aria Ah! non fon 
io ebe parlo , ebbe un incontro meravigliofo , egualmen- 
te che tutte le arie di Mallìrao , Il nocebier , che fi fi- 
gura " Se povero un ruf cello " Va dal furor portata , 
nelle quali fi difiinfe il famofo Babbi. Richiamato in 
Roma nel 1749 fcriffe 1 ' Artaferfe nel teatro di Argen- 
tina, gl’intermeazi per quel della Valle , e l’Oratorio 
della Pajfione a richiefla del fuo Protettore Cardinal 
Duca di York, nel quale è degna d’ olfervazione f inar- 
rivabile fìnfonia così ben adattata al foggetto, imitata 
poi da tanti in limili occafioni , ma non mai fuperata. 

In qoefto fteffo anno fa chiamato in Vienna, ove fcriffe 
due opere , cioè 1 * Achille in Sciro , e la Didone . Fu 
incredibile il piacer del Jommelli , che defìderava di ab- 
boccarli col Metaftafio , e di prender lumi da lui , per- 
Tom.XlII. e fuafo 

Nota dell’Autore . 

(a) Suo figlio Francefco di Majo farebbe flato uno 
de’ primi , fe non foto morto fui fior dell’ età . Le fuc 
carte fono piene di eftro, e di efpreflioni. 
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foafo che fua poefia era Data I# riDoratrice della ma- 
lica teatrale. Pafsò dunque con lui unitamente tutto il 
tempo che dimorò in Vienna, ed ci fi vantava di aver 
apprefo molto piò dalla convenzione del MetaDafio , 
che dalie lezioni del Feo, dei Leo, e del P. Martini. 
Uno degl’ integnamenti , eh’ ei n’ebbe, fu quello , eh* 
ei mi raccontava , cioè di non mai vocalizzare Culla pa- 
rola non ancor terminata la prima volta a pronunziar, 
fi : Se fi deve far ut paffaggio / ulte voci caro , tenta , 
parto , è neceffario prima profferirle intere , e poi repli- 
candole modularle , altrimenti fi fentirà un mufteo gri- 
dar ca. . . e l' udienza potrebbe crederlo un venditore di 
cacio , gridando pa. . . un venditore di pane , e gri- 
dando te, . . . un venditore di tela di Olanda • Quell* 
maffima fi vede con difcapito del buon Cento continua- 
mente traCcurata da’ nofiri maeDri ; e lo Delfo Jommelli 
vi era caduto in errore prima di quella epoca fortunata . 

L’altro inCegnamento fi fu quello di non tral'por- 
re con repliche i verfi delle arie prima di riferirli 
tutti, e di conchiudere il fentimento, e di non guadar- 
li poi nel trafporli in maniera , che Ce ne perda il me- 
tro ; ma aver giudizio , che , rralponendofi , fi formino 
fempre verfi dello fteDo metro, o di confimile , che 
fe non rifponde al principale feelto dal poeta , rifponda 
all'altro accozzamento, ficchc le trafpofizioni e varia- 
«ioni almen fra loro formino un certo metro , qualunque 
folle, e non una prò fa . Non può crederfi quanto Jom- 
melli avelie pollo a profitto quello inCegnamento . Ne 
fece veder al MetaDafio gli effetti nei!' opera Della del- 
la Didone ; ed il CeCareo poeta Ce ne compiaceva tan- 
to , che in queDa parte credette Tempre il Jommelli in- 
fuperabile; e chi ollerva attentamente le carte del Jora- 
melli , troverà , che uno de’ fonti , donde egli trae tan- 
ta copia di motivi , e di foggetti , e tanta varietà di 
mufica , è appunto queDo giudiziofo giro di parole , la 
cui combinazione forma per Ini tanti metri, e ritmi 
diverfi . Diamone un efempio nell’ aria delia Didone , 
ed appunto di quella faritta in Vienna , di cui parlia- 
mo, che me l’ha favorita il Signor Sigifmondi grande 
amico del Joouneili , da cui mi fi fono ancor comuni- 
cate 
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tate molte notizie intorno alla Tua vita, oltre a quelle 
che aveva io ricavato dallo Hello Jommelli , Ecco e**- 
me fon difpofie le parole nella muGca : 

Son Regina , e fono amante , 

E /' impero io fola voglio 
Del mio foglio , t del mio (or • 

Regina , io fola voglio 
X’ impero del mio foglio.' 

Amante , io fola voglio , 

L' impero del mio cor , 

Siegue la feconda parte ; 

Darmi legge in van pretende 
Chi l' arbitrio a me contende 
Della gloria , e dell' amor . 

Darmi legge chi pretendi ? 

Regina , io fola voglio . 

X ’ impero del mio foglio . 

Chi ì' arbitrio a me contende ? 

Amante , io fola voglio 
L' impero del mio cor . ec. 

Nelle carte de’ volgari macflri voi non trovate que- 
fia giudiziofa difpofizione , anzi trovate le parole fpelTo . 
o divife , o unite a cafo , corrompendoli non foto il 
metro, ma il fentimento. Voi fentite fpelTo 
E la beltà del cielo 

Un raggio , che innamora ; 

e la muGca fi ferma dopo il primo verfo beltà del cie- 
lo ì quando dee dirli del cielo un raggio ; udirete 
Fra cento affanni e cento 
Palpito , fremo , e fento ì 

c v' è caduto in quell’ aria niente meno che lo Hello 
SalTone per non perdere il motivo. 

Sprezza il furor del vento 
Robujla guercia avvezza 
Di cento verni e cento 
Le ingiurie a tollerar , 

Tutti fi fermano dopo avvezza , di che avendo avvertito 
io un maellro, egli fi fermò dopo guercia , e replicò 
lobuli a guercia , robujla guercia , e dopo un motivo di 
flromenti, fegul avvezza di cento verni , di 
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cento veni , e dopo un altro motivo , e cento le ingiu- 
rie a tollerar, fol perchè vide una virgola prima dell’ e 
cento. Mi fpiace , che il vivo, ingegnoto , e brillante 
Paefiello fia incorfo in quella inavvertenza nel Tuo bel' 
terzetto della cantata del Matrimonio inafpettato . Ei 
trovò un motivo bellilfimo , con cui (a le fue riprefe 
nel terzetto ad ufo di rondò . Il motivo avea biiogno 
di due verfi , ed ei non ne avea che un folo : 

Che puffo terribile ! 
vi accoppiò il verfo Tegnente 
Coi) mefcolato , 

e vi fece paufa ; quando feguiva mefcoldto di gioia in- 
credibile . Quel fentir dunque replicar pajfo Coi ) mefco- 
lato della un’ idea d’ una pillola , o d’ una (alfa . Del 
redo le parole eran tanto cattive, che non meritavano 
di eder confiderate , e Paefiello fece bene in non voler 
perder il* bel motivo mulìco in grazia d’ una poefia 
infame . 

Jommelli , che avea fatti de’ buoni (ludi , e fi di- 
fettava di comporre qualche cofa in poefia con felicità, 
di che ne fa fede l’Anacreontica per le nozze della Du- 
chefla di Arce Orfini col Principe di Piombino, e la canzone 
• nella raccolta per il Concordato della Corte di Roma ccn 
quella di Portogallo: ei meditava fulle parole del poe- 
ta quali più del poeta Hello, fpecialmente dopo la fcuo- 
la avuta dal Metallalio , di cui profittò tanto nella Di* 
done . Quella Didone appunto ebbe il più grande in- 
contro che mai, e febene vi recitalle Caffarelli da Enea, 
]a Teli da Didone, e Raff da Jarba , pure l’incontro 
fi devea tutro alla novità ed eccellenza della mufica , 
giacché Ja Teli era nella fua decadenza , Raff era un 
giovane inefperto , e Caffarelli in Germania non avea 
ancora quel credito, che fi acquiffò poi , elfendo colà il 
partito tutto per Monticelli. Ecco quel che ne fetide Me- 
tadafio alla Principefla di Belmonte in data de' 13. Di- 
cembre 1749 : Nel giorno natalizio del noftro Padrone 
andò in / cena la mia Didone , ornata cf una mufica , 
che giujlamenu ha forprefa , ed incantata la Corte , E' 
piena di grazia , di fondo , di novità , di armonia , e 
fopra tutto di efprejjione . Tutto parla , fino a' violoni , 
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e a' controbaffi . Io non ho finora in quefìo genere intefo 
cofa, che m'abbia pih ptrfuafo . L' autore è un Nipote . 
tana chiamato Niccolo J ammetti y forfè noto a V.E. La Te - 
fi è ringiovanita di venti anni . Ènea è divenuto ai tire, 
quantum Caffarelliana fragiiitas patitur : La Matte! ren- 
de confiderabile la picciola parte di Selene ; ed un Tede- 
[co nominato Raff , etcellentiffi no cantore , ma fredlijji~ 
mo rapprcfcntante , nel carattere di J.vba ha Cambiato 
a fuo vantaggio natura con meraviglia univerfale . In 
fomma auefl' opera fi ri [ente tuttora de famoft aufpicj di 
T.E., jotto de' quali è nata. Dalle quali ultime parole 
fi conferma Tempre più quel che fopra abbiamo avver- 
tito, cioè che la Diione non folo fu rapprefentata la 
prima volta in Napoli , ma fcritta ancora fotto la prò. 
tezione della Principeffa di Belmonte , e non già ia 
Roma, come da altri fu opinato. 

Nella fua dimora in Vienna, che fu un anno e mez- 
zo , ebbe più volte l’ onore di accompagnare al cemba- 
lo 1 ' Imperatrice Maria Tcrefa , la quale fece togliere 

10 fgabello fenza appoggio , e fortituire una Tedia per 
Jommelli , la cui machina ben grolla non ben reggeva 
nell’ incomoda politura - Ebbe in tale occafione dall’ 
Augufla munificenza varj regali, e fra gli altri un anel- 
lo col di lei ritratto contornato dì grofti brillanti . 

Nell’atto che la Germania rendeva giuftizia al me. 
rito del - Jommelli , l’ Italia non era contenta di averlo 
lontano . Vacando la piazza di Maellro di S. Pietro , 

11 gran Lambertini volle anche in materia di mufica far 
comprendere al mondo qual fia la rettitudine, o infal- 
libilità de’giudi/j della prima Sede. Egli fra tanti bra- 
vi concorrenti ed efieri , e Romani , credette che non 
vi folle chi pareggiane Jommelli, che prefeelfe , e ri- 
chiamò gloriofamente dal Settentrione . Ecco un nuovo 
campo aperto al noftro Maellro per renderli immortale- 
I venerandi nomi del Paleftrina , del Pitone , e di al- 
tri illuftri foggetti , che avean fervito quella gran Ba- 
filica , non lo sgomentarono , anzi 1’ infiammarono 
maggiormente a correr dopo loro , e tentar di pareg- 
giarli , e di fuperarli- Dall’anno 1750, quando accadde 
la Tua fituazione ifl Roma, fino al 1753» quando ritor- 
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nò in Germania , egli arricchì di moltiflime carte li 
mufica Ecclefiadica . Abbiamo un Dixit a quattro , il 
falmo In convertendo a dieci voci , i Refponforj della 
Settimana Santa a quattro, un Dixit a otto, un Mi- 
ftrere a otto in elamì terza minore , un Confìtebor a 
tre , un Laudate ad otto , un Graduale colia Sequenza 
nella feda del Corpus Domini a quattro , l’ inno Vrbis 
Jerujalem a quattro, l’inno per la feda degli Apodoli 
co’ cori nella cupola : il Beatus vir a canto Colo co’ 
pieni a quattro , Miftrere a quattro in gefolreut terza 
minore , Confìtebor a quattro , refponforio Regnum mun- 
di a canto, ed alto, e pieni a quattro , Te Deum a 
quattro , Veni Sponfa Chrifìi a canto folo con pieni a 
quattro , Villini* Pafchalt a quattro , Creduli propter 
quod a quattro , offertorio Confirma hoc Deus per Pen- 
tecode , Graduale per la Dedicazione della Chiefa, Gra- 
duale , e Sequenza per Pentecode , Beatus vir a quat- 
tro , Graduale a tre per la fedività di Maria , Gradua- 
le a quattro Dìfcerne Caujam rneam , Offertorio Domine 
Deus in fimplicitate , Graduale Juftus ut palma florebit , 
e tante altre nobiliflime produzioni , che ticonofcon tut- 
te l'epoca del 1750, jt , li, e 5$. 

Or egli confeffava , che fi era così immerfo nel 50 
in quedi dud; gravi c Teveri , che , dovendo nel 51 
feriver l 1 Ifigenia per Argentina , fi trovò cosi intorpi- 
dita la Tua fantafia teatrale, che non fapea più produr- 
re un motivo brillante , una efpreffsone gaja , ma fenti- 
vafi femore trafportato ad una certa Ecclefiadica gravi- 
tà . La fua opera però incontrò ciò non odante cosi fe- 
licemente , che nel 53 fi fece replicare in Napoli con 
egual fucceffo La Tatefìri per Argentina , e I’ Attilio 
Regalo per A liberti fon produzioni del 51. Ma nel 53 
fu obbligato dalle premure di varie Corti di feriver 
dieci opere ; e confettava egli detto , che allora fu la 
prima ed unica volta che dovè accomodare delle cofe 
già fatte, per rimediare alle dure circoftanze , in cui 
fi trovò . Si didinguono fra le dieci opere la Semira- 
mide per Madrid, il Bxjazzette per Torino , il Vologefo 
per Milano , e il Demetrio per Parma ; ma non può 
negarli che anche in quede non vi fi riconolce quel grand’ 
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cDro , e quella fecondità , che regnano selle altre 
carte , 

Sul fine del 53 la Corte di Maneim , quella di 
Srutgard, e quella di Portogallo fecero le più alte pre- 
mure per aver Jotnmelli . Nella gara viole quella di 
Stut^ard ; e Jommelii rifolfe di preferirla per la deli- 
catezza del gullo del Duca di Wittemberg . 

Quella è l’epoca piu gloriola per la mulìca teatrale . 
Dimentichiamoci de’ teatri d’Italia , di quelli di Vien- 
na , di Sallonia , di Madrid. Troveremo qui bravi can- 
tanti , là decorazioni di (cene forprendenti , qui ottimi 
maellri, là eccellente orcheftra . Ma ove troveremo un 
tutto infieme egualmente perfetto ? Decorazioni ditpen- 
diofìlTime da gareggiare con quelle , che nel bel tempo 
del Farinelli li vedeano in Madrid : canranti i più cele- 
bri , fra’ quali fi dillinfe per lungo tempo Aprile ne’ 
fuoi migliori anni , Aprile non languido cantore dì 
fguajati rondò , o ingojatore di palfaggi infìgn'fieanti , 
ma mufico attore , ma efecutore efatto , non corrompiw 
tore deile carte del maellro per dimofirare una mai irw 
tefa abilità , come fono gii odierni mufici gualcatori , 
degni per altro di aver maellri tali , che le lor carte 
comunque fi guallino, Tempre fi credano migliorare : Or- 
chellra la piùefatta, piena de’ primi (oggetti di Europa 
colà invitati a gran premj , e regolata dallo Hello Jom- 
melli, che non folo era il maellro , ma il direttore di 
tutto lo fpetracolo , avendo il Duca riunite in lui tutte 
le facoltà illimitate per ciò che riguardava lo fpettaco- 
lo, lenza dipendenza di Minillero alto , o forenfe . I 
NI ànidri o di Stato , o di Giullizia occupati da tante cu- 
re pelanti , non polTon caricarli di quelle incumbenze 
in tutta la loro ellenfione, che o debbon poi trafeurare, 
o prender a fcherzo . Signore ( dille un giorno il mae- 
flro Piccinni al gran Tanucci, che alle più ferie occu- 
pazioni del governo di due regni univa il riparnmento 
de’ teatri ) Signore , V. E. faccia cambiar queji' aria dell * 
cantata , perchè non poffo metterla in mujico . Il pietà 
ticufa d‘ cambiarla fenzt I efprtfio ordine Reale . Ta- 
nucci in mezzo ad una folla di Togati , di Cavalieri, 
di Minifiri eltsri, onderà piena la lua Segreteria , ufci- 
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to ad accompagnar l’ Ambafciator fli Francia , e ferma- 
to con tal interrogazione del Piccioni , fi rivolge gri- 
dando : Andate via : perchè non potete metterla in mu fi- 
ca ? chi ve l' ha detto? Piccioni con difio voltura : Non 
1)0 bi fogno che me lo dicano , lo Jo io : ci fon due ver - 
fi di [armonici ed afpri , incapaci di modulazione • Ta- 
nucci s appoggiò al fno ballone , pensò un poco qnafi 
deliberane della guerra , e della pace; indi forridendo : 
Sapete , dille, che volete fare ? mettetela in canto Grego- 
riano , e fe n’entrò. 

A quello s' aggiungeva il gulìo del Duca , la fua font» 
ma perizia , la fua alfiilenza a’ concerti , e la dichiara- 
ta parzialità per la fola trufica del jommelli . Non fi 
andava a quel teatro per ciarlare, o palfar le ore in 
convenzione . Bifognava andarvi con quel raccoglimen- 
to , con coi sonderebbe agli efercizj fpirituali . Non 
poteafi proferire una parola: dovea fentirfi tutta l’ope- 
ra dal principio al fine , interefiarfi nell' azione , non 
perdere una parola del recitativo anche dell'ultima par- 
te , fenza dar occafione agli attori di diftrarfi per 1’ in- 
foiente mormorio degli afcoltanti, nè agli afcoltanti di 
dilfiparfi per la fvogliatezza degli attori , vicenda infe- 
lice , che ha refo oggi 1’ opere in mufica lo fpettacolo 
il più annodante . 1 balli ( febenc efeguiti da’ primi 
ballerini di Eoropa, ficchè abbiam veduto ballar da pri- 
me parti ne’ notlri teatri , quelli , che in Stntgard eran 
fra ie ultime coppie ) non fervian , che di gioconda 
dillrazione dopo la dolce fatica della fìlofofica mufica 
dei lommelli , non già di faticofa occupazione dopo la 
dillrazione nojofa d' una mufica effeminata , e a ca- 
priccio . 

In quello teatro per lo fpazio di Tedici anni continui 
foron dal Jommelli prodotte le più belle opere , fra le 

J uaii il Pelope , 1’ Enea nel Lazio , il Re pafìore , la 
bidone i la Semiramide , 1’ Aleffandro nell' Indie , la 
Ni iteti, l 'Ezio , la Clemenza di Tito , il Demofoonte y 
il V cloge/o , l 1 Olimpiade , il Fetonte , I’ 1 fola df abitata 
accomodata da! Metallafio , che la divide in due parti 
e vi fece un bel duetto, l’ Endimione,V udfilo diurno', 
re , la fefiorella Ulu/lte , e i Drammi giocofi , l a 
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Schiava liberata , il Cacciator de tufo , e il Matrimonia 
per concorfo . 

Abbiamo ancore fcrittc da lui in Stntgard due meffe 
I’ una di Requiem per la morte della madre del Duca 
accaduta nel 1751 ; e l’altra di Gloria per l'apertura 
della nuova Ducal Cappella nel 17 66 , che fi confide- 
rano come capi d'opera , egualmente che f altro Mi fe- 
tore in gefolreut terza minore per la (iella Cappella , 
diverfo da quello in elamì terza minore fcntto per 
S. Pietro. 

Nell’entrare il Jommelli al fervizio del Duca doman- 
dò per patto, e gli fu accordato, di edergli lecito dopo 
ogni triennio di fcender per fei meli in Italia . In efe- 
Cuzione del patto ebbe il permeilo nel 1757 di venire 
in Roma , ove fcriffe il Crefo , ed in Napoli , ove fcrifse 
il Temijlocle , opera, eh’ ei non potè mettere in ifeena 
per la precipìtofa partenza , che fece , defidcrofo di tro- 
varli appunto in Stutgard pel giorno 4 di Novembre , 
in coi fi fileggiava il nome del Duca . Ma ficcoma 
Carlo era anche il nome dell’ Augnilo Monarca delle 
Spagne , che allor qui regnava , cosi aprendofi il teatro 
qui ancora in quel giorno, andò in ifeena il Tcmi/iocte, 
opera immortale , e degna di fervir per modello . Chi 
può ridir la forprefa , la meraviglia , l’entufiafmo del 
paefe ad un nuovo genere di mufica , in cui fi univa il 
forte all’ameno, il delicato al foblime, il dotto al po- 
polare ? Chi aveva ancor intefo una femplicità cosi 
efpreflìva , come nell’aria Chi mai d' iniqua /Iella ? un 
trafporto cesi edafico , come nell’altra E [pene di tor- 
menta ? una confufione cosi energica , come in quella 
Ah fi re/li : onor mi ( grida ? una grandezza così eroi- 
ca , come in quella Serberò fra' ceppi ancora ? una ftu- 
pidità cosi piacevole , come in quell' altra Oh Dio , che 
dolce ini amo ! 

Il difpiacere del Duca fu così fenfibile nell’affenza 
del Jommelli in quell’anno per la noia provata per tur- 
te le altre mufiche , che Jommelli reflituitofi in quella 
corte non chiefc più ne’ tegnenti triennj la pattuita li- 
cenza , e tolfe così all’ Italia il piacere di goderlo , ed 
ammirarlo fino al 1769. 
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f La fconcertata fatate di fua moglie I’ indnffe in tal 
anno a domandar il permeilo di ritornare alla patria , 
per dar riparo al male , che s’ avanzava , L'ottenne 
con molte riferve , e fenza effergli conceffo di portar 
feco nè carte , nè robe . Le mutazioni però feguite in 
quella corte, il teatro colà difmeffo , la morte della 
moglie qui accaduta , e qualche altra circoftanza gli 
fecero del tutto abbandonare il penfiero di più riveder 
la Germania . La Corte di Portogallo , che relìò delu- 
fa fio dal 175?, ripigliò i maneggi coll' offerta di mil- 
le feudi annui . Ma Jommelli fi feusò per la foa avan- 
zata età , e per li fuoi incomodi • S. M. Fedeliflìma 
ciò non ofiante gli accordò la penfione col folo obbligo 
di rimettergli le copie di tutti i fuoi fpartiti . Ne rac- 
fcolfe molti il maeilro , ma la maggior parte era gelo- 
famente cuilodita dal Duca di Wittemberg , ed appena 
qualche aria, o qualche leena è a noi pervenuta . Scrif- 
le una meda a quattro per quella Reai Cappella , che 
fi crede una deile. Tue cole più belle, e due opere, cioè 
la Clelia , e V Ezio nel 1772 , ove a fua richieda il 
Metaffafio cambiò l’aria: 

Quel fingere affetto 
jfllor (he non / ama , 

Per metti è diletto ; 

Ma pena la chiama 
QueJT alma non ufa 
: A fingere amor . 

aella feguente maniera : 

Tenterò per f idol mìo 
Di celar l'antico affetto : 

Ma un roffor darà jof petto , 

Ma un fofpir mi /coprirà. 

Come , oh Dio , celare il ver • , 

Se fi legge ogni peufttro 
In un .volto , che dal core 
Mai di/linguer/t non sa ? 

Eran già dodici anni , che Napoli non avea fentita 
più n ufica del Jommelli fin dal Tcmiffode , che pro- 
dotto nel J757, Don era ancora invecchiato, come non 
invecchierà mai . Fu comune il defiderio di fornirlo: 

io 
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io che di frefco era flato chiamato in Napoli per Rea/ 
munificenza , e divifo fra i feveri fludj della Catte- 
dra, e gli ameni della Poefia , non era ancora difiratto 
dalle occupazioni forenfi : io , che defìderava una buona 
m ufica , e non avea mai faputo trovarla , figurandomi 
piuttoflo felici quei tempi antichi , ne’ quali io non elì- 
deva , o non era nella Capitale , corfj prima degli 
altri a procurarmi l’amicizia di quello gran trofico fi- 
losofo , lufingandomi fpecialmente, che eflendo allora dato 
a me l'incarico di fcriverele cantate per li giorni natalizi 
de’ noftri Sovrani , potefTero aver la forte i miei verfi 
di effer livelliti delle magiflrali note del gran Jommel- 
Ji . Siccome fi verificò 1’ amicizia , che llretiifiima tra 
di noi fi contrade, e che continuò fino al giorno dire- 
mo di fua vita, anche per efler egli paflato ad abitare 
una cala quali contigua alla mia , così andaron fallite 
le mie fperanze riguardo alle cantate , che per diverl’e 
combinazioni non furon mede in rmifica mai da lui, 
ma da’maeflri , chefacean l'opera , che fuffeguiva alle can- 
tate, finché poi occupato interamente dagli affari del foro 
impetrai finalmente dalla Reai Clemenza di potermi 
dimettere da quell’ incarico, prima che avcffì potuto aver 
un piacere tanto dcliderato . Fn di me più felice un mio 
allievo Francefco Saverio de' Rogati . Avendo io Teor- 
ie tutte le ottime difpcfizioni nel bravo giovane, e 
fpecialmente quella fluidità di flile, necedaria per que- 
lla forte di poefie , lo propofi al Jorrmeili , acciò di 
concerto con lui , ed a fuo piacere (cri vede un nuovo 
dramma pel Reai teatro di S. Carlo , fcegliendo quei. / 
caratteri , che meglio fi confacedero alla Signora dei 
Amicis, ed al Signor Aprile , che fortunatamente era- 
no flati feelti allora per quella compagnia. Sebene noo. 
fode cofa , che non fi iapede efprimere da quelli dvjfc 
gran cantanti, fpecialmente in quel tempo , da cui ci 
allontana il corfo oramai di quattordici anni , porr * il 
giovane poeta , che feelfe V Armida per argomento del 
dramma, adattò così bene all 'abilità dell’uomo la p; irte 
di Rinaldo , e a quella della donna la parte di A rm ida, 
che non potettero i’ uno , e 1’ altra non reflarne con' ten- 
ti . Non se rimale però egli flcfio contento nel r deg- 
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gerla dopo dieci anni in occafione di fiamparla dietro 
la faa vaga traduzione di Anacreontc , e di Saffo , e 
volea ritoccarla in più luoghi : ma io gliene dimollrai 
l’inutilità del lavoro, perchè fopravvivendo eternamente 
la mufìca del Jommelli, fi farebbe Tempre cantata l’Ar- 
mida fecondo la prima edizione , a difpetto di tutte le 
correzioni : ond ci rifolfe di lafciare intatta la poefia , 
e (lampare una dotta profa , in cui andò efaminando i 
difetti della fua Armida con rigore forfè ecceffìvo . 

Jommelli per altro era ben ritrofo ad aderire alle 
comuni iftanze della Corte , degl" imprefarj , e di tutto 
il pubblico . Ei non avea trovato i teatri d’ Italia , e 
fpecialmente quello di Napoli , come gli avea lafciati , 
ma pieni di quegli abufi , che con fomma energia ha 
rilevato, e tentato di correggere nell’opera, che su di 
tal argomento ha dottamente ed elegantemente fcritta il 
noffro Cavalier Planelli. Una diffipazioae continua , un 
cicaleccio importuno , un guffo per una mufica molle, e 
Ibervata , un’ averfione per tutto ciò che coffa fatica , ed 
una libertà di cantare a capriccio , un’ oilentazione di 
abilità fuor di luogo e di tempo in certi ornamenti 
fuperflui , con cui i cantanti opprimono le note , e le 
parole: e fpecialmente la negligenza dell'azione, e il 
aeffuno internile pc’ recitativi , da quali dipende lo fvi- 
luppo de’ motivi nelle arie , che fi voglion fentire fiaccate 
fenza alcuna connefiìone , eran tutte ragioni di doverlo 
difanimare. Si piegò riflettendo folamente all' abilità de 1 
due cantanti , e fenile quell’ inarrivabile mufica, che forpre- 
fe , e fcoffe rutti , ed attirò il concorfo e degl’ignoranti, 
e de’ dotti. Cominciando dalla prima battuta della linfo- 
mi a fino all' ultima nel ripieno , non vi è nota polla a 
ttafo in quel dramma ; non parlo della feena del duet- 
to , non di quella della caduta del palazzo colla cava- 
tini» di Rinaldo Guarda chi lafcio , e coll’ aria di Armi- 
da Odio, furor , difpetto , delle arie Ab ti ftnto , mio 
poltro core ~ Refla in pace, io parto , addio s Se la 
pietà , l'amore ec. ; quelli fon capi d’opera tali, che nè 
aitrf , nè forfè lo fteffo Jommelli ha potuto eguagliare. 

L e arie delle ultime parti , quelle che fon defiinate 
nel principio del fecondo atto ad «fiere occopate dal ru- 
more 
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more dell'argento , che gira pe’ palchi preparando il 
forbetto agli annoiati fpettatori , quelle vincono nella 
dottrina i canoni più ftudiati de’feveri contrappunilli , Ten- 
ia perder la teatrale feflività . Sopraturto i recitativi , 
tanto gli fciolti, che gli obbligati , formavano un mirto 
di dolcezza , e di efprefEone inoperabile . Soglionlì , a 
riferba delle fcene più intereflanti , farli fcrivere i re- 
citativi da giovani ajutaati . Jornmelli dicea , che più 
facilmente darebbe l’ incombenza ad altri di far quat- 
tro arie, e non un verfo di recitativo. I nortri antichi 
maeflri , e fpecialmente Durante , e Porpora , quando 
ancora la * fluidità , e la melodìa delle arie non avea 
tirati gli uditori , (Indiavano aliai fulla forza de’ reci- 
tativi . Si fono poi andati traforando nel comporli , 
come fi fon traforati a fentirrt dall’ udienza , che u 
ferma folo Olle arie. E pur convengono tutti , che la 
nortra mufica fìa affai più perfetta ne’ recitativi , che nelle 
arie, e che in quelli non s’ incentrino i difetti di que- 
lle . Abbiamo pezzi eccellenti di recitativi obbligati 
tanto dagli antichi Vinci , Pergolefì , Leo , quanto de’ 
moderni Sacchini , Traetta , Piccioni ; ma non ci è 
chi giunga alla forza del recitativo del Jornmelli . Et 
vi fceglie un motivo; e quello non ve lo replica nojo- 
famente ad ufo di barcaruola , ma lo va dividendo , e 
fpargendo fecondo richiede il dialogo , e poi unifce 
quelle divilìoni , e ne imparta un altro motivo con una 
meravigliofa energia . La fcena per efempio di Bere- 
nice del Sacchini contiene la più bella mufica del mondo 
in quel recitativo del terzo atto ; ma non bifogna aver 
riguardo alle parole , e all’ azione , che lì rapprefenra 
della recifa iella offerta in no bacile / giacché qui la 
mufica del Sacchini converrebbe egualmente ad nna 
fcena dell’ Aminta , o del Paiior fido . Si paragoni un 
poco co’ Tempre belli , ma femore tragici recitativi dell’ 
Armida, e fe ne vegga la differenza . 

Ora non vi fu mufica di altri , che pracefle più dopo 
1' Armida : anche quelle dilettanti fvenevoli , che vo- 
glion dare il tuono al paefe , e che non tollerano un 
aria un poco concertata in teatro , fol per non coofef- 
fare ch’elle jjoì non fappiano replicarla , e che fuperbe 

d’ una 


Digitized by Google 



LXXXII 

tl’una bella voce , non voglion poi coltivarla, impiegando 
utilmente fui cembalo almen tanto tempo quanto ne 
impiegano nella toeletta per migliorare inutilmente il 
fembiantc : quelle lleffe , febene non eran contente del 
fatieofo diletto della nautica del Jommelti , rimanevano 
però così ftordite, attonite , e piene di armonia nell’ 
orecchio, che aveano tutto il redo perlifcio, arido, in- 
sìpido ; e fe la mufica del Jommelli non giunte loro 
fui principio ad interamente piacere , giunfe a far loro 
difpiacere ogni altra mufica , che fin a quel punto era , 
piaciuta . # 

Fu d’uopo dunque di ritornare al Jommelli . Ei fcrif. 
fe ài Dtmofoonte , che piacque egualmente che l’Armi- 
da a' dotti , e non difoiacque agl'ignoranti, i quali per 
altro badando più al merito dell’ efecurione de’ cantanti, 
thè della compofizione del Maetlro , non ritrovava- 
no nella intereflante parte di Dircea quella che rap- 
prefentò così bene la parte di Armida , ma la debole 
Bianchi , fofienendo 1* opera il folo Aprile, delle cui 
arie Sperai vicino il lido , e Prudente mi chiedi, è meglio 
tacer , che parlarne , perchè qualunque elogio farà 
fempre inferiore. Non cosi avvenne nell’ Ifigenia. Il 
popolo fi lufingava , che il Demofoonte avrebbe fatta la 
fletta comparfa dell’ Armida , fe in vece della Bianchi 
avelie recitato la de Amicis ; e perciò non osò di di- 
chiararfi feontento del maeftro: ma nell’ Ifigenia fuben- 
trando di nuovo la de Amicis in luogo della Bianchi , 
e Pacchiarotti di Aprile, fuppofe di aver una coppia im- 
mancabile , e per confeguenza d’ effer il maefìro folo 
rifponfabile dell’evento . 

Il cafo però era diverto. Pacchiarotti non era Aprile: 
Pacchiarotti giovinetto , comparfo da poco fu quel gran 
teatro , tremante ancora , e dubbiofo di fe medefimo , 
non aveva il petto , e il coraggio di foflener la parte 
di Orefle, fopra di coi era appoggiato tutto il dramma, 
e non già fu d’ Ifigenia . La bella voce , femplice , 
toccante , naturale del Paccbiarotti non foffriva legame 
alcuno .• qualunque ornamento forzofo , qualunque sforzo 
o P avviliva, o guadava tutto il bello di quella defTa 
voce feduceate . Cosi avvenne : e 1’ opera , anche per 
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la prevenzione del pubblico a favor del malico , unU, 
verbalmente difpiacqje , e fa tolta appena {entità . For- 
fè fe Kacchiarotti cantaffe ora quella parte di Oreite , 
r Ifigenia avrebbe rniggior applauso dell’ Armida mede- 
£ma. Del retto non fu que to foto il motivo di quella 
vergognofa vicenda . Amadori , eh’ era (lato gran can- 
tante ne’ fuoi giorni telici , ed era conofeitore della buo- 
na mufica, avea preio in quell’anno l’ imptefa deicea* 
tro . Ei <u che indulto Jommelli la prima ,e la fecon- 
da volti a fcrivere , ed ei volea reltringere la volubi- 
lità del go'to Napoletano alla fola mulica del Jommelli,. 
V’ eran qui de' valenti maetfri , e fra gli altri il cele- 
bre Piccinni , per cui una faviilfìma dama era così traf- 
porcata , che non credeva fìcura la fua fama fenza de- 
primer quella del Jommelli. Tolleri» le due opere con- 
fecutive, ma non tollerò la terza , che in verità Jom- 
melli non voleva affarto fcrivere , fpecialmente ch’era 
andato in Roma, ove fcrifle 1’ Achille in Stiro , mufica 
peffimamente efeguita in quel teatro , eh’ è più {con- 
certato dai nolìro , ma che contiene pezzi inarri vabili , 
che rederanno immortali , com’ è la grand’ aria Pajl agr 
gier , che fu la f ponile, tolta dalla Semiramide, ea in- 
ferita in quel dramma, i recitativi i più fludiati delle 
feene di Uliffe ad Achille , e di Achille a Deidamia , 
ed una feena aggiunta per Deidamia coll’ aria Ira , di- 
fpetto , amore , quali tolta di peto àM' Odio , furor , di- 
f petto dell’ Armida , in cui Jommelli con differente mo- 
vimento fa quali la medelìma aria dell Armida con tanta 
felicità, che fon le ftelfe, e fon diverte , e fon ratte 
e due cosi belle , che non fai qual ila la copia, e qua- 
le l'originale . 

Or Amadori non avendo potato perfuader Jommelli 
per lettere, andò in Roma a trovarlo , e gli offerto 
doppia ricognizione . La brevità del tempo fece , che i 
cantanti non avellerò potuto bene impararla , giacché 
alcuni pezzi non furon terminati che la fera antece- 
dente, quando quell’ inarrivabile mufica avea bifogno di. 
un concerto di più meli . La corruzione del buono è 
pellìma : non c’ i fralìuono più orrido d’ una mufica del 
Jommelli mal concertata . La prima fera parve vera- 
mente 
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mente così, ed io mi ricordo d' everrai ritrovato prefe^.. 
te , e di non avermi potato trattener di efclamare : m.t 
cbt Jommelli tra pazzo ? Mi ricordo però egualmente 
p?r mio roffore , che flava vicino a me il vecchio Caf- 
ftreili , che montò in furie gridando, pazzo thl non ci 
fon cantanti, non ci fon cantanti : oh tempi della mi* 
gioventù ! Ma non dubitate : ft conoj-crà l'errore . Ve- 
drete quefla mu/ìca adorata , venerata , e tonata per 
tutti i cembali , e durerà finché ci farà gufto di armo- 
nia . 

Il tempo ha qualificata la cenfura del Caffarelli , ha 
verificato il fuo prefagio ; e mi ha con piacere difin- 
gannato del mio troppo precipitofo giudizio . 

Che che ne fia delia tempefla fufcitata dall’invidia , e 
dalPinterefle degli altri avviliti, per timore , che fe il 
paefe fi lode guadagnato dal gufto d’ una malica ricer- 
cata e Jommellefca , farebbero rimarti inutili tanti fcrit- 
tori di minuetti, barcaruole , e rondò ; egli è certo, che 
fe 1’ opera del Jommelli folle fiata anche cattiva , pure 
doveafi aver riguardo ad un uomo rifpettato da tutte le 
nazioni culte di Europa , e non toglierli vergognofa- 
mente dalle fcene , fenza neppure afpettare , che fi forte 
meglio imparata , ed efeguita ■ Ma tanto è .* gli sbagli 
degli uomini grandi ( fe pur fono sbagli ) fono delitti 
imperdonabili , ove i delitti più orrendi fono sbagli com- 
patibili negli uomini mezzani . Abbiam tollerato pri- 
ma , e dopo quefi’ epoca nel gran teatro di S. Car- 
lo tante mufiche vergognofe , e difpreazabili a fe- 
gno, che neppure un prezzolato perucchiere ha avuto 
il coraggio di applaudire , e fenza penfarfi mai a to- 
glier 1’ opera , fi è fentita girare una voce caritatevole 
che volete l povero giovine ! che volete ì povero vecchio ! 
la compagnia ■ ... il libretto .... e quando manca 
ogni fcufa , pazienza , que/la volta ha sbagliato . Qua- 
li opere poi fi fon tolte fubito fenza pietà , e fenza 
efame ? Le opere del Leo , del Sartone , del Piccioni , 
del Cafgro , e finalmente del fommelli . 

Urit enim fulgore fuo qui prxgravat artes 

Infra fe pcfitas . 

Onde mai , diceva un favio, quello rifpetto univerfale 

per 
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per la mediocrità , e quella indifcrezione coir eccellen- 
za ? quello è perchè le leggi fi fon fatte a vantaggio 
del maggior numero, e il numero de’ mediocri foverchia 
di troppo quello degli eccellenti. 

Per quanta fia fiata la diffìmu lazione , e la prudenza 
del Jommelli in quefta occafione , pur ei fi accorò mol- 
to, e foccefiivamente fu colto da un accidente di apo- 
pleffia . Venga il Duca di Wittemberg , venga il Re 
di Portogallo , e trattengan le lagrime allo lpettacolo 
vergognofo ! Quello è Jommelli, 1' onor dell’ Italia , lo 
ftupore della Germania , vicino a terminare i fuoi gior- 
ni per un affronto della fua patria ! Chi non fi com- 
moffe alla funefia notizia ! Gli erroli (ledi , che il per- 
feguitavano, ne cominciarono a conofcer la perdita ir» 
reparabile , e lo piangevano credendolo efiinto. La 
Città fe ne mofirò afflitta, ed ognuno attribuì il colpo 
alla fenfibilità del difpiacere . Il Signor Sigifmondi fuo 
amico , egualmente che buon cittadino , attribuiva quefto 
accidente aU'ttmor podagrico, da cui era tormentato, e 
che avea prefa la ftrada della teda, difpiacendoli , e che 
Jommelli non fi credefle fuperiore a quelle perfecuzioni, 
e che di quello attentato vergognofo forte rea la fui 
patria . Ma la filofofia , che fa ben foffrire il dolore , 
che fopravviene , non toglie i fenfi ànticipatamente , o 
impedifce, che fopravvenga , quando non fia una ftoica 
flupidità .• e la fua patria non poteva erter così pria 
vilegiata , che per lei non s’ adempiile quel che fi tro- 
va fcritto , «cioè } che neflun profeta nella fua patria 
pub erter ben accetto . 

Tre cofe debbon rimarcarli in queffa occafione : 
l’ ona , che a difpetto della cabala , che voleva fai tea- 
tro in vece della tolte Ifigenia metterci la bella e tan- 
te volte replicata Zenobia del Piccinni , i nofiri Cte-' 
mentifTirni Sovrani non permifero il fecondo affronto , 
e per dimoflrflre che Jommelli era folo fuperabile da ; 
Jommelli , ordinarono , che fi riproducefle 1’ Armida . 

La feconda , thè non potéodo il ’maertro adempire 
colla Corte di Portogallo all’ obbligo di mandarle le 
copie delle carte* che fcrivea , picchè non 'fi credeva in » 
illato di più ferirne , Sua Maelli FedeUfiwna non folo:* 
Tom. XIII f non 
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non gli fofpefe , ma gli duplicò la penGone , confide* 
jando che credevano i fuoi biiogni . 

E la terza finalmente, che Jommelli redimì all' ine 
prefario Amadori feudi feicento , prezzo dei 1' Ifigenia, 
col dire , che avendo sbagliata l'opera, doveva aver 
riguardo al di lui internile nel metter un’ altra opera , 
atto magnanimo , e virtuofo , che vale per la fua glo- 
ria più aliai di cento opere ben incontrate Fu egli 
in fatti di ottimi collumi , ed in mezzo a‘ furori dell’ 
invidia , ei non Ceppe mai dir una parola contro di al- 
cuno : anzi era così modello ne* Tuoi giudizi , che per 
quanto avelli io cercato d’ indagar da lui da (o lo a lo- 
ia i funi fentiroenti intorno a' viventi maeilri , non !u 
pofiibile udirne altro che lodi , lo 1’ ho inrefo mille 
volte efaltar la fecondità originale del Piccinui , la fa- 
cilità gioconda del Sacchini , la vivace novità del Pae- 
fclli , la dottrina armonica del Cafaro , l’efperieoza 
teatrale de] Borane!!) , la filofofica economia del Giok, 
e la giuda mifura del Salone -, il quale meglio di tutti, 
fi diceva , feppe il ne auid nimif , 

S’ andava intanto rittabilenda, quando ebbe P inca- 
rico di fcriver la cantata per le fede qui date dal Duca 
d‘ Arcos Ambafciadore draordinario di S, M. Cattolica 
in occafione della nafeita della primogenita della nodra 
Sovrana , Magnifiche , fplendide , fontuofe , e degne 
della grandezza Spagnuola furono quelle fede, ma for- 
fè le Cimili , o maggiori fi podon fare : ma come farfi 
una mufica eguale a quella Icritta allora dal nodro 
maeftro? Una cedola di mille feudi, ed una ripetizione 
d'oro fu il regalo dell Ambai'ciaiorc , regalo per verità 
afiai generofo, ma che appena compeofa una battuta 
della fola aria Rejia , o cara , o del quintetto , o di 
qualche recitativo obbligato. 

Scritte anche la Clelia per la Corte di Portogallo nel 
tempo di quedo ridabilimento , opera , che contrada 
colle migliori , e fpecial mente nelle arie Tanto e/pojla 
alle /venture =5 lo nemica ? a torto il dici =3 De' folgori 
di Giove, nelle quali c’è un edro Pindarico , ed un 
impeto giovanile, che fupera lo flato della fua età , e 
della fua falutc . 

Non 
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Non vi fu altra opera dopo la Clelia , giacché quel 
micidiale amore nafcofto prefe un’ altra volta le vie la» 
periori , cagionandogli un iecondo colpa d' apopledìa , 
«ai appena refiftè qualche giorno, quanto biffò a prepa- 
rarli al gran viaggio da buon Cridiano , ch’egli era, 
e finalmente a’ 25. Agofto dell’ anno 1774 fe ne morì. 
Allora fi fquareiò il velo , oni’ erano avvolti gli occhi 
degl’invidiofi, allora non vi fu partito : i dotti , gl' 
ignoranti , i dilettanti , i profeflbri , i fonatori , i can- 
tanti, i maeffri conobbero , che s’ era perdato quanto 
v'era di grande, di fublime , di pellegrino nella mali- 
ca , e che non v' era da chi più fperare un rifforo . Il 
Sigaor Manna maeffro di cappella del Duomo Arcive- 
fcovile pensò di dare al pubblico un atteffato della (li- 
ma , io cui fi avea , o dovcafì avere Jornmelli predo 
tutto il ceto, e a dar un efempio di gratitudine, e di 
riconofcenza , e di animare i giovani viventi coll’efem-, 
pio de' trapalati . Concorfero tutti alla richieda del Si. 
gnor Manna non folo colla perfona , ma collo sbordo 
ancora del denaro necedario per la fpefa di tatti U 
funebre pompa . S' unirono nella Chiefa del Convento 
di S. Agoffino della Zecca , ov* era il P. Maeffro jota.! 
nielli fratello del defunto. La Chiefa era fontuafamen- 
te apparata,* gran quantità di cere adornava il magni- 
fico catafalco,* due orcheffre a tre ordini appena bada- 
vano per tanti fonatori, e cantanti.* e vi fu gran con- 
corro di fceltidìma gente- Io vi feci le derisioni , nelle 
quali tentai di cfporre le qualità particolari della fua 
raofica col linguaggio antico Romano lapidario, adat- 
tando per quanto fi potea quei vocaboli alle noftre no- 
zioni . L' Abate Sparziani mandò da Roma alcuni fo- 
netti fooi , e di amici , che fi difpenfarono ; e forfè il 
foggetto era più meritevole di qneffi legni di (lima , 
che tanti altri , per coi fi fanno raccolte fenza aver al- 
tro requifito , che di eder nati da padri illoffri . 

Una delle mie ifcrizioni allude alla mufica da lui., 
fatta fulla mia traduzione del Salmo L. , o fia delMd 
fntre , che fu l’ultimo fuo lavoro . Egli fianco già e 
per l'età fua, e per l’ incerro popolar godo capriccio- 
fo, a cui s’ efpone il giovane temerario;, ma non il 

fa vec- 
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Veiehio accreditato e prudente , era rifoluro di piò nul- 
la feri vere di teatrale ; e mi difle, che volea fermarti 
fu de’ miei falmi, che avea letti , e riletti eoo atten- 
zione, e che per quell’ anno avea feelti il Miftrert , il 
V erba mta auribus percipe , Donine , e il Diligim te 
Domine . Io defiderava , che comineiade da quell’ 
ultimo , come proprio per la fublimità , e gran- 
dezza del fuo Itile: ma ficcome s’ era efeguito l’anno 
antecedente in mia cafa il faimo Confitemini , che con- 
teneva una cantata quali limile a quella del Diligane 
a più voci colla inarrivabile mulìca del Cataro , così 
modellamente egli mi dicea , che bifognava far dimen- 
ticare prima quella mulìca, per farne usa eguale in quel 
genere delio , ed odervando lo fpartito ne rilevava la 
bellezza fpecialmente ne’ ripieni, e ne’ cori , i quali et 
dii atteilò, che non lì poteano migliorare, Scelte per- 
ciò il Mijtrere , che fcride a due voci per due can- 
tanti di primo ordine , da lui lauto dimati, cioè il 
Signor Aprile, e la Signora de Amicis , e da colloro 
fu efeguito nella fera di Mercordì Santo dell'anno ; *f 74 
in aia cafa , dando al cembalo lo deffo Jotnmelli , 
eoa grandUIÌmo concorfo di nobiltà , e di minidcro , a 
di cui richieda li dovè replicare anche in tempo meno 
opportuno. Non falò Napoli, ma tutta Italia , anzi 
tutta Europa li è fcolla a quella muhca forprendeate , 
ed egualmente che lo Stabat del Pergole!! , li canta , 
e fi canterà fempre , lenza timor di annojare quello 
Miftrert e da profedori , e da dilettanti in ogni culta 
Città. Or quelli due capi d’opera, il Miftrert , e lo 
Stabat, potlon ben paragonarli dagl intendenti \ r ;carae 
fcritti l’uno, e 1 altro a due voci , col foto accompa- 
gnamento di due violini., violetta , e bado , su d' un 
argomento egualmente fetio , e meflo, e fu d’unapoe- 4 
da di drerto metro lirico melico continuato . L’ uno, 
e 1 altro autore fono dati due riformatori del guilo 
della mufica : l'uno, e l’altro han compiti i lor gior- 
ni, e terminate le lor gloriofe fatiche con quelli (acri 
lavori, giacché PergoloG morì dopo lo Stabat, e Jom- 
melli dopo il Mifertre . La deciGonc malica falla pre- 
minenza di tali due produzioni immortali li pubblicherà 

quando 
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quando converranno i d i fcord i partiti tìclla decisone 
poetica folla preferenza dell’ Iliade all Eneade , della 
Gerufalemme all’ Orlando . (guanto a me, ficco«e ritro- 
vo nello Stabat , e nel Mferere naturalezza , efpreflb- 
ne fantafia , ed arte , cosi mi lembra , che vi fra nell 
uno , e nell’ altro eguale efpreltìone , ma vi fia maggior 
fantafia, ed arte nel Miftrere , e maggior naturalezza 
nello Stabat . Ciò è avvenuto perchè Pergole!! era 
portato al patetico, ed al tenero, ed ha fecondato il fuo 
ingegno nello ferver lo Stabat : Jommelli era portato 
al grande , ed al fublime,e nello ferivere il Miftrtrt ha 
dovuto raffrenare il fuo ingegno . 

Il gran Metiftafio , dalla cui poefia hanno imparato 
i noftri Maetri la melodia della malica melica , riconob- 
be quella favia moderazione del Jommelli nel Miferere. 
Ecco quel eh’ ei me ne faide in data de’ 17 Ottobre 
1774. dopo che ricevè la copia, ch'io : /*T 

l'altro S abbate 15 del torrente dal Signor Marche/» 
della Sambuca mi fu mandato in taf a un plico col de- 
fiderato Salmo del gran Jommelli , di ara , ed onorata, 
per me , ma ben doloroja memoria . L ' ba fubtto avi- 
damente collocato nel fuo gravtctmbalo I imparento 
Signora Martinet , ed attentamente cantato , interrom- 
pendo di, tratto in tratto con le fue efclamaziom dt 
meraviglia , e con le ripetizioni dt molti paffi , ebo l* 
[cotevano , il corfo del proprio canto . Non abbia- 
mo ritrovato in effo tutta la fua naturale , yarttj ed 
allattatrice abbondanza di ftmpre nuovi motivi , ed idee; 
ma crediamo , che in quefio fuo inftgne lavato et l ab- 
bia a bello fltidio raffrenata , come poco analoga alla 
fituazione deir animo del contrito ed umiliato Salmi- 
Zia : e fi conofce viabilmente , che egli fi ì JtudtM- 
10 di fuppllrnt la mancanza con le pellegrine elegan- 
ti fue circolazioni , e col magijìrale atmòntOfo concerto del- 
ie parti , che non lafciano dt fide rare altro ornamento , « 
thè palefano l eccellenza dell' inimitabile fcrittcre . 

La Signora Martinet , ed to fi fino a V. S. IH. gra- 
tinimi del preziojo dono , di cui faremo ben M utnl * 
dilettevole ujo , procurando che ne fia ammirato da eh, 
è capace di conofcerne il grande , * dtjìlnlo pregio . Ad * 

• 3 ^ 
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dia , amati [[uno Signor Matte! : [i con/twi alt o»or del- 
le Lettere, e mi creda loflanttmente . 

Quindi io credo , che la decifione , che rimarrà Tem- 
pre forfè fofpefa , tal non farebbe , fe in vece dello 
Stabat , Pergole!! avcfle fcritto il Lauda Sion , il Dies 
irte , il Te Dtum , e Jommelli in vece del Mìferere 1’ 
Exurgat Deus , il Confittmini , il DiUgam te , Domine , 
giacché ficcome nel patetico tenero, e molle Jommel- 
li non avrebbe potuto mai faperar Pergole!! , ma (olo 
.a lui avvicinarfi , così nel fubiime , nel grande , o nel 
patetico tragico Pergole!! per quanto fi folle avvicinato 
a Jommelli, ne farebbe fiato tempre mille mig'ia lon- 
tano . / 

In fatti quefio era quel vuoto, che reftava nella ma- 
lica, e che ha occupato Jommelli. Noi abbiamo inge- 
nuamente confettato , che la mufica melica non aveva 
ancora nna fluida melodia prima del Pergolefi , come 
non 1' avea la poetìa melica prima del Metefiafio , e che 
la regolarità di metro delle fue arie è andata Sveglian- 
do ne' maetìri , e fpecialmente nel Pergolefi quella re* 

S olarità di motivi ben continuati , e difiefi , che non 
vede ne’ maefiri antichi , come non fi vede ne' poeti, 
non efdufo Apofioio Zeno (a) . Ugualmente mancava 
a quella nuova mafica teatrale la grandezza , e la fn- 
• blimità 

Nota dell’Autore. 

(a) Replichiamo le procede fatte nella nota pag vtv. , 
che noi non ifcriviamo una floria , e che a fmentir il no- 
.flro fiftema non giova 1’ andar ipvefligando qualche 
efempio anche prima del Pergolefi , come non giova 
l’andar trovando le flette virtù del Jommelli in qual- 
che carta de’ maefiri, che fioriron prima, o contempo- 
raneamente , o dopo di lui . Ci refiringiamo a parlar 
del Pergolefi , e del Jommelli , perchè cosi richiede 
il nofiro argomento , e perchè quelli due uomini inu- 
gni hanno influito fui gufio univerfale della rnsfica f 
fenza recar con ciò pregiudizio alla fama del Vinci, 
Leo , e tanti altri Spetto al Pergolefi , nè a quella 
del Buranelli , Cafaro , Traetta , Piccinni , e tanti 
altri rifpetto al Jommelli. 
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blimità tragica , come mancava alla poelia . Le prima 
prodazioni poetiche in quello genere faroa tragicomiche, 
o pa florali . 

Erafmo Marotta di Randazzo celebre contrappuntila 
del fecolo XVI. , di cui abbiamo i madrigali pubbli, 
cati nel 160 ? , fu il primo , o uao de’ primi , che fatU 
cal'se (opra I’ opera in mufica , adornando di Sue note 
l’Amintadel Tallo , di cui veramente non ne fo la ve- 
ra epoca , non avendola mai potuto vedere , nè averne 
notizia da Sicilia ; ma è da crederli , che probabilmen- 
te fole fcritta verio la fine del fecolo XVI. , giacché 
egli poi fi diede ad una vita piò divota , ed entrò già 
Prete fra’ Gefuiti ael 1612 aiate jam maturus , per 
fervirmi dell efprelione del Mongitore; e non fo per- 
donare a’ Siciliani, di aver trascurato quello bel monu- 
mento, che ci addita evidentemente, che fieeome dob- 
biamo la palloral poelia al Siciliano Teocrito , cosi 
dobbiam la mufica pailorale al Siciliano Marotta . 

L’ Anfipamaflb poi del Vecchi , ch’è ancora una del- 
le prime produzioni della fteflh epoca dell’ Aminta del 
Marotta , è un mifcuglio di poelia comica , tragica , 
latina, italiana, fpagnuola , portogliele , e per confe- 
renza così doveva elTer la mufica . La malica feria , 
e grave era riferbata o per le carte di Chtefa , o per 
quelle poelie italiane antiche, non meliche , come Sonetti, 
canzoni , e madrigali . Qjafi tatti i melodrammi furo- 
no un capriccioSo accoramento di Siili uniti Senza de- 
coro , e fi confofero i limiti del grave , e del ridicolo 
nella poefu , come nella malica quelli del Serio , e del 
buffo. Un miflugho di tragico * a di comico ( dice U 
Signor Arteaga nel cap. 8. tom- t. delle Rivoluzioni 
del Teatro ), che non avrà ni la viva: i'à di quello , 
nè il fkòlime di quello , faceva allora il p<ìt co fpicuo 
armamento del dramma .... anche V goffo perfori tggio^ 
di Tartaglia ebbe luogo infiem cogli E oi , e Semidei ne* 
drammi eroici • Che bel fentire in malica code, 'lo dialo, 
ghetto fra Egeo , e Deno nel tanto decantato Ghiotte 
del Cicognini Fiorentino ! 
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Egeo Re , e Deno balbuziente . 

Egeo. E dove andranno ? 

Deno. S' imbarcano per Co-.. Co... Co... per Co,.. 

Co* . * Co. . . 

Egeo. Per Cotmbra ? 

Deno. Per Co. . . Co. . . Co. , . Co. . . 

Egeo. Per Coralto ? 

Deno. Oibò ! per Co . . . Co . . . Co. . . 

Egeo. Per Co/ andrò} 

Dena. Nemmeno . 

Per Co. .. Co. Co . . . 

Egeo. Per Corinto t 
Deno. jib ! ab ! bene , bene . 

Mi cava/li di pene. 

Quello era lo (lile della poelìa drammatica : qual do. 
veva elfer lo llile della mulìca , che vi s'adattava ? Lo 
(ledo Zeno, che innalzò quello nuovo genere di poefu 
drammatica al grande, e al fubiime in modo , che al- 
cuni Ciocchi credono, che in quella parte ila aliai piò 
robudo e forte dello dello Metadalìo , confondendo il 
tuono declamatorio colia vera grandezza , e fublimità.- 
Lo dello Zeno ignorò quelli confini , e non Teppe fare 
feelta di quei vocaboli , che lì convenivano al dramma 
ferio , e di quei, che li convenivano al giocofo . 

Nell’ Aleffandro , per efempio , ebbe il coraggio dì 
darci quell’aria .• 

Laido , mi fero , pezzente , incivile , 

Superbo , ma vile 

Del faper , che tu profeti 

Meglio impara a profittar . 

Zeno, che in quedo Aledandro tratta lo delfo argo- 
mento del Re pajìore del Metadalìo , non fapea , che 
ni laido , nè pexrente , nè incivile eran vocaboli da en- 
trare in un’ aria d' un dramma . Molto meno potea fa- 
pere il maedro qual genere di mulìca li convenif- 
fe a tal aria, giacché l’argomento del dramma lo por- 
tava ad una mulìca feria , e le parole ad una muli i 
«a buffa . Quindi fu , che i maedri non feppero 
_ • - ’ guar- 
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guardarli nella (celta de' motivi , e nella condot- 
ta di mifchiare col feria il giocofo . Il P. Martini 
rinfaccia allo fleflo Pergolefi , che nello Stabat fa ufo 
di molti motivi da lai ufati nell intermezzo della Ser- 
va padrona ; il bravo Eximeno difende Pergolefi , e fa 
vedere, che Martini parla con troppo poco rifpeito , e 
con invidia d' uno , eh’ ei non era avvezzo a venerarlo 
come noi , per edere (lato fuo contemporaneo , anzi 
nato nel 1706 un anno prima del Pergolefi . Che che 
ne fia di quelli paffi , egli è certo , che chi vede 1' aria 
Non sì ch 'ilio , eh' io laffaje , 

Lo conofco , affritta me , 

e r Eja ntater , fons amoris , ritrova il ferio , e il buffo 
efpreflo qnafi colla flefTa modulazione : quantunque 
Pergolefi portato affai per il flebile , e melancolico , 
piuttollo colia promifeuità de’ motivi ha infievolito il 
buffo , che ha rallegrato il ferio . 

Il contrario fo rinfacciato al Piccioni, ed io ho dovuto 
nella di flertazione delia Filofofia della Mufìca prender le 
difefe di quello grand’ uomo , fpeffo a torto perfeguita* 
to, ciò eh’ è (lato prova ancora della mia imparzialità, 
non oliarne 1 ’ inclinazione per Jommelli . Ma general- 
mente fi troverà in tutti quella promifeuità , fpeculmen- 
te ne’ maeflri antichi , come nel Vinci , nel Sarti , i 
quali toltone i pezzi grandi , tf le arie di affetti , nelle 
altre arie non fapevano che (file dovefiero ufare , e fcea- 
deano al buffo , c particolarmente nelle arie delle fe- 
conde parti. Porpora nella Semiramide nell’ ari® Se tn - 
tende sì poco , e fegnatamente ne’ due ultimi verfi So- 
ffitta l'Inarata, contenta non è, ci pofe un motivo , che 
fi (offrirebbe appena fra’ burattini . 

Metaflafìo fu il primo , che di 44 mila voci radica- 
li , che contiene la lingua Italiana , ne feelfe , come 
altri ha offervato , fole lei in fettemila , come nobili e 
belle, lafciando le altre o come antiche , o non muli- 
cali , o vili e plebee . Ma i maeflri di mufica appres- 
to ben tardi a diftinguere il carattere comico dal tragi- 
co, e febene oggi non così facilmente mefeoliuo in 
mezzo a' drammi lerj il giocofo buffo , feguendo 1 An- 
fiparaaffo del Vecchi , mefcolano però tutto fi pajlora- 
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tt di mezzo carattere , feguendo F Aminta del Marotta; 
end’ è che liam pieni di minuetti , e di rondoncini , e 
di barcarolette , non foto nelle arie delle feconde parti, 
ina ancor delle prime . Quello difetto da coi non fi 
fon guardati , nè fi guardano tutti i gran maefiri , fu 
(blamente avvertito dal favio Gluk , il quale però testò 
di ripararlo eoa uu rimedio peggior del male . Ei. defi- 
derò di render lo fpetucolo tutto intcreffante , e grave, 
e perciò pensò di toglier tutta la malica delie feconde 
parti , e far Tempre cantare le prime parti , riempiendo 
i vuoti co' cori, che formano varietà, ma fon capacidi 
una mufica grave e fevera . Fu fecondato in ciò dalla 
poefia del Signor Calfabigi , e il felice fucceflb corrifpo- 
fe a’ lor defiderj , Ma quel che fi fa in una , o due 
cantate , non può farli Tempre per filiema ■ La poefia non 
ha cofa piò difficile dei dramma < e forfè un dramma 
perfetto non ci è fiato, non ci è , nè ci potrà edere: 
perchè efio non è altro, che un' efpreifione delle azioni 
umane: quelle fono imperfettifilme , e tali intanto in 
tatti la loro efienfione non fi pofiono efprimere dai 
poeta , in coi farebbe difetto quel che per altro è vero, 
e fi ricorre a’ caratteri verifimili , quali dovrebbero ef- 
fere , non quali fono, de limiti del qual verifimile , come 
non appoggiato fui vero, ci foa Tempre contefe dipen- 
denti del gallo arbitrario’ degli fpettatori . Uno de'grandì 
intoppi è il mifcuglio delle perfone di carattere diverfo: 
la comedia è di piò facile riufeita della tragedia , per* 
che un’ azione fra gente balla pub fortire fenza 1‘ inter- 
vento di gente nobile ; ma non può fortire un' azione 
fra gente nobile fenza l’intervento della bada, fui mo- 
tivo che il fervo abita il Tuo tugario fenza il cavalie- 
re , ma il cavaliere non abita il Tuo palazzo Tenta il 
fervo $ e l'intrico de’ piò grandi adari di pace , e dì 
guerra anche nelle cotti de’ Sovrani dipende talvolta da 
un maneggio d' una perlooa la più vile , che ferve. La 
Tragedia duaque in quello fenfo non c’è in natura, 
perchè non ci è fiata mai , fe non nella momentanea 
feparazione della nobiltà Romana dalla plebe , una 
union di nobili fola . Non convenendo però al poeta 
di efprimet i caratteri de'lubalccrai, gU prefume, e fee- 

glie 
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glie per feconde pirti quelle perfone, che fon piìl vici* 
ne al fuo protagonifia , o in aria di confidenti, o di (im- 
pegnando quel fervili» nobile , che fa un cavaliere , una 
dama in corte. Q^unli cavalieri , e quelle dame però 
oltre la parte , che han negl’ intrighi de' lor padroni , 
han certamente gl'intrighi propri < e d ecco quegli affari 
fubaltemi , quegli amori epifodici in riguardo all’ azioa 
principale, che fono inevitabili in quello fiilema . Per 
evitarli , fi credette dal Calzabigi , e dal Gluk di to- 
glierli intieramente , e far agire le fole prime parti. 
JVIa falvati allora da uno fcoglio , urteremo in un altro, 
cioè di aver de’monologi eterni , giacché queir eroe, 
che non ha il fuo confidente , con cui pona sfogare , 
dee con fuma re il tempo in foliloquj , o parlar col coro, 
come laccano i Greci affai peggio , cioè dire i fegretì 
Cuoi penficri ad una c'tarma di geote ; e finalmente 
( quando per fomtna arte del poeta riefee una volta ) 
continuare una monotonia perpetua , fe fi vogliono feri- 
vere cinquanta , o feffanta drammi cosi . Ogni Gfiema 
ha i fuoi difetti: farà il migliore quel che ne ha meno. 
Chechc ne fia però della poefia , la quale come la pit. 
tura, lenza ombra , e lenza le mezze tinte , non farà 
certamente che una declamazione sforzata : in quanto alla 
malica è inefeguibile un tal fiftema , giacché quei co- 
ftringer fempre l’orchertra a fiate col violino in mano 
ad accompagnar tatti i recitativi, lenza difiinzione piò 
di recitativi fciolti, e di obbligati , per renderli tutti 
interdienti , il far che nn cantante ftia fempre in leena 
con un continuato piagnifieo , riufeirà in una volta in 
una cantata particolare, aiutata dall’ interelfe della fa- 
vola ben efprefla , dalle decorazioni magnifiche , e da 
cento combinazioni felici , che non fi pofiono dare nella 
continuata rapprefentazione de’ drammi , e fe fi dattero, 
partorirebbero almeno , le non altro male, la naufea , 
e la fazietà . 

In quello fiftema difettuofo , che piò che nella trage- 
dia recitata , è inevitabile nel melodramma , Metaftafio 
ha ingrandito nella maniera la pili bella le parti epifo- 
diche , non avendo potuto toglierle , e facendole fem- 
pre per altro d’ inferior merito delle prime parti , ha 
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però Tempre ferbato il decoro nel collocarle nella ftelfa 
circonferenza , degradandole a poco a poco . Jommelll 
ha fatto lo Hello nella mufica: egli vide il comun di- 
fetto di dare a quelle feconde parti uno fiile degno del 
Tocco , e non dei coturno , e di riempir le lor arie di 
motivucci de’ teatrini buffi ; non ricorfe all' efpediente 
di Gluk , cioè di abolir le feconde parti nella difficolti 
di rettificarle, ma le rettificò ufando quelle mezze tinte, 
e quella degradazione di colori proporzionati al grande» 
ed al fublime, fenza mifchiare le bambocciate ne’ qua- 
dri più ferj . Ecco quel che rellava ancora dopo il Per- 
golefi da perfezionarli , e fi è perfezionato dal Jom- 
melli . 

Io fo , che il prefente gufio è diverfo : ma quello non 
è gufio, è corrozione di gufio. Gli fiomachi deboli non 
foffrono i cibi forti ; ma è colpa degli fiomachi , noti 
de’cibi . Noi non abbiamo più mufica teatrale, non ab- 
biamo fcuole di cantanti, e moito meno di attori . Va- 
glia in quello i’ autorità del Metaltafio , che fi può 
chiamare il fondatore , o il riformarore del dramma ma- 
ficaie . Egli in una lettera de’ 16. Marzo 1754 al Reg- 
gente Santoro dicea , che ogni intendente dovea f ionia - 
tarft de' no/iri preftnti deteflabili teatri eroici , e ch'era - 
no alcuni anni , eh ei non aveva il coraggio di vederli . 
In una lettera ancora fcritta a’ t <5 Agofto 1770. Il 
rtoflro teatro , dice, è ridotto a fegno , thè non merita che 
ft ne parli , In un'altra de* 18 l'ecembre 1773 dopo 
letta la mia Difiertazione della Filcfofia della Mu/ica , 
m’afiicura cosi : Le v rirà intorno al moderno teatro , 
che W, III. così eloquentemente , ad eruditamente a [fe- 
ri fee , fon così patenti ed incontra fi abili , e da me pur 
troppo da lungo tempo con indignazione cjjervate , eh' e f- 
fendone flom.icato , ho fatto , ed offervato reltgiofdmeme 
per più di venticinque nntli il Jolenne voto di non veder 
mai più neppur le porte di alcun teatro , fe non fé quel- 
lo della Corte , dove per mia fortuna finalmente è del 
tutto abolito . Quando gli abufi vanno all' ecceffo fuol 
correggerli la natura , e I in/l, abilità delle vicende umane. 

Io ho fidato non a cafo il corto della buona mufica 
teatrale fino al 17Ò0. In tal anno il baffone pole i a 

mufi- 
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melica Valici de al Bivio , ed il Meta fla fio feri vendo 
alla Pritìcipeffa di Belmoote in data de’ 13 Ottobre , 
il Signor Hufft , dice , ha fatta una mufica degna 
dell ocra /ione, e del fno gran credito . La cortese la città 
è universalmente incantata , e forprela ,■ che fra gli at- 
ceffi di una d ohm fa , ed ojliaata podagra , che l à fe- 
delmente efeuitato tutto il tempo del fuo lavoro , abbia 
egli potuto concepire , e produrre un componimento , che 
pub fervir d' e/emplare a chiunque va in traccia de' ve- 
di fónti della perfetta armonia , Lo fpartito di quella 
mufica mi è fiato comunicato dal Gonfiglier D. Vin« 
cenzo Boraggine , uomo in cui la gravità della toga non 
ha cambiati i dolci collumi, nè l’ autorità'. ha raffred- 
data la benevolenza con gli antichi amici privati:, 3 
vi ho trovato i pregi , che Metaftalio decanta , e che 
mi ha mollo a prolungar fino a tal epoca la durata 
della buona mufica. Quella epoca vaie nondimeno per 
la Germania , ov è cominciata più tardi la corruzione 
del teatro , non già per Napoli , Roma , Venezia , ed 
altri luoghi d’ Italia , ove il male fi era avanzato fin 
da più tempo. Ma per la Germania Beffa quello galla 
era riferbato per gente feelta ne’ foli -teatri di corte, 
giacché i teatri pubblici in mano d’ imprel'arj venali 
aveano prefa ibi modello de’ teatri Italiani tutta l'in- 
fezione della corrente epidemia . E fi farebbe dell' in* 
tatto f pento il buon gullo , le il Duca di Wittem- 
bergh non avelie dato ofptzio alle mufe fuggitive nel 
fuo teatro di Srurgard , dove fi trattennero , finché vi 
fi trattenne Jommelti , cioè , per altri nove anni fino 
al 1769 , quando Jommelli fi ritirò in Napoli , di- 
mettendoli poco apprefio il teatro di qoclisz corte . 

Del refio quello gufio privato vi può effere anche 
oggidì, quando nella l'uà camera taluno vuol divertirli, 
producendo quelle buone carte, che fceglie dagli anti- 
chi , o che le fa ferivére da' moderni sa gli antichi 
efemplari . Io parlo del gullo nniverfale , eh' è corrot- 
tiffìmo per difetto principale de’ cantanti , e per fecon- 
darlo de’ maeftri . Metto in fecondo luogo , e non id 
primo la mancanza de’ maellri , giacché cod.oro hanno 
gualìato il loro llile non per imperizia , ma per debo-. 
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lerza di compiacere i cantanti . Oid' è che la malica 
iftromentale non folo non è caduta » ma è giunta alia 
maggior perfezione a’ dì notòri • 

Ci fon dunque i maetòri , c è mnfica : perchè la vo* 
qple è cosi inferiore alla itòromenrale ? Perchè i fona» 
tori fono a 1 maetòri più fubordinati , che i cantanti , e 
quando i fonatori uon fon fubordinati , ma vogliono 
fare i maetòri , fono ancor effi produttori d’ una mali* 
caccia fguajata , e d' un ammaflo di note frivole , come 
fon tutte qoafi le intollerabili , e naufeanti fonate di 
violino a folo, che ad otòentare una capricciofa abilità 
compongono elfi tòetòì per loro i gran fonatori , lenza 
motivo, fenza melodia, fenza armonia, eoo un grup- 
po di paraggi importuni , e fpeffo fuor di tempo, e di 
tuono , e con allungate cadenze fino allo fveoimento . 
Per quella tòetòa ragione qualche refìduo di buona ma* 
fica per opera del Piccioni , del Paefìello , del Gugliel- 
mi , e di altri bravi giovani #che fon venuti dopo co- 
fioro fi mantiene ne’ teatri buffi , perchè in effi l’ ia- 
perio de' cantanti non è così tirannico (opra i maetòri , 
Ma quelli medefiuii fcrivendo ne’ teatri ferj fon co- 
flretti a compiacere la cantatrice turba infoiente , che 
non fi lafcia regolare, e che nella lufinga di piacere 
con fienrezza , ciritòucca Tempre con quelli (leifi pa (fag- 
gi ancorché fiaoo fuor di tempo , .1 . , 

J.a qual debolezza de’ maetòri nafee dalla fciocchez- 
za degi’imprefarj , che non conofeendo il vero loro io» 
terelle , danno mille zecchini al cantante , eh’ efeguifee* 
ed appena cinquanta .a chi la compone ; ragione , come 
altrove ho avvertito, troppo umiliante per il maetòro^ 
fe non lo confolaffe il penfiero , che il poeta , . ch’è 
P autor delle parole, appena ne ha venti , e per con- 
feguenza avrà il maetòro il piacere di comandare al 
poeta , che gli compenfa il difpiacere di dover ubbidi- 
re al cantante . Jommelli folo non fi lafciò vincere 
dall’arroganza degl’ ignoranti, e fi contentò piuttorto 
di non piacere al popolo qualche volta , ma non mal 
di tradir i precetti dell'arte, che profeflava. £ quan- 
tunque talora ritrovando cantanti abili , e di voce fin- 
golarmente pieghevole , gli abbia fecondato con moltif- 

r ; 
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•fimi padaggi , arpeggi » gruppi , voli , e con altri or» 
«amenti, non ha però mai lafciato il folido ,ed il for- 
te, e voi potete toglier quei tali ornamenti , recando 
intanto 1’ aria più bella di prima , come ho fatto io per 
mio ufo in raolnflirne Tue carte , ciò , che non potrei 
fare nelle carte degli altri , ove toltone quelli fuperfr- 
ciali ornamenti , nulla vi redi ■ Quello è il motivo , 
per cui le carte del Jommelli non invecchiano mai , * 
dopo 40 anni vi fembrano nuove , e le ariucce cor* 
renti , e i mefchini rondeau non hart vita , che di po- 
chi meli dopo terminata la recita . 

Nella corruzione ha tentato il favio Gluk per un’ altri 
Arada di riformare la malica, ma egli Aedo fe ne fconfidò, 
come fi fconfidò il Signor Calzabigi di riformar la poe- 
fia . Nè la poefia , nè la mulica avean Infogno di riforma , 
perchè giunte l'una, e l’altra al fornaio tra le mani del 
MetaAafi®, e del Jommelli : avean bifogno di riforma I 
cantanti , e gli uditori . Pensò veramente il Calzabigi 
di tirar con dolce illufione il popolo difiratto a forza 
d’uno fpettacolo grandiofo , e meravigliofo fui goda 
dell’opera Francete : ma egli Aedo era perfuafo , eh» 
no tal fiAema pieno di tante inverifimili Aravaganze 
non potea furti Aere, perchè falfo, come «ella fua dtf- 
fertazione da gran Filofofo avea ragionato , e feri ve» 
perciò in poefia contro la fna profa , e confeguentemen 4 ’ 
te contro cofeienza . Ei ben fapea , che queAo goda 
del meravigliofo era dato un regalo , che l' Italia nell* 
common del fomento avea fatto alla Francia , la qua» 
le fegnl a fabbricare su quell’ irregolar fondamento* 
nell'atto che 1* Italia pentita andava emendando i di- 
fetti antichi . Non gli era ignoto il Dario di Btvtritrìy 
la Divifione del mondo , il Cielo di crijialto , le Glorio 
di Firenze , il Vajcelìo delle f eliti ti , rapprofenrati iti 
Venezia , in Firenze , in Torino con una magnifi» 
cenza incredibile, efprimendofi quanto vf era nel cielo, 
folla terra , nel mare , e fortq gli abiBi . Ciò non 
ortante ei volle rifufeirare qoerti fpertacolj , per rifve- 
gliare gli fpettatori già annojari dall’ adulazione alla 
foverchia regolarità, Trattando per altro gli argomenti 
non con quella difordioata liberti de’ feicentilìi , me 
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eoa giufle leggi poetiche, con felicità di verfo, • eoa 
quella condotta , che poteafi ferbar la migliore falle 
tracce di ciò che avea fatto in Francia per migliora- 
re lo fpettacolo il gran Quinault . 

£ Non v’ha dubbioche la novità del Calzabigi fomminiftrb 
al Gluk un gran campo , ove fpaziarfi ,e dobbiamo la bella 
tnuGca dell’ Orfeo non tanto al Gluk , quanto al Calzabi- 
gi , che quali il condufle per mano , unendo tanti col- 
pi di feena injerefìanti , raccogliendo tutte le parole 
che contenevano qualche efprclTione particolare, in ma- 
niera che riufeide facile al macftro l’appiccarvi la mu- 
fica ; onde il Gluk lì perfuafe , che non li potelfe fare 
una buona mulìca , fe non fe dell’ arie di affetto , ef- 
clufe Je arie di comparazioni , e di fentimenti morali ; 
errore graviflìmo, che reftringe la mufìca ad una con- 
tinua monotonia , che annoja , come lo avrebbe fperi- 
mentato lo ftello Gluk, fe avede fcritto non due, o 
tre cantate , ma cinquanta o felfanra drammi , come 
gli altri maelfri . La mulìca non è rifiretra al tenero , 
ed al patetico: c'è dove cfprime 1’ amore» ove la 
pietà , ove la meraviglia , ove dipinge , ove rallegra f 
ove incita , ove rallenta , ove abballa , ove innalza , 
operando tutti gli effetti medefìmi dell’ eloquenza , e 
(Iella poefìa . Comprendo bene, che iìa più facile muo- 
ver l’udienza a pietà , che a fdegno, perché il cuor 
Rimano è più difpollo a quell’ affetto , che a queflo , 
pnd'è che un’aria allegra fi crede un mottetto inGpido, 
e non fa colpo nel teatro come l'aria cantabile . Ma que- 
llo nafee appunto perchè i maelfri non fanno fcriverle, 
e- i cantanti non fanno efeguirle , oltre il difetto de' 
coflnmi inclinati .alla mollezza. Le arie del Jommelli 
ie più brave fon je allegre, le concitate, le agitate, 
non le molli , e languenti, e con quelle fi fono fcofS 
gli uditori , trafcinati al grande , e al fublitr.e dalla 
forza di quella muGca eroica. Quello va per l arie di 
affetti , o fia di pallìoni , le quali non devono reffrin- 
gerfi all’ amore , ed alla pietà , ellendo egualmente 

E alTione l’ira, l’odio, e tutto ciò che forma il tem- 
ile, che mal G trafeura ne’ nollri tempi effeminati 1 . 
Quanto ali arie , in cui non giuoca alcuna pafiioue, io 

1 • non 
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non niego , che la mufica di quéfle commoverà , t 
fcuoterà affai meno; ma dico, che la rnulìca non dee 
tempre muovere, e Scuotere; dico, che quelle faranno 
un minor colpo di quelle ; ma che fervooo , acciò 
quelle appunto facciano maggior colpo , e fervono per 
far colpo anche da se delle, non commovendo, e fcuo- 
tendo , ma dilettando , forprendendo , e rallegrando , 
purché la mufica noa fia un mottetto , e la poefia non 
contenga una fentenza fredda efpofla con aria didascali- 
ca , o una comparazione profaica infulfa , come fono 
per la maggior parte quelle del Zeno , e dello Stam- 
piglia , ma non quelle del Metadafio . ’ 

Val troppo la regola del Gluk per efempio in quell 
aria del Zeno 

La fpeme del nocchiero * 

E' in una Utili .* 

E nella fpeme ha pur 
Sua /iella amore : 

Se l'uno 1 abbandona , 

Ahi che procella \ 

Se f altro è di [perito , 

Ahi che dolore ! 

Vale in quella dello Stampiglia 
Sorge nell' alma mia 
Qual va J ergendo in cielo 
Picciolo nuvoletta , 

Che poi tuona , e [tetta ^ 

E paffa ad agitare 
£ terra e mare ancor . 

Qjte/ia è la gelofia , 

Che va J piegando un vele 
Di torbido fofpetto , 

Che poi dentro al mio pett % 

Potrebbe diventare 
Tempe/la del mio cuor » ' 

Ma non può valere nell’ arie di comparazione del Me- 
tadafio . Qual’ i quel maelìro che fi diffidi di fare una 
buona mufica sa di quell’ aria ì 
Leon piagato a morte 
Sente mancar di vita, 

Tom.XllI, g 
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Guarda la fua ferita f 
2V è s' avvili jet cor . 

Cori nell' ere eli reme 
Ruggì , minaccia , e freme y 
Che fa tremar morendo 
Talvolta il cacciator . 

O su di quell’ altra : 

Cor) (l p’fct e rade 

Pallido e fmorto in vifo 

Val fulmine improvifo j 

L' attonito pa/ior : 

Chi non fa qual applaul'o rifcolTe ne’ teatri di Roma 
la bella mi fica del Sacchini full aria? 

Rondinella a cui rapita tc. 
e la celebre aria 

Jl Pa/ior , fe torna aprile, 

colle note del Traetta , e coll’ accompagnamento deli» • 
cariflìmo del violino a folo? Chi fi è dimenticato deli' 
aria 

Defiier , che all’ armi tifato 

cantata dal Pacchiarotti colia bella mufìca del Piccinnif 
Io ne appello allo fteflo Gluk , a cui ricordo la fua 
bellilTima aria cantata già con applaufo dal Caffarcli? 
nella Clemenza di Tito : 

Fra flupido t penfofo 
Dubbio così s' aggira 
Da un torbido ripofo 
Chi fi dejìò talor: 

Che defto ancor delira 
Fra le fognate forme y 
Che non fa dir fe dorme , 

Non fa fe veglia ancor . 

Il paragone nell arie è cattivo , non perchè oppoflo 
alle regole della malica , ma alle buone regole della 
poefia , quando però non ha luogo, ed è importuno , a 
fi verifica il cafo preveduto da Orazio della deferiti cne 
dell'Iride, o del bofeo , o della pittura d’ un ciprcflo 
in mezzo all’ onde . Ma non s'è fognato Orazio di dir- 
ci, che un pi'tore noa polla mai dipingere il cipreflo 
neppur vicino a fcpolcri , come gli antichi , o prello un 

.. Con- 
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Convento di Cappuccini , come ufiam noi ; o che irri- 
de ftia male in cielo dopo una pioggia , o il bofco io 
occafione d’ una caccia . 

Ma non credano i Critici che fi a quella un’ oflerva- 
lione nuova, ed al Metallafio ignota • KHa è tanto ran- 
cida , quanto egli fletto nell' intermezzo della Didone 
nel bel dialogo tra la Cantante , e 1’ Impresario mette 
in ridicolo i poetaflri , che empivan le arie di compa- 
razioni , raffreddando il corfo dell’ azione . Dopo che 
Dorina canta la leena di Cleopatra , terminando 
Ah Tolomeo j per giuro ! 

Godi del mio martoro 

Prendi il trono , che brami', io manco , io moro. 
Soggiunge Nibbio.' 

Acqua , poter del mondo ! 

Comparile qualcuno 1 

Dor. Oh ! queji' è bella , io non bo mal nejfuno. 

Nib. La fa t) naturale 

Che ingannato mi Jon , veniamo all'aria. 

Dor. Fini /ce qui. ' 

Nib. Sen^ altro ? 

Dor Sì [ignote . 

Nib. Ma quejlo i un grand erme , 

Il poeta mi [ufi , e dove mai 
Si può trovare occafion più bella 
Da mtttere un f arietta 
Con qualche farj diletta , o navicella ) 

Dor. Dopo una / cena tragica 

Vogliono certe [litiche perfone 
Che (Ha male una tal comparazione - 
Nib. No , no comparazione : in queflo j ite 
Una [imi Illudine ha [lava , 

E fai quanto F udienza rallegrava 1 
Dot. Che [ Ciocco ! 

Nib. In un mio dramma io mi ricordo 
Dopo una / cena ftmile , 

Che un aria mia fu cesi ben accolta , 

Che la gente gridava , un' altra volta . 

Dor. Me la faccia f entità. 

Nib. Sì sì , per lei forfè potrà ftrvirt . 

■i *. „ g 2 La 
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La farfalla , che all’ cfiuto 
. V a rondando intorno al muto , 

Sai che dice a chi i intenda * 

Chi una fiaccola m accende , 

Chi mi l cotta per pietà } 

Il vafcello , e la tarpana 
Fra fcirocco , e tramontana 
Con te tavole ( chiodate 
Va sballando , va / parando 
Cannonate in quantità . 

Vedete dunque quanto non è pellegrina , e nuova 
quella odervazione , quanto lo dello Metadafio nell’ in- 
termezzo fatto alla D'done mette in ridicolo quella forte 
di arie , in quella Didone medelima però , in cui egli 
fcrilfe _ 

Son qual firme che gonfio d umori ec. 
e tante altre di fimil guflo . Dunque non è una legge ge- 
nerale , che le comparazioni mal li convengano alla mufica, 
c alla poefia i anzi la legge generale è, che convengono 
molto all’ una , ed all'altra, e 1’ eccezione è di alcuni cafi 
particolari , in cui non convengono . Ma quello punto 
dell’ opportunità delle comparazioni ne’ drammi de’Gre- 
ci,ede’ Latini, e degl'italiani sè da noi grattato a lun- 
go nella diflcrtazione de’ Tragici Greci , e in quello 
della Poefia Drammatico Lirica . Palliamo alle arie 
didafcaliche , e fentenziofe : Gluk ha creduto di redimir 
alla Mufica 1* infertile della Tragedia Greca . I cori 
della Tragedia Greca non eran che difpute filofofiche , 
e teologiche lunghe, e nojofe , e fi cantavano, e i lor 
maedri non fi diffidavano di metterli in mufica . Come 
dunque oggi non fanno metter in mufica fuorché il caro, 
e il ben mio ? Il Signor Galzabigi nel dare al Gluk 
1* Alcede credè di dargli una vera tragedia , che cercò 
di fpogliare dagli amori cpifodici delle feconde parti, 
come improprj , e come tendenti ad indebolir la foiza 
del dramma ( ciò che s’ imputa al Metafiafio egual- 
mente per altro, che a Racine, fe non per fuo , almen 
per difetto del fecolof e poi il Gluk fi feonfida in una 
tragedia di metter in mufica una fentenza, unpenfitro 
idruttivo ? Sarà così , quando la fentenza è polla in 
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aria di declamazione , e quando raffredda l’azione di - 
(turbando il corfo degli affetti con difpute importune » 
ma non quando cade a propolito, ed è vellita,ed ani' 
mata delle circodanze, che la fpogliano dall’ idea aftrat’ 
ta fcolaifica , e ne formano una immagine , inquadro* 
Tali fon per cfemoio le nudimi del tempo, che parla* 
neh' Enea Elisj , fervend alt delle tnafiìms per tìaa 
pittorefca defcrizione di fe medcfimo .* 

Tutto cangia , e il dì , che viene 
Sempre incalzi il dì che f ugge ; 

Ma cangiando fi mantiene 
Il mio j labile tettar . 

Tal ri/l retta in doppia f panda 
Corre /’ onda all ’ onda appreso j 
» Ed è fempre il fiume i/leffo , 

Ma non è 1' ijieffo umor. 

Che filofofia ! che maffime ! che verità f e con quan- 
ta facilità, ed attieniti inficine fpiegate ! Qual campcf 
non ha la mufica di profonder qui i fuoi teiori ? Me. 
taftafio in merio agli Adii penfieri amorofi fa far buon 
ufo della filofofia, fa ridurli in maflìme, ma ridurli in 
modo , che fe ne toglie 1 'aridità fcolaftica j e C fermi 
quali un’ aria di affetto : 

Non è ver , che /' ira infogni 
* A /cordar fi un bel fembiantei 
Son gli sdegni d' un amante 
Alimento dell' amor . 

Di fdegnarft d tutti piace , 

Perchè poi fi torn a in pace t 
E ft conta per diletto 
La mancanza del dolor . 

Così nel Romolo i ed Erftlia della Tentenna paffata in 
adagio del vulgo ft ama il tradimento , e s' od il il tra- 
ditore ne fa una fentenza contraria , e chiude ìnafpetta- 
ramente un’ aria 

Sì, m inganni : e purè , o Dio , 

La mia forte è sì tiranna , 

Che l' idea di chi tu' inganni 
Non fo [veli ermi dal cor . 

Sì , crudele , il cafo mio 
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E' una fpecie di portento ; 

^bberrifeo il traci mento , 

£ pur amo il tradittr . 

Chi è si audace , che nieghi di poterli fare un’ otti- 
ma mufica fu di quella , e di quefi’ aria ? e fe non fi 
pub fare , allora io dirò , che vada pure con dio la 
.mufica , che non vai tanto efTa tutta .quanto i due ul- 
timi verfi di quella, e di quella , in fomma non è ia 
fentenza, nè la comparazione, ma la poefia cattiva .che 
mal fi adatta alla mufica . La fentenza , la compara- 
zione in mano d’ un poeta eccellente è una gemma , 
in mano di un poetifiro è un vetro mal colorito . Ma 
fe ancora così non folle , pure farebbe neceffaria que- 
lla varietà per una degradazione , e per una mezza 
tinta , giacché l’impegno di render tutto lo ipettacolo 
interefiante , fa che niente interefli . Del refio Gluk 
più che a’ drammi ne’ pubblici teatri venali, fi refirinfe, 
a cantate particolari per qualche brillante corte di Eu- 
ropa , ed in quelle medefirne ha tiferbato il forte della 
mufica ai cori , ed è duo - poi condifcenJente nelle 
arie verfo i cantanti , contentandofi piurtofio di una 
bella continuata cantilena , che di una efprefiione parti- 
colare; ciò che non hi mai fatto Jommelli , in maniera 
che al bel ronleau Cbt farò Euridia facilmente 
vi potrete appiccar altre parole anche allegre, ma non 
potrete ciò fare al ronJeau del Jommelli 
Rffia o cara , acci ha morte 
Mi fcpara oh Dio da te , 

perchè a quel P acerba morte mi fepara fentirete uh paffo 
che vi commove, e vi fcuote . 

Egli è vero, che quefto (orma la difficoltà dello Iti- 
le, unico difetto che s’ attribuifee univerfalmmte a! 
Jommelli, per cui il vulgo dice , che il fuo (lite non era 
buono per teatro, ma per camera , e non potendo ne- 
gare nè il grande ingegno , nè la dottrina del maefiro, 
che 1’ avean farro La lire a sì alto grado di opinione ia 
tutta i Europa , va fpargendo eh’ egli ne avea fatto 
a bufo . e che aveafi corrotto Io fiile in Germania, af- 
fettando un' afprezza Tedefca , c dimenticandoli della 
fluidità Italiana. 

Or 
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Or è una ingratitudine verfo i Tedefchf quella Tra- 
liaaa arroganza di vantare un guida efclufivo , quando 
noi riconofciamo l’aumento, e la perfezione della poe- 
fia, e della mufica teatrale da’ Tedefchi , a’ quali febe- 
ne abbiam dato noi Italiani i foggetti , elfi però han 
fatto quel che gl’italiani non han potuto fare , cioè han 
coltivato, onorato, animato i foggetti Ideffi , e fenza 
rifparmio alcuno han tentato efeguire efattamente quel 
che i foggecti (ledi andavano proponendo, epa fomma 
docilità del popolo , che adattava il fuo guido a quello 
de’ poeti, e de’ maefdri di mufica, ia contrario del riot- 
tofo popolo Italiano, che ha Tempre infunato agli noi, 
ed agli altri , o non ha ceduto mai al buoao . 

Stampiglia, Zeno, e Metafiafio fon noldri , ma nell* 
atto che i pedanti Italiani fi fcagliavano contro a co- 
loro, come corruttori del dramma , e dello flile , come 
violatori de' canoni de' Greci , ricavati dalla mal intefa 
Poetica di Arildotile , come produttori d’una poefia ignota 
al Petrarca, e ignota ancora agli fcrittori de! cinque- 
cento , come ufurpatori di efprefTioni franceG , deprez- 
zatoti del periodo rotondo, e raccoglitori di parole dif- 
approvate dalla Crufca , m quello atto fleffo la munifi- 
cenza dell’ Imperator Carlo VI. gli dichiarò faccetti va- 
mente fuoi poeti Cefarei , con accordar loro onori ^ e 
lucri proporzionati . 

Noilro fa Pergolefi , noldro fu Halle per educazione, 
fe non per nafeita (<i) , noldro Leo , noldro Vinci : ma nell’ 



Nota dell’Autore. 

(a) Giovanni Adolfo Hafie detto il Safione impiegò, 
ia Napoli la fua adolefcenza fotto la difciplina del Ca- 
valier Scarlati , e pafsò dalla comunione Luterana alla 
Cattolica modo da’favj difeorfi del Marchefe D. Fran- 
cefco Vargas Macciucca , allora giovane, che univa 
alle tante iublimi cognizioni anche quella della mufica, 
e frequentava col Safione la convenzione dello Scarla- 
ti . Lo fiefio Signor Marchefe Vargas elevato a’ piò alti 
gradi della Magifiratura dalla fua rettitudine , e dalla 
vada letteratura , m’ ha più volte nelle ore di folljevo 

raccoa- 
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atto , che ì Ccntrappcntifli Italiani fi fagliavano con- 
tro a colloro , che andavano fpogliando la mufica de- 
gli amichi avanti de! Goticifmo , ed a chi preparavan 
veleni, a chi movean perii razioni , la Germania acco- 
glieva le produzioni de’ notici tr/.ieflri , e le efeguiva 
con una cfarcezza , e con una ma^ iificenza inopera- 
bile letto il bel governo di Carlo VI. nell' Imperiai 
Certe in Vienna, e lotto Augnilo III. in Dtefda nell’ 
Elcttoral Corte di Saflonia , e finalmente mentre l’Italia 
langue avvilita in un teatro venale mal regolato dail avi- 
dità degl' imprefarj , la Corte di Stutgard lotto il pre- 
fente Duca di Wirternberg trattiene per Tedici anni il 
corfo allo fpettacolo teatrale , che andava , com’ è an- 
dato, a rovina. Popolo inconfeguente , che mentre par- 
lando a calo difprezza i T edifichi, unica nazione , ch« 
ha accolto bene gl’ ingegni italiani , ed ha perfeziona- 
to , e confervato quel che gl'italiani avean fatto, am- 
mira poi , venera , ed adora incantato la bella mufica 
dell' Orfeo , quali folTe quell'opera d’ un Tralleverino , 
o d’un Puzzolano , non già d’un Tedefco , qual è il 
celebre Gluk- 

Com’ è dunque , che Jommelli ha corrotto Io flile 
in Germania, ove folo è rimallo qualche refiduo di 
buona mufica? Jommelli nò ha corrotto , nè ha cam- 
biato lo llile , febene le fue carte ultime fien differenti 
dalle prime . Ogni fcrittore , che ha tenuto in efercizio 
la penna per cioquant’ anni , fi va avanzando in certe 
virtù , e va mancando in certe altre , perchè tal è l’im- 
perfezione delle cofe umane, cd ogni età ha le fue vir- 
tù, ed i fuoi difetti . Nel giovane ci troverete unf mag- 
gior impeto, c una maggior fluidità, ma minor efattez- 
aa : nel vecchio ci troverete maggior efattezza , ma 
minor impeto, e maggior fluidità • 

Al 


raccontato con tenerezza , di qua’ mezzi fi fervi va a perva- 
dere il giovane fuo amico ad abbracciare il cattoiicifmo, 
come gli riufd , di qual acqniflo n’era tanto più con- 
tento, quanto nella civil focietà i collumi di Gio: Adol- 
fo erano irreprefenfibiii , ed edificanti - 
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AI Metaflafio è accaduto Io fletto. Quanti difetti ri- 
trovano i critici non lolo nella Didone , ma nell' Ar- 
taferfe , e nell'Olimpiade ì Quelli difetti non gli ritro- 
vano ne’ drammi pofleriori , ove lo ftile è più efatto , 
ove c’è più giudizio , che fuoco . Con tuttociò quei 
drammi a difpetto de' difetti vincon gli altri meno di- 
fettuofi , perchè la mancanza de’difetti forma lo fcrittore 
mediocre , ma non 1’ eccellente , il quale fi forma dal 
cumolo delle virtù in grado eroico , ancorché mifchiate 
con molti difetti . Or un uomo non è pofitbile thè 
unifea tutto il butno in fe folo .* ci farebbe nel mondo 
quella perfezione, che non è da fperarfi. La fluidità di 
Ovidio non fi troverà in Orazio , in cui un Ovidiano 
fi difgulterà ralora delio fientato, e del ricercato : ma 
la robuflezza di Orazio non fi troverà in Ovidio , in 
cui un Oraziano fi naufearà fpeflo del baffo , e del 
triviale. L’uomo prudente è colui, eh’ è nel mezzo , 
e che dall’ una , e dall’ altra virtù prende quanto balìa; 
ma quello vero mezzo non fi ritrova , altrimenti fi tro- 
verebbe il perfetto , e Tempre uno inchina un poco più 
ad una parte, che all’altra; ciò eh' è neceflarumente 
da tollerarli , purché non fi giunga all’ eccello . Co>ì 
Lucano , e Claudi ano volendo elfer ricercati , è robulH 
.fi fono inoltrati tanto, che han palfato i limiti di Ora- 
zio, e fono andati nella gonfiezza, e nella ofeurità • 

Paragonando Jommelli a Jommeili nell'ufo di quella pru* 
denza, io non niego , che il Tuo più bello (lile è quello della 
fua mezza età , cioè dopo la prima fua venuta da Ger- 
mania, vale a dire nel 1757 , quando fcritlc 1' impa- 
reggiabile Temi/Ucle , in cui ci è l’amenità Italiana 
unita alla robullezza Tedefca , non ancora pel breve 
corfo di tre anni crefciuta a fegno di dominar fu dell* 
altra . Ma avranno perciò non dico i lavi . ma anche 
gli feiocchi il coraggio di deluderne la roufica dell’ Ar- 
mida ? quella mufica , che tirò a fe tutti i ceti con 
un continuo concorfo non mai veduto? quella mnfica , 
che traile mani di Aprile, e di de Amicis, fece quel- 
la comparfa meravigliofa ? quella mu fica , che reolicata 
un anno dopo da Pacchiarotti , e dalla (Iella de Amicis, 
e fei anni appretto dalla Baiducci , e dal Marchesini 
Ter». XIII. g 5 lem- 



ex 

Tempre piacque , Tempre commofle , Tempre fi diftinfe da 
tutte le altre? 

Quell’ Armida fervirà ancor di rifpolh all’ altra que' 
tela che la mufica del Jommelli è ottima per camera, 
non per teatro Ma donde quello argomento fi vuol mai 
ricavare ? dalla teorica, o dalla pratica ? Se efaminiamo 
la teorica le carte del Jommelli , la fua mufica fi tro- 
vera ami per teatro più che per camera , giacché ha 
Tempre de colpi forti, tende Tempre al fublime , è pie- 
na d' azione , e di eftro , che non poffon comparire , fe 
non nel teatro. Se 1 ’ efaminiamo per pratica, o fia ne 
giudichiamo dagli effetti , e quale opera ha mai incon- 
trato tanto quanto l' Armida ? Si ricordi ognuno delle 
opere le più applaudite , e vedrà , che gli applaufi fi 
fono fatti ad un duetto , ad un' aria , ad un rondò'. 
Ma chi fi ricorda mai un applaufo continuato a tutta 
intiera la mufica, come nell’ Armida , ed applaufo uni- 
verfale de’ vecchi, de’ giovani , degl’ignoranti , de’favj? 
Dunque quella deduzione fi vuol fare dal vederli , che 
ì' Achille in Sciro in Roma|, e l 'Ifigenia in Napoli non 
ebbero un evento felice ? Sia pur ciò per colpa del Jommelli. 
Ha sbagliato in quelle due opere. Pretendo io forfè , eh’ 
ei fia (lato infallibile? o egli è il folo che ha sbagliato? 

Ben P intefe il buon poeta , e buon fiiofofo Tomaia* 
To de Uriarte , il quale nel fuo Poema Cafligliano fol- 
la mufica , (lampato con rcal magnificenza in Madrid 
l’anno 1779 , dopo aver parlato ne’ primi due canti 
della mufica in genere , e nel terzo delia mufica di 
Chiefa , dovendo nel quarto parlar della mufica del tea- 
tro , introduce Jommelli ne’ Campi Eiifi , che s’abbocca 
con Merafiafio , dove concorrendo tutti i poeti dramma- 
tici , e i mufici Greci , Latini, ed Italiani , a fendilo, 
Jommelli ante el gravi [fimo eongrtfifio 
De ejìa fuerta el cara&er exponia 
Del mufico teatro , y fu pr egre [fio . 

Del redo fc Jommelli ha qualche volta sbagliato , 
non ha sbagliato come gii altri, perchè la mufica folle 
debole , ma perchè imprudente. Qui convengo con chi 
vuole in lui rilevar quello difetto . Egli fcrivea per T 
eternità, ei non voleva adattarli alle circodanze ,in cui 

fi 
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fi trovava , ei non Capeva accordarli alla debolezza del 
cantante , e fecondar la fua voce , la fua abilità . Que- 
lla mancanza di condotta , e di prudenza gli facea ta- 
lora sbagliar l'incontro dell’opera , non già che la fua 
mufica non Coffe propria per il teatro . Non è propria 
per teatri dilfìpati , e cqrrotti , e per cantanti ignoranti, 
ma per teatri concertati , e per cantanti , che vogliono 
(Indiare. Sarà la confeguenza , che s'elimini la mufica 
del Jommelli, o piuttollo che fi riformino i teatri , cer- 
chi ognuno di (Indiare , e s’ introduca un lungo concerto 
□egli attori , e un maggior rifpetto negli afcoltanti ? 

Ma vediamo un poco più dappreffo quella difficolti 
dello (lile del Jommelli , giacché è l'unico difetto, che 
gli s’ imputa . Primieramente ella è talvolta veramente 
etleriore , cioè non nafce dall' intrinfeca difpofizione , e 
dai cammino delle note , di cui o gli sbalzi, o l’irre- 
golarità del moto rendan la malica lcabrofa , ma dalla 
maniera materiale di fcriver le nore medefitne differen- 
te da quella de^li altri maefhi , e differente talora da 
quella, ch’egli (ledo volendo efprimer la medefima cofa 
altre volte ha afato . Non fo , che abbia fatto alcuno 
quella oliervazione , eh' io come nuova e mia la comu- 
nico agl’ intendenti . L' ortografia muficale del Jommelli 
è diverfa dalla corrente : i fuoi tratti di penna , i nno- 
.nocondilj ( direbbero i diplomatici ) formano de’ nodi, 
e delle cifre particolari , le quali arredano i lettori , 
quando non ne fon pratici . Che ha a far quedo coll’ofcu- 
jità dello fcrittore ? Petrarca , e Boccaccio non faranno 
più, o meno ofenri , perchè le lor opere fìano Rampa- 
te fecondo la moderna ortografia , o didefe fecondo 
J’ antica fpedo poco intelligibile in un manoferitto . Ci 
vuol poco a ridurle in buon carattere , e chiaro , e in 
□na difpofizione alitata , che non ferifea gli occhi , ma 
nulla ciò avrà mai che fare colla chiarezza dello ftile, 
che nou dipende dalla fcrittura . Diamone qualche efem- 
pio per comprenderfi praticamente la nodra odervazio- 
ne . Nell’ aria in befà So che fanciullo è amore nell’ 
Olimpiade , nella quale i due violini fan tra loro una 
continua imitazione all’nnifono , da volta in volta vi 
fon delle minime, le quali fon divife per metà dal fe- 
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gno della battuta , di maniera che metà di effe fon d* 
una battuta , e metà dell' altra . Una nota fcritta in 
quello modo colpifce chi Tuona, e forma difficoltà , non 
oftaute che in Te della niente ne abbia , e ferina eoa 
dae femimioime legate farebbe facile, e regolare . In 
fatti Jommelli Hello replicando il pendere di quell’ aria 
Dell* altr' aria dell’ Armida , L arte , e lt» pegno giova 
alle impreft , non ufa la della ortografia , ma la minima 
divila per metà col fegno della battuta la divide in due 
iemimioime legate, ciò che rende il paffo meno fcabro, 
fo , perchè fubito fe ne capifce 1’ efecuzione , non 
pdante che in tutte e due le arie Jommelli abbia vp- 
luto efprimer lo dello motivo , e dall fervilo delle 
(lede note , dello dello tuono, e della della imitazione. 
Un buon maedro, anzi un copida perito potrebbe cosi 
ortografizzando diariamente render facili molti palli 
confìmili , adattandoli all’ ufo delia corrente Tenitura , 
fenza guadarli . 

Per fecondo la difficoltà del Jommelli nafee dalla no- 
vità . La Tua mufica è quali un nuovo dialetto : un nuo- 
vo dialetto ancorché Uciliffimo è Tempre difficile a chi 
l’ignora . Chi è avvezzo a legger folo gli fcrittoti 
Greci dei dialetto comune, o del Jonico , e non abbia 
mai vedute uno fcrittore del dialetto Attico, non coni* 
prenderà affatto il primo Attico fcrittore , che gli ver- 
rà in mano , trovando un’ altra indeffione , ed un’ altra 
fintaffi Sarà dunque viziofo lo dile di Demodene , di 
Euripide, di Sofocle, perchè uno avvezzo alla .fola let- 
tura di Plutarco, o di Anacreonte , non guda quegli 
Atticifmi? 

Tutti i maedri battono la della via „• chi ne intende 
ano , gl’ intende tutti . Jommelli non già : i fuoi pen- 
fieri fon nuovi , la fua maniera d’ idrumentare è parti- 
colare , le ufeire inafpettate in modo , che niun fi può 
figurare quel che viene appreffo . Ecco quel che fi chia- 
ma difficile ingiù fiamente , quando dovrebbe chiamarli 
infolito e nuovo . Un fonator di violoncello , che in 
vtee di guardar la riga del baffo , volge gli occhi al. 
trove nell accompagnare un’ aria in gelplreut , è ficuro, 
che nella quinta va ufeire , e dopo il gelolreut fonda- 
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mentale fe ne va in delafolrè , Senza aver bifogno di 
guardar la fua riga . Quella Scurezza noa l’ha , fe 
Varia è del Jommelli, e perciò deve ncceflariaraente flar 
attento alle note , attenzione , che impropriamente fi 
chiama difficoltà . 

In terzo luogo Jommelli nemico della mufica arbi- 
traria , e di l'ordinata , Scrive tutte le variazioni , e di- 
minuzioni , che vuol efeguite. Quelle par , che formino 
una difficoltà grandiffima , ed uno firitolamento di no- 
te : ma è difficoltà degli occhi, non della voce , giac- 
ché i buoni cantanti fan tutto quello in tutte le arie 
le più Semplici : onde a torto dicon , che quei paffaggt 
Sono inefeguibili nelle arie del Jommelli , quando elfi 
gli efegoiicono nelle carte degli altri . Il punto fi è , 
che tutto ciò eh' è libero non dà pena , c Sol dà pena quel 
eh' è forzoSo. I cantanti faeno a lor capriccio affai piò 
di quel che gli sforza ad efeguire il Jommelli , ma quel 
doverlo fare a tempo, ed a luogo adeguato gli cruccia^ 
gli affligge, e toglie loro l’alto dominio eminente, che 
debbon avere , e V illimitata Sovranità Sull’ orchedra , 
Sul poeta , e Sul maeflro . Ma queda non fi chiamerà 
difficoltà di (file , ma redazione di libertà nell’ esecuzio- 
ne , che conduce al buon ordine , Difficile * ed ofeuro 
è quello Scrittore , che non fi fa comprendere per la 
maniera disordinata , con cui Spiega le Sue idee . In 
queflo SenSo Jommelli è uno Scrittore adai facile , e 
chiaro . Le Sue idee fono luminofantente Spiegate , i 
Suoi penfieri diflinti , i funi colpi ben marcati , l’ordi- 
ne maravigliofo r la difficoltà nafee dall'eSattezza di 
quell'ordine, che fa che ogni mancanza vi comparisca, 
ove nell’ altre mufiche arbitrarie il difordine non fi vede, 
perchè l’ordine non ci era. Sarebbe maggiore il difor- 
dine nelle mufiche degli altri, fe l'ordine vi fofTe, con- 
siderando il gran<f ufo di flromenti che fanno per Sup- 
plire alla fterilità delle loro idee a forza di rumori, ove 
Jommelli è fempliciffimo in queflo , Specialmente nelle 
arie di grande afpettazione . Chi vede un picciolo ron- 
dò , un minuettino , una barcarnola de’ nofiri maedri , re* 
fieri Spaventato all’ afpetto di tanti oboè , traverfi , cla- 
rinetti , corni, che riempiono tutte le righe. Andate ad 
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efaminarne i movimenti , non troverete che cn’ impo- 
rtnra ; tatti quegli (frumenti Hanno appefi : nefluno è 
in azione; un motivuccio plebeo fi divide in tante parti 
fenza neceffità , ma le parti non formano armonia . 
Prendete l’ aria più intereffante del Jommelli , non ci 
troverete, che il violino , ed il bafio, che operano tut- 
ti que’ prodigiofi movimenti . L’ aria Sperai vicino al 
lido “ Refi a o cara zs Rejla in pace zz Odio , fa ror t 
di/petto , non fono ch e arie Tenta irtrumeoti di fiato. 
Quefii quando Tomm e lli li ufa li fa operare , come 
nella celebre aria Del? tfìrem* mie voci dolenti, in cui 
un oboè va ferpeggiando , e penetra nel più interno del 
cuore . Cosi due note porte alla tromba nel terzetto del 
Demofoonte formano l’ efpreffi jne la più bella, e la più 
terribile a quelle voci Vado a morir, e così la tromba 
in mano del Jommelli non rerta un rinforzo oziofo per 
artordire inutilmente e fperto nojofamente 1’ udienza . 

Ond’ è dunque , che nelle carte degli altri con tanti 
oboé, fagotti, clarinetti, corni , por c’è facilità , e 
non c’è nelle carte del Jommelli? HI perchè tutti que- 
gl’ irtromenti fon porti a cafo , ed o fonano, o non fo- 
nano, o entrano, o non entrano a tempo, a nulla gio- 
va, ed a nulla nuoce. Nelle carte all’oppofto del Jom- 
nielli un punto, che fi lafcia , un picciolo sbaglio di- 
rturba tutta la bella macchina , ed il cantante , ed il 
fuonatore dee rtar attento, niente aggiungere , niente 
togliere , ciò che arreca fatica , non già difficoltà , 
tranne quella difficoltà , che tempre trova chi non vuol 
faticare. Del relb, fe mai fi voglia attribuir qualche 
volta un tal difetto a Jommelli , non fe ne infuperbU 
fcano i volgari maertri , che non hanno altro pregio , 
che quello della facilità . Invano i parteggìani della 
notifica France/e ( dice Monfieur d’ Alembert nella dif- 
fertazione della libertà della Muffa ) per coprire la 
fua infnjji/ìenza , e la futi debole i affettano di van- 
tare il bel (empiite , che ne fa a loro awifo il 
carattere : e da che il bello è fempre femplice , ne tira- 
no per confeguen^a , che il (empiite è Jempre hello , ed 
efft chiamano femplice liò , che è freddo, comune , fenza 
forza , Jtnz' anima , t fenza idea . Al qual luogo 1' an- 
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Dotatore Italiano opportunamente foggiunfe : Gran ve- 
rità mte/ìrevolmente fpegata dal mflro autore ! anche 
fra noi quei che fan iter fi fgia/ati fi ch'amano facili , 
e ne inferirono che ften belli , e quei che fan muftche 
pubee piuttoflo , che p< polari per mancami di /indio, e 
di riflefftont , oflentano quella da lor mal iute fa facilità, 
la quale è una Leila quil’tà , quando è unita col buono . 
Sicché il buono fac le è migliore del buono diffidile , altri- 
menti il male facile è peggiore , perchè la Ja.ilità ferve 
per ifeoprire p « pre/io quel male , come la difficoltà 
impedifee , che prejlo fi gu/li il bene , ma niente pià . 

Ella è certamente una bella cofa , eh.* Metallaro 
abbia innalzato al più aito grado del fublime un pen- 
der volgare, qual è quello di un amante , che dice , 
i miti fofpiri vengono full a tua faccia , e che ndl'innal- 
Zarlo abbia confervata una eftrema chiarezza , c facilità. 

Se mai fenti fpirarti fui volto 
Lieve fiato che lento / aggiri , 

D) , fon quejìi gii ejìrtmi fofpiri 
Del mio bene , che more per me . 

Al mio {pitto dal feno difctolto 
La memoria di tanti martiri 
Sarà dolce con quefla mercé . 

Ma che giova che un altro poeta eoa egual faciliti 
abbia ferino ? 

Cara non dubitar . 

Ingrato non faro , 

Ma oh Dio , morir dovtb 
Di pena e affanno . 

Era meglio il non farti capire , che vomitar quelle inezie. 

Ei aon v ha dubbio , che in quella parte fola il 
Jommelii s'è qualche poco allontanato dal Metaflafio; 
giacché quello gran poeta per non lafciar mai di eller 
popolare , fi contentò qualche volta di non eller fublime, 
ove Jommelii per nun lalciar mai di eder fublime , fi 
conrentò qualche volta di non efier pope! re . Ma ciò 
che accade qualche volta per un eccedivo del. dei io d una 
virtù dall’ autor prediletta, non dee formare un carat* 
tere dominante, c me le Metatlafio non folle mai fu. 
biime, perchè fcmpie facile , e Jommelii mai facile , 
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perchè Tempre fublim? , come dicon quei che parlane) 
a cafo, e lenza rifL-dione . Deve in oltre offervatli che 
il difficile, ed intrigato del Jommelli non è nelle arie 
di affetto, di agitaz'uue , e di’ colpi di fcena . Veggafi 
Confusa, fmarrita re Se cerca , /e dice =: Odio, furor 9 
dì f petto ec. E' per lo più nelle arie di feconde parti , e 
nelle arie, che non contenendo affetti , fervono piutto- 
flo a deftar meraviglia , o a prodarre qualche a tro di 
quegli innnmerabili effetti che fa la irtulica , che talvol- 
ta commove a fdegno , talvolta a pietà , e talvolta 
femplicemente diletta , forprende , rallegra , varietà 
neceffaria nella malica , e nella poefia . Quelli pez- 
zi degli altri maeffri fi trafeurano , e neffuno gli 
Copia , contentandoli ognuno di copiarli quelle due, 
o tre arie, che han colpito , L’opera del Jommelli fi 
copia tutta, e paragonando Jommelli a Jommelli fi vari 
trovando difetti in quelle arie, che fe ancor fieno difet- 
tuofe, fon Tempre migliori di quelle degli altri , che fon 
trafeurate dell’ intutto, e non v’ è chi voglia copiarfele. 

Conchiudiamd il difeorfo : io non niego , che Jom- 
melli qualche volta fia difficile , niego che la fua diffi- 
coltà fia viziofa . La fua difficoltà è di quel genere, 
eh’ è la difficoltà di Pindaro . Sebene il fublime polla 
efler lemplice , ordinariamente perù gli fcrittori , che 
fon fublimi , direm cosi , di propolito , e di profeffio- 
ne, han Tempre qualche ofcilrità , e qualche difficoltà, 
il cui difcioglimento a forza di meditazione forma poi 
quel piacere , che fi prova nel coglier la rofa tra le 
lpine piuttoflo, che il prenderla da mezzo una firada » 
ove foffe gettata. So che non tutti fon a portata di 
comprender Pindaro , e molto meno d’ imitarlo : ma 
so, che farebbe ben folle chi perciò lo difprezzaffe , è 
piuttollo non confeffaffe la propria inbecillità . Non 
pojjo negarti , diceva Orazio , io non fon da tanto d& 
imitar Pindaro', io non voglio fidarmi delle ale di cera , 
c poi cader come Icaro : Pindaro vola per mezzo alle 
nubi .* chi fi fiderà di f e guido ? lo lo guardo da lonta~ 
nei , /’ ammiro, e mi reflringo nella mia baffezza . Non 
v* ha dubbio , che una melodia continuata , un tuono 
previllo , e che ricade allo Hello , un omiotelevton , ed 
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omìoptoton è Tempre più facile , e piace più a chi ci, 
calando, e penfando a tatt’ altro , che al fentimento 
della poefia vuol tener le orecchie aperte al Tuono , ed 
al canto per fentire un certo titillamento , un prurito 
dilettevole, che non richiede attenzione. Ma chi vuo- 
le avere un diletto pieno, che contenti tutto 1* uomo, 
e nel ifìGco , e nel metafilico , ehi vuol dar piacere 
all occhio, all’orecchio, al cuore, alla menre , vegga 
le note , e ne ammiri la difiribuzione di effe ; 1’ efe- 
guifca, e Tenta la corrifpondenza di tale nota alla quan- 
tità metrica della poefia, e Copra tutto la forza dell’ 
efprelfione , per cui paragoni la frafe poetica del Meta- 
fiafio, c la frafe mufica del Jommelli ,c rinnovando la 
gara di Rofcio , e di Cicerone , refierà irrefoluto nel deci- 
dere , chi con maggior forza abbia efpreflo il penderò. 

Par che oggi quella , eh’ è la parte più interefiante 
della mufica , fia del tutto trafeurata da' maeftri , che 
rimetton tutto all' arbitrio de’ cantanti , i quali , ove 
Ciano eccellenti , a forza di modulazione fupplifcono a 
quell’ efprelfione , che nelle note non c'è. Jl bravo 
Signor Miilico, per efempio,vi canterà una barcaro- 
la full’arpa: ei vi dà tal efprelfione, e tale azione, 
«che voi lederete pieno di curiofità di veder quelle no- 
te . Quando le vedrete , refierete pieno di meraviglia 
io non ritrovar niente di quei!’ efprelfione , che fi do- 
veva all’ abilità del gran cantante . Le carte del Jom- 
melli , fol che fi veggano , fenza efeguirli , moftrano 
agl’intendenti l’efprelfione , che vi è racchiufa . Nè 
parlo di quell’ efprelfione , che ha bifogno di efterno aiu- 
to , di che abbondano i volgari maertri , cioè di cento 
oboè , trombe , corni per elprimere una tempefia di 
flauti , e di Cordini a' violini per efprimer la calma , 
Quelli artifici teatrali ufati in tempo fan dell’effetto, 
e giovano anche per la varietà , ma non fou quelli 
che formano l’ efprelfione , e l'azione della mufica, 
V’è una interna efprelfione, di cui parlo, e che dipen- 
de dalla feelta motivo del principale della melodia , e 
dal movimento del Baffo che (orma 1’ armonia . Vale- 
vano in quello molto i contrappuntifii antichi , che 
non mettono mai il ballo a calo, e i madrigaiifii del 
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c 'nqoecento : oggi i maeftri del teatro triturano que- 
lla parte Mollrate loro il Mtgnuf Dominai del Mar- 
cili , e dimandate di quante voci , e ftrcmenti hanno 
bifogno per efprimere quella tempera , che Marcello 
efprime con una voce loia, ed un bado: lo Hello dico 
del Si frange e mormora , e del Tutto cangia ne’ duetti 
del celebre P. Martini . I noftri maeilri efprimono ciò 
a forza di maggior , o minor numero di {frumenti , di 
piano, e di forte, cofe , che ptattofto fono relative all’ 
efpreffione di efecutione . Jommelli fecondando il pia- 
cevole de’ maeflri di teatro ha confervato il forte dell* 
efpreffione dei contrappuntici . Prendete la fua aria 
JET fpetie di tormento nel Temiftocle .* non è mufica , 
è un quadro : prendete Sperai vicino al lido , e ci ve- 
drete la nave trafportata urtare da uno fcoglio all’ al- 
tro peggiore : prendete Dal gran ptfo in falle /palle , 
e ci vedrete Ifacco col fafeio di legna falir affannato 
lui monte, e fe intendete la mufica, offirvate quell’ 
arie, e nella difpofizion delle note ci trovarcte l’efpref- 
lìone, anzi l’azione anche fenza cantarle . Volgete uno 
fguardo all’ aria Prudente mi chiedi del Demofoonte : 
cfla antecedentemente fu meda in mufica dal SafTone : 
quella niente cede a quella del Jommelli , confiderai» 
come una mufica in generale : ma in quella dei Jom- 
mclli ci è qna pittura, ci è un’ azion continua , che ti 
corrmu ve . L’ aria Se tutti i mali miei è più bella 
quanto alla cantilena nella mufica del Saltane: ma l’ef- 
predirne, che ci è in quella del Jorrmclli , corrifpcn- 
de aliai meglio alla Umazione di Dircea . Così il duet- 
to di Sacch'ni , Se mai imito il tuo ripofo , non ha 
pari per la bellezza della cantilena , ma l’ efpreffione 
ironica di quell ottofei di Bach non fi può fuperarc : 
Piccioni vi fi provò; ma il fuo duetto , per altro ec- 
cellente, è men beilo di quello del facchini , e meno 
efprefiìvo di quello del Bach , come all’ incontro fon 
piene di azione , e di efpreffione le fue arie dello dello 
dramma Dov è ì fi affretti per me la morte — Se il 
del mi divide re. Ma queda virtù, che s'incontra di 
rado negli altri macftri , nel Jommelli è cosi familia- 
re , che ei piuttodo fi contenta qualche volta di fee- 

gliere 
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oliere una cantilena meno grata , che tradir Pefpreflìo- 
ne, per la qual cofa non Tempre le lue carte daranno 
piacere a 1 cantanti fciocchi , ma lo daranno tempre a 
Slofofi, che le renderanno come monamerrti etcmt 
di quella parte di famenza , che fi è da^ Jommelh re 
{limita all’antico onore . e decoro de Greci , come fi 
è refiitnita dal Metaftafio la drammmco-lmca poelia , 
due facoltà, che ridotte al fornito da quelli due ma- 
gni Scrittori fono fpente egualmente con loro, in m 
lieta che dopo la perdita del Jommelli , e del Me- 
taftafio, nn teatro ferio in mufica .taluna non abbia- 
mo , e non avremo mai più • 


Nicol ao Jommelho , ... 

Muftcorum modorum inventori celeberrimo y 
Lufitaniae Regi , & IVittembergtat Duci 
Sopprime caro , 

Vivo adhuc per ora virum 
Ettam extra Italiae fìnet 
Volitanti , 

Phona/ci , Thf melici , Cantoni 
Collato aere 
Parentant 

Nat ut Ateìlae an. repar. falutis ^CC^TF. 
Denotus Neapoli V. Rat- Septemb. MDCCLXXIV. 

Nicolaum Jommellium y 
Pindarum alterum , 

Sive alto voluti monte decurrens amnts 
Fervet , profundoque ore immenfus ruit , 

Sive ex u»o in alterum tetracbordon 
Numeris leges folutis fertur 
Feitciffime audax , ^ 

’ Quifquis fiuàet aemulart , 

Cerati s utitur pennis. 

Bine juvenes imitati defperttntei 
j4dmirantur y 

JaEluramque haud reparabtltm 
Plorant . 


Digitized by Google 



cxx * 

Nicolao Jommellio , 

Qjtcd muficam a feveris veterum legibus 
Aberr antem revocarti , 

Li berta lem cantoria 
Nimia genio indulgentia fuo 
Qua fi vincuiia eoe reiteri t , 

Melodi am naeniis , quibua plebecula gaudet y 
Lafcivientem comprefferit , 

Ambitiofa ornamenta , vibriffationea , 
Canoraa nugas , notafque rerum ìnope! 

A«t reciderti , a ut tempejlive ufurpaverit , 
Philofophi hot monumentum . 

Tragoediam 

Antehac nimia emollitam t 
Non tanquam Matronam 
Plenam majeflatic in tbeatro , 

Sed multercuìarum more qua fi nudam , 

Et fiuenter incedentem 
J ommellius 

Aurae popularia arbitriv.m 
Impavide afpernatua , 

Pbrygiia abjeElis , doridi madia 
Cohoneflaverat : 

Nibil bine mirum , fi ejtta fatv.m 
Alienijftmo tempore 

Sapitntibua accidie lufhtofum , ac grave. 

Procul e fi e profani . 

Nicolaus Jommelliui 
Sut qua fi funeria praefeiuc y 
Cafialio reliSlo fonte , 

Ad puriorea Jordania latice! 

Labra admovit ; 

fiinc Davidia poenitentìs , opemque a miferanti 
Numine imploranti! canticum , 
Antequam fe componeret , 

Suavijfimia numeris exprejftt . 

Hat ! nunc barpa , pf aitarla , nabli a 
Pulvere fordida indecoro 

Penditi inutile pendebunt . 
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3 

OGGETTO 

DEL 

presente estratto. 


I L credito d’Arittotile ttabilito e dife- 
fo dalla concorde e collante venerazio- 
ne di quali ormai ventiducfecoli , quan- 
do ancor non fotte dovuto alla mirabile 
ettenfione de' Tuoi fublimi talenti , ed alla 
fua , in ogni forte di fcienza , portentosa 
vaftità di dottrina; batterebbe , perchè do- 
vette efigerli dalla univerfale gratitudine 
di tutti i poderi , la fola conttderazione 
d’efler egli ftato il primo di tutti gli anti- 
chi fin qui da noi conofciuti Filolofi, che 
abbia Saputo fare una chiara, minuta, ed- 
incontrattabile analifi del raziocinio umano: 
e che , armandolo di dittinzioni,e di viiioni , 
come di licori , e ad etto necettarj iftro- 
menti , gli abbia fcoperto il cammino, per 
il quale procedendoci non pofla traviare, 
e Smarrirli nelle ricerche del vero : onde il 
ricorrere in checchefiìa ad untale oracolo, 
per tutti è cura lodevole, ma è dovere in. 

A 2 dif- 
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4 Oggetto 

difpenfabile fpecialmenre per li Poeti , ai 
quali i egli particolarmente fomminiflra- 
te le principali norme dell’arte loro. 

Perfuafo dunque fin dagli anni più flo- 
ridi dell’età mia di quello inevitabile no- 
ftro dovere , propofi d’ influirmi fonda- 
mentalmente de’ dogmi poetici d’ un tanto 
maeflro; e mi parve allora faniflìmo con- 
figlio 1’ attignerli puri ed illibati dalla 
prima loro forgente originale , a collo di 
qualunque fatica : ma inciampando poi 
ogni momento nel corfo del mio lavoro, 
qui nella dubbiezza d’ una regola capace 
di doppio fenfo,la nell’ ofc uriti d’ una per 
me mifteriofa efpreflìone , ora in un pre- 
cetto apparentemente ad un altro contrad- 
dittorio , ora in una nuova definizione 
dello fteflo foggetto da quella , che l’ avea 
preceduta , totalmente diverfa , ed in cento 
ad ogni pafl'o per la mia limitata facoltà 
indiflolubili nodi ; m’avvidi al fine con 
fomma mia mortificazione ,eflere flato in- 
confideraro trafcorfo di temerità giovanile 
l’inoltrarmi in cos'i difaftrofo ed intrica- 
to cammino fenza fcorte , e compagni • 
Kicorfi dunque ai più dotti ed accreditati 
Efpofitori dell’ Ariftotelica Arte Poetica: e 
farci ad eflì ingraro, fe candidamente non 
ccnleflafiì d’efl'cr loro debitore dell’ intelli- 

gen- 
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genza del fenfo letterale in più d’ un ofcuro 
paifo del tefto : ‘ma farei altresì ben poco 
fincero , fe non aflerirti nel tempo iftelfo, 
che , rifpetto al mio principal infogno di 
provvedermi di chiare malfarle , e di rego- 
le ficure per non errar nella pratica, mi 
ritrovai dopo così laboriofe ricerche, con 
fenlìbile mio rincrefcimento , affai meno 
illuminato : anzi infinitamente più che per 
f innanzi indeterminato e confufo. 

Ed in fatti chi potrebbe mai non con- 
fonderfi fra i continui difparer-i d’ uomini, 
tutti per altro degnirtimì di rifpetto per 
la profonda loro dottrina ? Chi non per- 
derebbe per iftanchezza e faflidio tutto il 
fervore d’iftruirfi fra gl’inutili e prolifli 
cl’ alcuni Metafifici- , e Scolatici trattati , 
co’ quali foffocano quell’arte, che promet- 
tono d’illuftrare ? Chi faprebbe difenderli 
da una giuda indignazione , quando Ricer- 
cando ne’ Greci Drammatici , ed in Ari- 
ftotile medefimo i palfi citati da alcuni- 
de’ più rinomati Critici come fondamenti 
delle fovrane loro decHioni , li ritrova 
( come a me bene fpelfo è avvenuto- ) 
opporti per lo più per diametro alle affe- 
rite opinioni? Ed oltre a tutto ciò, come 
mai nella pratica prudentemente fidarfi ai 
pa^ri d’ nomi ai tanto forniti di merce 

A 3 lei- 
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6 Oggetto 

letteraria , quanto poveri e nudi affatto 
d’ ogni efperienza teatrale^, e ben perfuafi 
ciò non ottante della loro magiftrale in- 
fallibilità? Lo (tetto Dacier,il più efatto, 
il più compiuto, il più ordinato, ed il più 
giudiziofo di tutti gli Efpofitori a me noti 
della Poetica d’Ariftotile; ove fi tratti di 
difendere alcuno (frano paradoffo , da lui 
sfortunatamente adottato , abufa viabilmen- 
te anch’ elfo (e non già di rado) della per- 
fpicacia del fuo ingegno, e delia vada e varia 
fua erudizione per fedurre chi lo rifpetta. 

Per fottrarmi in qualche modo a tante 
e tante dubbiezze; e per non perder tutto 
inferamente fra quelle il frutto delle ap- 
plicazioni da me in tale fludio impiegate, 
mi determinai a fare un rigorofo efame 
di me medefimo,e riandando da bel prin- 
cipio tutta l’Arte Poetica di Ariflotile , 
cftrarne efattamente capitolo per capitolo 
tutto^ciò che a me era paruto limpida- 
mente d’ intenderne : confettar candidamen- 
te tutte le mie incertezze ne’ patti ofcuri: 
accennare quai favj e delicati riguardi 
efiga or da noi 1’ ufo di alcuno di quefti, 
forfè quando furon dettati utiliffimi , pre- 
cetti , mercè l’enorme vifibiliflimo cam- 
biamento de’noftri , in cosi lungo tratto 
di tempo, dagli antichi cofturai: palesare 

qua- 
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DEL PRESENTE ESTRATTO. ? 
quali regole , e quali pratiche teatrali fia- 
no Hate da’ moderni legislatori afe Dram- 
matici Greci , e ad Aridotile ideilo gra- 
tuitamente attribuite: procurar di formar- 
mi, a feconda delle occafioni , che il tefto 
ne fomminidra , una più chiara e didima 
idea della natura della Poejia , dell* Imita- 
xione^ e del Verijimile , di quella, che co- 
munemente ne abbiamo: e concludere che 
( trattandofi di dogmi poetici } non può 
eder contefo a veruno il citar, quando bi- 
fogni., qualunque più venerata umana auto- 
ri tk al fupremo tribunale della ragione. 

Gl’ indìfpenfabili doveri dell’ impiega, al 
quale mi ritrovo da tanti anni fortunata- 
mente dedinato , non mi avean mai la- 
fciato fin ora tutto 1’ ozio , che bifogna 
alla compiuta efecuzione di tal difegno : 
ma non ò mai perciò trafcurato frattanto 
di meditarlo , ed in tutti i quantunque 
brevi intervalli , che fi fono di tratto in 
tratto frappodi alle altre mie necedarie 
occupazioni, di andar Tempre e raccoglien- 
do , e notando tutto ciò che potcfle fer- 
vire un giorno di materiale all’ ideato edi- 
ficio . O' trovato finalmente quel giorno 
nel più del folito lungo ripofo,che la be- 
nignità degli adorabili Augudi miei Sovra- 
ni mi ù ultimamente concedo : ed ecco 

A4 l’ in- 
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l’ intraprefo lavoro, per quanto le mie 
forze permettono, efatr amente terminato. 

Il Ciel mi guardi dall’. ardita pretenfio- 
ne d’ aver formata in quello Efiratto una 
fpecie di nuova Poetica: la feduttrice gra- 
duazione di maellro ne k tante fin ora 
prodotte, che il numero di quelle à già 
di gran lunga fuperato quello de’ bifognoli 
d’ erudirli : e v^ n’ à pur troppo più di 
quello che balla per confondere , difanima- 
re,e rendere aridi affatto ed infecondi i più 
felici , i più coraggioli , ed i più fertili inge- 
gni , che fappia la benefica natura produrre. 

Il folo oggetto del mio lavoro è flato 
l’inquieto defiderio di giuilificarmi , quan- 
to è polfibile, con me medefimo, che fo- 
no naturalmente il men difcreto ( per mia 
fventura J di tutti i giudici miei : e quel- 
lo di procurarmi la confolazione d’elfer 
convinto, che debbano contarfi fra le do- 
lorofe inevitabili confeguenze della comu- 
ne umana debolezza tutti quei difetti , da’ 
quali la non interrotta efperienza di cin- 
quanta e più anni, e la non mai depolla 
cura d’inltruirmi non an ballato a difendermi . 


L’Edizione di tutte le Opere d' A ridotile greco- 
latine, in qu.ittro volumi in foglio , dell’anno 1654. 
data in Parigi da Guglielmo <ìn Vaìltus , è quella di 
cui à fatto ufo l’ Autore nel formare il prefente 
Efiratto . 
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ESTRATTO 
DELL’ ARTE POETICA 

jy AEISTOTILE. 


CAPITOLO P-RIMO. 

Che la Poefia è una delle yirti imitatrici ■ In che fi 
diflingue dalle altre . Spiegazione delle parole Metro, 
Ritmo , Armonia , Melodia , e Modi . Confuta- 
zione della opinione , che poffano chiamarli Poemi i 
componimenti ferini in profa . Che non bafla , che il 
àifeorfo del Poeta fia armonico e numerofo , ma nobile 
ancora debba e fere , ed elegante . 

EL principio del fuo trattato 
ne propone A ri (loti le !a mate- 
ria, dicendo di voler parlare 
in elfo dell’eflenza, e dell’ 
efficacia della Poefia : cosi in 
genere, come in ciafcuna delle Tue parti: 
della maniera di comporre le Favole : 
e di tutto ciò che a quell’ arte appartie- 
ne : incominciando, a feconda della natura, 
dalle piò femplici idee. 

Ponp per primo lucidiffimo ed incontra- 
ftabile principio , non elfer la Poefia Tra- 
gica , Epica , Ditirambica , o di qualun- 
que 
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io Estratto della Poetica 
que fpecie fi voglia , fe non fe una di 
quelle imitazioni , alle quali gli uomini 
fono per natura inclinati , e delle quali 
univerfalmente fi compiacciono .* come lo 
è la Pittura , la Scoltura , il Ballo , la 
Mufica , e tutte le Arti di quella fatta • 
Dice che cotefte Arti imitatrici fi diftin- 
guono in tre modi fra loro : cioè > o per 
la diverfita de’ mezzi , che impiegano : o 
de’foggetti, che imitano.- o delle manie- 
re , delle quali imitando fi vagliono : poi- 
ché colorando , o difegnando fui piano , 
imitano i pittori: col rilievo gli llatuarj: 
ed i poeti fi vagliono del difcorfo , del 
numero, e dell’armonia o feparatamente > 
o infieme. 

Converrebbe qui, per l’intelligenza fuc- 
cefiiva del tefto , determinarfi su le . pro- 
prie fignificazioni delie parola Metro Rit- 
mo , Armonìa , Melodia , e Modi : ma gl* 
Interpreti fon cosi mal concordi su que- 
llo punto fra loro ; e gli antichi fcrittori, 
ed Ari dotile medefimo fe ne vagliono co- 
si promifeuamente , che diventa difficilif- 
lìma imprefa l’evitarne la confufione . Pu- 
re io , lenza fpacciare per ficura la mia 
fentenza, confetterò ingenuamente in qual 
fenfo fpiegandole , mi fia paruto di urtar 
meno in manifefte contraddizioni. 

Ognun 
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d’ Aristotile . Cap.I. ri 
Ognun sa che la muOca è l’arte , che 
regola ed il tempo, ed il fuono cosi del- 
le voci , come di qualunque iftromento . 
Ed a quelli due' impieghi dell’ arte mufica 
fono analoghe le parole, di cui cerchiamo 
la propria fignilicazione. 

11 Metro , voce trafportata dal greco , 
lignifica nel fuo più largo fenfo Mi/ura : 
ma fpecialmente quella compolla di varj 
piedi , dalla quale rifulta la diverfitù de’ 
verli fra loro : come quella dell’ efametro 
dal pentametro , o da qualunque altro 
verfo : e d’onde nafce l’interna mufica , 
che dillingue la poefìa dalla profa. 

Ritmo , voce greca , che fignifica Nume- 
ro , è definita da Platone con le feguenti 
parole : L' ordine del movimento ft chiama 
Ritmo , cioè Numero (. 1 ) . E da Cicerone 
con quelle altre: Il Numero ft forma dalla 
diflin^ione , o battuta degP intervalli eguali y 
o ( come più fpeflo avviene ) diverfi ( 2 ). 
E fecondo lo fìefTo Arillotile il Ritmo è 
utile anche alla profa . Ei dice : Di que - 

fio 

1 , 

(0 T* <Ti rii zuiatui recati puì/iot òyau* tip .flit. 
JLib- II. de leg- pag. 664. 

(a) DijìinElio , Ò 3 tqual'tum , & fttpe variorum inttr- 
vallorum percujfio , numcrum confidi • Cicer. Lib. III. 
de Orat. Pari?. Tom. I. pag. 107. in medio . Tfpis 
Caroli Stephan- 1555* 
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fio Ritmo può , ampi dee adornarft anche 
l'orazione , ma non già del metro , perchè 
diverrebbe poema (i); imperciocché fono i 
metri privata e neceflaria appartenenza 
della poefia : e nelle operazioni di quella 
è chiaro eh' ejji divengono membri del Nu- 
mero (2) . Il Ritmo è la più fenfibile di- 
ftinzione de’ componimenti muficali • poi- 
ché le infinite diverfe combinazioni de’ va- 
rj tempi, de’ quali elfo variamente fi for- 
ma , producono le fenfibili infinite diver- 
fitk d’ una dall’altra aria , o dell’uno dall’ 
altro motivo, penfiero, idea, {oggetto, o 
comunque voglia chiamarli. E perciò dille 
Virgilio : 

Dell' aria io ben mi fowerrei , fe iti mente 
Avelli le parole (3). 

Con cotefto numeto , o fia ritmo ( che 
noi fogliamo regolare con la battuta ) 
pojjono i ballerini fenica foccorfo di armo- 
nia ( cioè di canto , o di fuono ) ejeguire 
perfettamente le loro imitazioni (4) . E per- 
ciò 

(1) Alò pu 9 [iòy <f« ròf xòyvr, fttrptr S't fili , vati- 
fin yeìp ira». Arili. Rhetor. Lib- III. Cap. Vili. 

(2) T* yùp fiirpct in fiipict ràr piófiùy tri fatti- 
pòy . Arili. Poet. Cap. IV. Tom. IV. pag. 4. 

(3) Numeros memini , fi vetba ttnerem. Virg. Bucol. 
Eclog. IX. v. 45. 

(4; AWjì <Té ri pv 9 ui fiifiovtrm %vpì( àppi» Ut 9! 
Taàr ipxvri ? , Arìftut. Poet. Cap. I. 
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d’ Aristotile . Cap. I. 13 
ciò Ovidio chiama non gik armoniofe , ma 
bens'i numerofe le braccia d’ una eccellen- 
te Ballerina . 

Quella incanta col getto, a tempo alterna 
Le braccia numerofe : e il molle fianco 
Con arte lulìnghiera inclina, e volge (i). 

Armonia , parola derivata dal verbo 
greco armoijn, che lignifica propriamen- 
te concordare , connettere : e non fuole 
impiegarli parlando de’ movimenti, o tem- 
pi muficali : ma bensì della gravitò o 
della elevazione de’ Tuoni, come limpida- 
mente afierilce Platone : V ordine del mo- 
to fi nomini Ritmo; ma l'ordine della vo- 
ce ( rifletto alla mefcolanza de' gravi , e 
degli acuti ) fi chiami armonia (2), 

Il dottiamo , particolarmente nella 
Icienza armonica , Padre Maeftro Martini 
à verificato , dopo lungo efame , che gli 
antichi non intendevano' fiotto il nome 
di armonia (come al prefiente s’intende) 
quel concento, o accordo , che fi forma 
dalle varie proporzioni di varie parti da 

di- 
co Ida placet ge[ìu , numerofaqut brachi a duciti 
Et tenerum molli ver/at ab arte latus . 

Ovid. Amor. Lib. II.'Eleg. IV. 
(2) Tif <?* 7 Ù( xtriiatat reitii pó^ui: ònfia hit ’ r» L* 
ir tik $trriis , t oÙtì òc.hs à;/,a xai fietpets avyxtparrviii- 
rat, à fuori a; òrafi a tr pia xyo piva ira . Plato de legib. Lib. 

IL pag. 664. Let. E. 
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diverfe voci nel tempo ifteffo cantate j 
oggetto del moderno contrappunto : ma 
intendevano unicamente la convenienza , 
che debbono avere fra loro i gradi {uc- 
cellivi d’ una voce fola nel falir dal gra- 
ve all’ acuto , o nello fcendcre dall’ acuto 
al grave , per non ufcire fenza regola dal 
ricevuto armonico fiftema de’ tuoni . (i) 
Melodia , parola comporta dalle due 
voci greche Melos , ed Ode: con la quale 
Ariftotile diftingue una mufica pi ù foave, 
più artificiofa , e più elegante da un’ al- 
tra, eh’ ei chiama femplice e nuda : ecco 
le lue parole : Tutti diciamo ejfer la mu - 
fica fra le cofe piu dilettevoli : o fta ejfa 
fempl ice e nuda , o accompagnata di melo- 
dia. ( 2 ) 

La confiderabile differenza , che corre 
fra cotefte due mufiche , fi rende fenfibi- 
liffima ne’ recitativi, e nelle arie de’ no- 
ftri prefenti Drammi muficali ; poiché 
limitandoli per lo più l’arte ne’ recitativi 
alla fola cura di contenere le voci fra i 
confini dell’ armonico fiftema , lafcia ad 
effe campo affai libero per imitar cantan- 
do 

(1) Martini Iftor. della Mufica Tom. I. pag. 175. 

(2) T ùr ì ì fjLownxnt verru 1 irai pàu it ri* »<T '*■»* , 

uml 4 |X **' over* * xtti pi r* ^tkenS'ixc . Àrift. Polit. Lib. 
Vili- Cap. V. pag. $07. Tom. HI. 
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d’ Aristotile . Cap.I. 15 
do le modificazioni del parlar naturale: 
onde anno tanto i recitativi dall’ arte, 
quanto baila per effer mufica ; ma non 
tutto quello , che bifognerebbe per meri- 
tare il nome di melodia. Or cotefta mu- 
fica iftefla non è ne’ recitativi fe non fe 
fola e femplice armonia , cangia nome , 
e melodia diventa , quando , fpiegando 
l’arte tutte le fue facoltà , f adorna con 
le fempre nuove, artificiofe, e periodiche 
combinazioni di movimenti, e di tempi, 
le quali ritmi, o numeri fi chiamano, e 
compongono le innumerabili idee*, moti- 
vi , e (oggetti delle arie , che tutte di- 
pinte fra loro ànno per la varietà de’ 
tempi , come le fifonomie de’ volti per la 
varietà de’ tratti, proprio, riconofcibile, 
c differente carattere. Nè bada alla mu- 
fica femplice per diventar melodia il folo 
fuddetto ufo più elegante del tempo: ma 
convien che abbia ancora egual cura del- 
la maggiore eleganza del fuono: cosi nel- 
le piu artificiofe e pellegrine modulazio- 
ni , come nell’ ufo magifirale de* tuoni 
maggiori , e minori ; e nel far finalmente 
ricerca delle più foavi, feduttrici, ed ef- 
ficaci infieifioni , con le quali poffa una 
voce e più dilettar chi l’afcolta,e più vi- 
vamente efprimere le paffioni,che imita. 

Me- 
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Modi, voce latina , che i Greci efpri- 
mevano non folo con quella di tropi, ma. 
con quella ancora di tuoni (i), della qua- 
le noi comunemente ci ferviamo al ore- 
fente : e con la quale , infieme con gli 
antichi , non le leggi de’ tempi , ma quel- 
le de’ Tuoni efponiamo. 

I gradi delle progreffioni di qualunque 
fuono dal grave all’acuto knno un nume- 
ro prefcritto, che chiamiamo ottava , la 
quale fi va con le medefime interne pro- 
porzioni ripetendo , quando fi vuol piti 
oltre procedere : in quella guifa che noi 
nel contare ordinariamente facciamo , ri- 
petendo le decine. 

Di cotefti gradi progredivi , de’ quali fi 
<omponi l’ottava, altri fono intieri , ed 
altri dimezzati, cioè femituoni : e dalla 
prefcritta collocazione di cotelli femituo- 
ni fra i tuoni intieri nafce l’analogia delle 
voci in tutta l’ottava comprefe , con la 
nota , o fia voce fondamentale della me- 
defima, dalla quale prende nome il tuo- 
no, in cui fi canta , fecondo la noftra 
pratica . 

Di- 
ti) T óror . Tfióvo< . Euclidei Jntrod- H armonie a p. 19. 
& Bacchii fenioris introduci. artis muftcx p. il. Vide 
antiqua Muftctt fcriptores feptem grxc. & lat. cura Marci 
Mciùomii yimjìclcd. apiid Eizev. 1652, in quatto • 
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Diftinguevano i Greci cotefti tuoni , o 
tropi con gli aggiunti di Dorico , Frigio , 
e Lidio , e con le loro mefcolanze: ed 
affegnavano a ciafcun d’ effi il proprio 
impiego di efprimere,in virtù della mag- 
gior loro graviti, o elevazione , o i gra- 
vi e placidi affetti , o le tenere e delica- 
te paffioni , o i più concitati e violenti 
moti dell’animo. 

Il canto ecclefiaflico , giù da S. Ambro- 
gio , e poi da S. Gregorio regolato , in 
tempo che il fiftema dell’antica mufica 
non dovea probabilmente eflere ancora 
dimenticato, fi diftingue in tuoni Auten- 
tici , e Piagali , e pare che feconda le 
diverfe maniere, con le quali gli autentici 
fi elevano alle corde acute , e i piagali 
fcendono , o fi contengono nelle gravi , 
chiamanfi primo, fecondo , o terzo tuo- 
no , ed oltre : e che fi ravvifino in effi 
le tracce degli antichi modi , Dorico , 
Frigio, Lidio, &c. Noi con la fcorta del 
celebre Guido Aretino, che nell’undeci- 
mo fecolo aggiunfe tanta chiarezza alla 
mufica, non ci ferviamo prefentemente 
per diftinguere i tuoni, che d’ alcune let- 
tere dell’alfabeto Romano. 

Con quefte brevi fuperficiali notizie 
può ciafcuno baftantemente determinarfi 
Tom. XI IL B su 
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su la propria fpeciale lignificazione delle 
parole , metro , ritmo , armonia , . melodia y 
e modi : e può fufficientemente conofcere 
quale analogia , o parentela abbiano fra 
loro i greci , gli ecclefiaftici , ed i noltri 
moderni tuoni: nè di più fi richiede per. 
T inteifigenza del tetto, di cui fi è intra- 
prefo feltrano. 

Chi è vago poi d’ internarfi ne’ recon- 
diti penetrali della feienza mufìcale , fenza 
ingolfarfi, con manifello pericolo di nau- 
fragarvi, nell’ immenfo mare degl’infiniti 
fcrittori , che fan trattata, ricorra alla 
dotta Storia della Muftca dell* illuftre Pa- 
dre Maeltro Martini, e ritrarrà da quel- 
la tutti quei lumache polfono effere fom- 
miniftrati da una valla e profonda erudizio- 
ne, da un perfpicace filofofico raziocinio, e 
da una lunghilfima magiltrale efperienza. 

Per continuar (ciò premeffo ) l’ ellratto 
incominciato , convien ricordarfi averci 
detto qui di fopra Arillotile ,che fi diftin- 
guono gl’ imitatori o per li mezzi, o per 
li foggetti, o per le maniere, che impie- 
gano nel far le loro imitazioni. Or , fe- 
guitando la materia medefima , rifehiara 
il Filofofo con gli efempj la fua fenten- 
za , e dice che il ballo fi vai del nume- 
ro folo : la cetra , la tibia , e ' tutti gli 

Uro 
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(Iromenti fonori , del numero e dell’ ar- 
monia infieme : e l’ Epopea de nudi dif- 
corfi , cioè ( fecondo il più fano e co- 
mune parere della maggior parte deg’ In- 
terpreti ) col difcorfo lòttopofto alle fole 
leggi de’ metri. 

* Ma qu'i Dacier, e tutti quelli, che nel 
pattato fecolo ùn voluto chiamare poemi 
Epici i Romanzi in profa, fondano quella 
(frana fentenza , fpiegando il prefente paf- 
fo d’ Ariftotile a loro favore , cioè 1’ Epo- 
pea fa la fua imitazione fiovòv t ótg TiOyoìg 
d^i7\.0iQ , 7) TOig fiyjT^Oig con diftorft nudi y 
o con verft mifurari. Ma Pietro Vittorio, 
Calfelvetro , ed altri infiniti , che ilimatto, 
giulfamente contraddizione profa , e poe - 
Jìa , interpretano quella particella vj non 
come vel particola difgiuntiva ; i ma còme 
id e/l particola dichiarativa delle antece- 
denti parole Tdyotg tyfavtg . Producono 
molti efempj di Autori clalfici Greci , e 
di Ariftotile medefimo , che anno ufata 
quella particella $ in fenfo di cioè , non 
di ovvero : ed intendono il palfo nella fe- 
guente maniera: V Epopea fa la fua imi- 
fazione fol amente coi nudi difcorfì , cioè 
coi femplici metri , fenza gli altri ornamenti 
della melodia ; e per conferma di tale in- 
terpretazione fi vagliono delle feguentipa- 

B z ro. 
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role del tefto medefimo, fanamente inter- 
pretato: OuSèt yxp ìyoifLZV ho fidati xoiuòi * 
tu'ì 'EidPgovos Kf sLivdpyp IHftàs *} Saxfi- 
T/x8f Prfyug . Le quali ( per dar loro un 
fenfo intelligibile , e coerente ai principi 
dello Iteflo Ariftotile ) debbono eflere in- 
tefe cosi : Poiché non potremmo in modo 
alcuno- accomunar mai il nome d' Epopea ai 
Mimi di SofronCyC di Senarco , ed ai difeerfi 
Socratici : per effer quelli fcritti in profa. 

Convien qu'i ftabilire ( e fi proverà poi 
più proliffamente ) che la circollanza ef- 
- lenziale , che diftingue l’ imitazione del 
Poeta da tutte le altre imitazioni , è la 
mi[urata y armonio fa favella , con la quale 
i primi uomini inventori della poefta , in- 
clinati per natura al canto , ed alla imita • 
xione , Anno imitato , cantando , il femplice 
parlar naturale. E che quefta lingua cano- 
ra divenne il materiale necejjarto e dipin- 
to , con cui f imitator Poeta fa poi le altre 
fue imitazioni , come lo fatuario col mar- 
mo , ed il pittar co colori . E che fenica la 
favella canora non avrebbe . la Poefia alcun 
proprio dipintivo : poiché le invenzioni , e 
f efprejpone de' caratteri , degli affetti , e 
de' copumi non fono fue qualità private , 
ma comuni alla pittura , alla f coltura , e ad 
altre orti imitatrici. 

Pafifa 
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Parta quindi Arrotile a difapprovar l’a- 
bufo, invailo già a’ tempi Cuoi, di diftin- 
guere le fpeciali claflì de’ Poeti col nome 
tratto dalla fpeciale qualità de’ verfi , di 
cui fi vagliono , e non più torto dai fog- 
getti delle opere loro; ed a gran ragione 
lo difapprova : poiché fe altri fcrivefle per 
avventura una tragedia in verfo efametro; 
la qualità del verfo eroico non farebbe 
che forte poema eroico il fuo componi- 
mento: ficcome poema sì, ma non eroi- 
co farebbe quello , in cui non fi trattarti» 
ohe di fifica , o di medicina ; e fe alcun 
mefcolafle verfi di qualunque forte in un 
fuo poema, come fece Cheremone nel fuo 
Centauro ; fe lì volefle allignarli il nome 
a feconda della qualità de’ verfi , non fi 
faprebbe a qual clafle di Poeti aflegnarlo. 
Sin qui lucidamente s’intende il tefto; 
perchè efprime che la diverfità della ma- 
teria fa la diverfità de’ Poeti fra loro ; per- 
chè a feconda de’ foggetti , che trattano, 
e non della qualità de’ verfi , che impie- 
gano, debbono aflumere i nomi d’ Eroici, 
Didafcalici Drammatici , o di qualunque 
altra clafle poetica : ma ciò che fegue met- 
te in tumulto tutto il Parnafo ; perchè dal- 
le parole d' Ariftotile fi vuol dedurre che 
• la qualità de’ foggetti , che fi trattano, 

B 3 non 
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non dillingua folo un Poeta dall’ altro, ma 
1* ejfere dal non ejfere Poeta. Il palio è il 
féguente : Nulla di comune vè fra Omero, 
ed Empedocle , a riferva del metro : onde 
Poeta dee quello giufìamcnte cbiamarfi , e 
quejìo piu tojìo Fi fico che Poeta (i). 

Non oflante quella Tentenna , Cicerone 
k chiamato egregium poema il filofofico .li- 
bro di Empedocle fcritto in verfo : ed Ora- 
zio k riconofciuto Empedocle per Poeta: 
e rammentando 

La morte qnì del Siculo Poeta (2) . 

E tutta l’ autorità , che polla mai aver 
attribuita alla decifione di Ariftotile l’a- 
dorazione di quali ventidue fecoli , non 
balla ad infpirarmi la temerità di negare 
il nome di Poeta ad £fiodo,a Lucrezio, e 
particolarmente a Virgilio nelle Tue Geor - 
piche, che fono per voto univerfale l’e- 
femplare della più luminofa e perfetta 
p'oelia ; e fol perchè knno fcelta materia 
fcientifìca, o didafcalica: onde io , che ri- 

fpetto 

' (l) O ’oS'ìe S'ì xoirór trir Optiop xa! E/uariì oxXtì , 
ir\»r to' fiirpoe" S'iò ròr Toinrtìr S'ixaior xaXtìr , rròr S'ì 
fjztixòyo* [iùxxo y i vouirnv . Arift. Poet. Cap. I. Tom. 

IV. p. 2. 

(2; Siculiquc Poeta 

Narralo ìnteritum : 

Horat- Poet. in fine. 
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d’ Aristotile . Cap.Ì. • aj 
fpetto quefto venerato Filofofo più ragio- 
nevolmente di quelli , che ciecamente lo 
idolatrano , non ardifco attribuirgli un ta- 
le affurdo ; e credo più volentieri quefto 
paffo o male intefo, o corrotto . Già in 
primo luogo quel fiixMiO» , cioè piìt tofto y 
è un comparativo , che limita la Temen- 
za; e potrebbe avere intefo Ariftotile non 
già che per la materia filofofica non fia 
Empedocle afloluta mente Poeta , benché 
l’ abbia in verlì trattata ; ma che dalla 
materia eroica più analoga ( fecondo lui ) 
alla poefia , fìa refo Omero più degno di 
quefto nome . 

Ma comunque il paffo s’intenda , non 
potrà intenderli mai , nè potrà mai fofte- 
nerfi , che il foggetto delle imitazioni , il 
quale può effere , ed è per lo più comu- 
ne a diverfe arti imitative , abbia a fer- 
vir di diftintivo delle arti fra loro, ficco- 
me lo è fra i profeffori d’ un’ arte mede- 
fima . Tutto ciò , che può fpiegarG con 
parole fottopofte alla legge de’ metri, tut- 
to è materia del Poeta: tutto ciò che può 
Tapprefentarfi coi colori fui piano , tutto 
è materia del pittore . Può effere cosà il 
Poeta, come il pittore, eroico, paftorale, 
grande, umile, ferio , o giocofo ; poffono 
entrambi valerfi dell’ invenzione , e del 

B 4 vero; 
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24 Estratto della Poetica 
vero; e fi ftudiano entrambi di efprimere 
gli affetti umani , e di abbellir la natura : 
or fe non fi diftingueffero per li differenti 
mezzi, o fiano iftromenti, de’ quali fi va- 
gliono per far le loro imitazioni ; per 
qual’ altra cofa mai farebbero le arti loro 
dittante ? Che farà dunque un eccellente 
Romanziere ? ( mi dimanderà Dacier ) . . 
Sarà a parer mio un eccellente narratore 
d’avvenimenti inventati , coi quali imita 
gl’iftorici, narratori di avvenimenti veri. 
Ma non batta la fua imitazione per anno- 
verarlo fra’ Poeti : poiché fe ogni fpecie 
di poefia è imitazione; ogni fpecie d’imi- 
tazione non è perciò poefia . Quella , per 
effer tale, convien che fi vaglia imitando 
del fuo effenziale diftintivo , cioè dell’ ar- 
te incantatrice , che obbliga le parole ad 
ubbidire alle leggi del metro , dei nume- 
ro, e dell’armonia: e compone così una 
propria fua lingua , ammirabile per le 
difficoltà, che convien fuperar nel formar- 
la: e lufinghiera e foave per quella fpe- 
cie d’interno canto, che dalle regolari Tue 
proporzioni neceffariamente rifulta : ma fe 
fi dovette intendere qui Ariftotile , come 
Dacier l’ intende , farebbe ben difficile il 
ritrovare fcrittore , che non fotte Poeta . 
Dovremmo annoverare fra 1’ epiche poefie 

non 
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t>’ A ristotile. Cap. I. *5 
non folo i dialoghi di Platone, ma quelli 
di Luciano, la Zucca del Doni , la Circe 
del Celli , il Filocopo , la Fiammetta , ed il 
Decameron e di Gio: Boccaccio , e tutti i 
noftri Novellatori : ed efcluder poi dai nu- 
mero de’ poeti Virgilio nelle fue divine 
Georgiche: beftemmia affai maggiore, che 
il cifre che gli Efpofitori d’ Ariftotile , e 
forfè Ariftotile ifteffo abbiano potuto una 
volta allucinai , e maffimamente quando 
parlano per femplice teorica d’ un’ arte 
non mai da lor praticata. E pure erudi- 
tiffimi Critici , degni di rifpetto per le in- 
finite loro cognizioni , adottano paradofli 
cosi irragionevoli . Tanto è vero che i 
naturali difetti del noftro giudizio npn fi 
correggono dalla dottrina : anzi fi rendo- 
no per lei fempre più vifibili e grandi . 
Se foffe fiata men vafta la portentofa fu- 
pellettile letteraria del celebre Padre Ar- 
duino, e di non pochi altri , per gl’ iftef- 
fi motivi, e (limabili al par di lui, e ri- 
prenfibili Critici , non fi farebbero dilun- 
gati a tal fegno da’ giudi limiti del ra- 
gionevole comune difcernimento . Ma ogni 
linea , che fojo alcun poco dalla fua pa- 
rafila declini , tanto fempre più fe ne 
allontana, quanto altri più la produce. 

T«rjnina Ariftotile quello primo capi- 
tolo 
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tolo della Tua Poetica facendo nuovamen- 
te riflettere, che la poefia fi vale nelle fue 
imitazioni del metro , del numero , e delL’ 
armonia : talvolta infieme , come avveni- 
va ne’ Ditirambi , e ne’ Nomi , che canta- 
vanfi in onor di Bacco, e d’ Apollo: e tal 
volta or feparati, or congiunti, come fuc- 
cedeva nelle tragedie, e nelle commedie .* 
nelle quali ne’ diverbi ( che fono i noftri 
recitativi ) fi ubbidiva alla fola legge del 
metro: e ne’ cantici, ftrofe, antillrofe, ed 
epodi , o cantati da tutto il Coro , o da 
un folo iftrione , fi faceva ufo anche del 
numero , e della melodia : come appunto 
a’ di noftri , e ne’ moderni cori , e nelle 
ftrofe, che chiamanfi ora ariette , per imi 
'memorabile , e vifibilmente a noi dall’ 
antico teatro tramandato coftume univer- 
falmente fi pratica. 

Nè folo armonico, e numerofo convieni 
che fia ( a creder mio ) il difeorfo , che 
impiega .il Poeta imitatore ; ma puro in- 
fieme , nobile, chiaro , elegante , e fubli- 
me . Non fi vale mai l’ efperto ftatuario 
per le grandi fue imitazioni del tufo , o 
d’altri fragili come quello , ed ignobili 
. falfi ; ma collantemente lempre de’ più elet- 
ti marmi , e più duri .• ed il favio Poeta 
egualmente ( quando il principale .ogget- 
to. 
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d’ Aristotile i Gap. I. 27 
to , eh’ ei fi è propofto , non fia per av- 
ventura qualche baffa, giocofa, o feurrile 
imitazione ) elegge , ed adopera Tempre 
ne’ Tuoi lavori cotefta colta , elevata , in- 
cantatrice favella , capace di cagionar 'di- 
letto con le fole Tue proprie bellezze ; an- 
cor che non forte imitatrice d’altro che 
del naturai difeorfo.: e prende il difficile 
impegno di obbligarla a fervir Tempre al- 
rle fue imitazioni : e di non abbandonarla 
mai , benché tal volta coftretto ad efpri- 
mere le cofe piùr umili , e più comuni . 
Onde fe poi per correr dietro al maggior 
verirtmile , ad onta dell’impegno già pre- 
fo, egli avvilifce lo ftile ; cade nell’ error 
puerile d’ uno fconfigliato fcultore , che , 
per date alle fue ftatue maggior fomi- 
glianza col vero , s’avvifafle di colorirne 
il marmo, o le fornifle d’occhi di vetro. 

La favella Tempre grande , fempre or- 
nata , e fempre fonora di Virgilio , e di 
Torquato àn riportata fin ora , e ripor- 
teranno eternamente la maggior parte de’ 
voti, mercè quel difficile, e perciò mirabile 
ufo , ebe àn no erti faputo farne nell’ imi- 
tar la natura. E che che dicano, o abbian 
faputo dire molti de’noftri per altro eru- 
ditiffimi Critici , per farci venerare come 
efquifiti tratti di maeftra imitazione le 
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frequenti baffezze , le negligenze , le ine- 
guaglianze , le mancanze d’ eleganza , e d’ 
armonia , e la faftidiofa copia delle licen- 
ze, che s’incontrano in alcuni, eccellenti 
nel refto , così moderni , come antichi 
Poeti ; non giungerà mai a coftringere il 
buon fenfo univerfale a compiacerfi degli 
errori , nè a contar fra i pregi i difetti . 

■■■ — ■■■ . a 

CAPITOLO II. 


Dei diverfi oggetti delle imitazioni. Difficolti di deci- 
dere che abbia voluto intendere Ariflotile dividendo i 
caratteri imitabili in migliori , peggiori , e mezzani . 

S*Picga Ariftotile in quello fecondo capi- 
tolo la feconda differenza , per la quale 
le imitazioni fi diftinguono fra loro . E 
quella vuole che nafea dalla differenza 
delle cofe , che prendonfi ad imitare. Vo- 
lendo ( dice egli ) imitar uomini , con- 
viene imitarne le azioni , per le quali 
apparifeono le virtù, ed i vizj loro: quin- 
ci. oggetti dell’ imitazione fono o i 
•migliori , o i peggiori di noi , cioè del co- 
mune degli uomini , o quelli che a noi 
rajf orni gitano . Alferifce che quelli tre di- 
verfi gradi di migliore , peggiore , o ftmile, 

cioè 
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cioè mescano, poffono darfi in ogni fpecie 
d’ imitazione. E non folo ne’ componimen- 
ti, ne’ quali li vagliono i Poeti di tutti 
gli ornamenti della poefia , come ne’ Diti- 
rambi ^ e ne’ Nomi ; ed in quelli ne’ quali 
non s’ impiegano fe non fe le parole Tot-, 
topofte al folo metro , come Tempre av- 
viene nell’ Epopea , e di tratto in rratto 
ne’ drammi; ma nel ballo ancora , ed in 
tutte le arie della tibia , della lira, e di 
qualunque altro iftromento fonoro . Poi- 
ché ne’ racconti , che s’ introducevano ne’ 
Ditirambi , e ne’ Nomi , potevano effer vili- 
bili le tre propofte differenze. Omero, ed 
i Tragici , fecondo Ariftotile , imitano i 
migliori : i Comici , e gli fcrittori di pa- 
rodie imitano i peggiori : e v’ era chi imi- 
tava gli uomini quali elfi fono , come 
afferifce che faceva un poeta Ateniefe , 
detto Cleofonte , non fo le Epico, o Tra- 
gico.* ed ogni ballo finalmente , ed ogni 
aria di qualunque ftromento ù il fuo 
proprio , o nobile , o mezzano , o baffo 
carattere. Or, della maniera con la qua- 
le Ariftotile li efprime , pare indubitato 
che cotefte differenze di migliori , peggio - 
ri, o ftmili debbano fecondo lui effer con- 
fìderate a proporzione delle virtù , o de’ 
vizj delle perfone rapprefentate . Per la 
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» • 

malvagità, e per la virtU dijferifcono tutti 
i co/lumi fra loro( i);ma gli efempj eh’ ei 
ne propone non lo confermano . Ei dice 
che i Tragici , ed Omero imitano i miglio- 
ri ; ma ne’ Tragici antichi per lo pii 
•non fi trovano che fcellerati: ed Omero 
medefimo non folo in Terfite , in Dolane , 
ed in Irò imita uomini viziofi ; ma ne’ 
principali Eroi de’ fuoi poemi , Achille , 
ed Uiifle , non efalta altre virtù , che la 
portentofa forza nel primo , e la fomma 
deprezza , fpecial mente nell’ ingannare , 
nel fecondo . Onde potrebbe crederli che 
le differenze propofte dal noftro Filofofo 
non debbano regolarfi dalle virtù , o da’ 
vizj; ma dalle condizioni , o fian gradi 
elevati , mediocri , o umili delle perfone 
imitate : fpiegazione , che fi accorda per- 
fettamente con tutto quello , che ci ri- 
mane ancora degli Epici , e de’ Dramma- 
tici Greci : poiché i perfonaggi principali 
de’ poemi Eroici , e delle tragedie loro 
fono fempre grandi , e Reali : ed umili 
o mezzani quelli delle loro commedie. 
E chi volelfe oftinarfi a conciliare con gli 
efempj , che adduce Ariitotile , la gradua- 

zio- 

(l) Ktfxij: ydp ecptT» Tac $9if fiitfipQuri 
Arili- Poet. Cap. II. Tom- IV. p. z. 
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zione delle tre propolte differenze a teno- 
re delle virtù , e de’ vizj , e non dello 
(lato delle perfone , converrebbe che fa- 
peffe prima efattamente qual relazione fi 
trovi fra 1’ idea , che abbiam noi prefen- 
temente della virtù * e quella che forfè 
fe n’ eran formata i Greci , rifpetto agli 
Eroi loro da poema, o da teatro , ne’ qua- 
li pare che 1’ enorme forza del corpo fìa 
l’unica virtù, che fupplifce in effi il di- 
fetto di tutte le altre . Errore che non 
permette Ariftotile medefimo , quando c’ 
infegna morale, e non poefia ; poiché al- 
lora ei ci dice: noi chiamiamo virtù urna - 
na ì non quella del corpo , ma quella dell ’ 
animo ( 1 ). Ma quefto ragguaglio farebbe 
affai malagevole : poiché le virtù de’ loro 
Ercoli, e de’ loro Tefei , violenti per or- 
dinario, ingiufti , liceoziofi, temerarj, fan- 
guinarj e crudeli , non fon punto analo- 
ghe a quegli abiti ragionevoli dell’animo, 
che noi reputiamo ora unicamente degni 
del nome di virtù : e da’ quali verifimil- 
mente prodotte , afcoltiamo or narrate, or 
con ammirazione e diletto veggiamo in 
ifcena rapprefentate le grandi , induttive, 
e memorabili azioni. 

CA- 
CI) A 'perir <Tt ’hiyvyLtr àvOpuirirnr , òv rir <n <rù(iitio< y 

ri» rie . Arili, Lib.f Ethic. Cap.XII- Tom. 

III. p. ii. 
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CAPITOLO III. 

Delle divetfe maniere , celle quali poffono valerli i Poeti 
de' mezzi, e de’ /oggetti delle loro imitazioni. In che, 
fecondo Ariflotile , fi raffomiglia Omero ad Ari/lofane . 
Ragioni di diverfi popoli della Grecia , che ft arroga- 
no a gara F inversione del Dramma „ 

j^Vendo detto Andatile nel primo ca- 
po , che le imitazioni differifcono fra loro 
in tre guife, cioè ne’ mcT^i cbe adopranoy 
nelle cofe cbe imitano , e nelle maniere del- 
le quali imitando ft vagliono : infegnamen- 
to , che riftringe nelle feguenti tre fole 
parole , con cbe: quali: e eome (i) ; ed 
avendo già fpiegate le due prime , pafla 
ora a fpiegar fuccintamente la terza dif- 
ferenza , che condite nelle diverfe manie- 
re di valerfi de’ mezzi , e de foggetti del- 
le imitazioni : divediti , che divien chia- 
riffima , efemplificata . Si vagliono egual- 
mente del verfo , e fcelgono egualmente 
l’imitazione de’ migliori il poeta Ditiram- 
bico, il poeta Eroico , ed il poeta Tra- 
gico: ma il primo Tempre narra, e parla 
lempre egli folo: il fecondo or narra, or 

affu- 

(0 ’E v ok, ti rjpi oc , mì. tit. Arili. Poet. Cap. IIL 
Tom. IV. pag. 
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affume le veci delle perfone introdotte 
nella fua narrazione ( e di narratore di- 
venta Attore ) come affai fpeffo ufa Ome- 
ro : il quale anche da Platone fi afferifce 
ejjere il pii t eccellente de' Poeti , ed il pri- 
mo de' compofttori di tragedie (1) : ed il 
Drammatico, tacendo egli Tempre, fache 
fempre parlino le perfone, che introduce. 
Nè già le addotte differenze fon le fole , 
che può produrre la diverfa maniera di 
valerfi de’ me^ji e delle materie. Da ogni 
diverfa combinazione ài metro y di numero , 
d' armonia , d ijlrumento , di j oggetto , 0 
di modo , or f e parati , or congiunti nafcono 
nuove differenze. E l’analitico Caftelve- 
tro ( a cui poffono iicorrere i curiofi d’ 
efferne inftrutti ) ne a numerate fino a 
novantacinque . Trafcura Ariftotile cotefta 
minuta analifi: e fi reftringe a dire che 
Omero, ed Ariftofane, ìu quanto al met- 
tere i perfonaggi in azione, fi raffomiglia- 
no fra loro : e che quella parola azione 
dedotta dal verbo greco dran , che figni- 
fica operare , ha dato il nome al poema 
drammatico ; ed entra improvvifamente 
ne’ contraili de’diverfi popoli della Grecia 
Tom. XI li. C per 

(l) C T(inpov <rotnrixti r ntr>r ùvax , ngì vptiiov <»r r 

‘sfìisnoiò» . Plato de Republ. Lib. X- pag. 607. 
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per la gloria dell’ invenzione del dramma. 
Dice che i Dorici Megarefi abitanti in 
Grecia adducono per ragione il loro fiato 

{ >opolare, più tollerante d’ ogni altro del- 
a comica licenza: che i Dorici Megarefi, 
abitanti in Sicilia producono il loro Epi- 
carmo più antico di Chionide , e di Ma- 
gnete : che i Dorici del Peloponefo fi fon- 
dano fui nome ifteflo de’ villaggi , che non 
demi fra loro, come fra gli Ateniefi , ma 
come fon detti , donde è dedotto il verbo 
comarein , andar licenziofamente vagando per 
la campagna : e finalmente dal verbo dran , 
operare , che dagli Ateniefi non dran , ma 
prattin comunemente fi dice; e con quefta 
digreifione termina il fuo terzo capitolo. 




Digitized by Google 



d Aristotile.' 


35 


CAPITOLO IV. 

Che la naturale inclinazione degli uomini alla imitazio- 
ne ed al tanto fono le prime origini della poefia . Pro- 
ve di qutfla fentenza prodotte da Ariflotile riguardo 
all' imitazione : e prove da lui tr af curate y forfè perchè 
non credute neceffarie riguardo alla muftca . Differenze 
fra r imitazione , e la copia , cfie ignorate producano 
dannoftjjìmi fofismi . NeceJJità indi fpenf abile del can- 
to per parlare ad un pubblico. Se debba creder ft fen- 
tenza d' Ariflotile , che introdotto da Sofocle il terzo 
perfonaggio , fojfe giunta la tragedia alla fua perfe- 
zione . 

_/\.Sserifce in quello capitolo da fuo pa- 
ri Ariftotile, che l’inclinazione degli uo- 
mini all’imitazione, ed alla numerofa ar- 
monia , cioè alla mufica , ed il diletto , 
che ne ritraggono, fono le naturali cagio- 
ni che àn prodotta la poefia. 

Per provar che gli uomini nafcono in- 
clinati all’ imitazione, a differenza di tut- 
ti gli altri animali , ci fa offervare , co- 
me avea già offervato Platone nel Lib. I1L 
della Repubblica , e come k poi confer- 
mato Cicerone nel Lib. II. de Oratore , 
che l’ iftituzione de’ fanciulli fi fa tutta 
vifibilmente per mezzo dell’ imitazione fin 
dai primi elementi: e per prova incontra- 
ftabile del diletto , che in noi general- 

C 2 men- 
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mente produce , ci fa riflettere a quello ^ 
che tutti fentiamo nel riguardare oggetti 
orribili eccellentemente imitati , cioè for- 
me (f animali i piU felvatici , 6/jp! UV [top - 
Qdg TM aypiUTXTW ( come legge Hein- 
fìus ) o forme (f animali vilijjimi (xopQas 
tuv cÌTifXOTjlTav ( come legge Pietro Vit- 
torio ) uomini moribondi , o cadaveri : 
che i nloffri bili agli occhi noftri nel vero, 
giungono in virtù d’ una meravigliofa imi- 
tazione ad efl'er cagion di piaceri. 

Vuol che le forgenti di quello piacere 
Piano l’innato defiderio d’imparare, comu- 
ne a tutti gli uomini, non che ai filofofi: 
e l’interna compiacenza, che tutti abbia- 
mo della nofira perfpicacia , quando rico- 
nofciamo il vero nel fallo , che l’imita- 
zione ci prefenta : ambiziofo diletto del 
noflro amor proprio , che noi ritroviamo 
egualmente nelle metafore, e nelle allego- 
rie, perchè ci fomminiflrano occafioni di 
elfer contenti di noi medefimi , ritrovan- 
doci abili a fcoprire il fenfo vero nel fi- 
gurato, che lo nafconde. 

L’ avidità d’imparare è vifibile in quel- 
la de’ fanciulli nell’afcoltar racconti favo- 
lofi . 

E' la compiacenza della nofira perfpi- 
cacia fenfibile ad osnuno nel riconofcere 

l’ori- 
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l’originale di un oggetto imitato , lènza 
che altri gliel fuggerifca . 

Ma perchè non li può riconofcere an 
oggetto, del quale non fi abbia avuta an- 
tecedentemente l’idea, avverte Arillotile 
che fé mai ( per fuppofto metafilico ) po- 
telfe un pittore aver prefo ad imitare ori- 
ginali , de’ quali lo fpettatore non avefla 
nè in genere , nè in ifpecie alcuna ilea 
antecedente; il piacere, che fi ritrarrebbe 
dal rimirar l’opra di lui, non potrebbe na- 
fcere dalla imitazione , ma farebbe allora 
unicamente prodotto dalla propria bellez- 
za de’ mezzi dal pittore impiegati , cioè 
dalla artificiofa miltura , e vivacità de’ co- 
lori, o da qualunque altra alleuatrice cir- 
coftanza della fua pittura . 

Dopo avere Arillotile proliflamente pro- 
vata l’inclinazione degli uomini all’imi- 
tazione, parrebbe che dovelTe impiegar la 
ftelTa cura a dimollrar quella eh’ elfi an- 
no alla mufica : elfendo , fecondo il (uo 
folidiffìmo fiilema , quelle nollrc due na- 
turali e dilettevoli inclinazioni le cagio- 
ni produttrici della poefia : ma egli Si 
ragionevolmente creduta già nota a tutti, 
indubitata , e vifibile quella feconda in- 
clinazione, e perciò non bifognofa di di. 
moftrazioni : onde gli è 'ballato aderirla. 

C 3 Ed 
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Ed in fatti chi mai potrebbe dubitar dell’ 
efficacia della mufica su gli animi noftri? 
Chi mai non ne prova, e non ne offerva 
gli effetti ed in se fteffo, e in altrui? Chi 
non s’avvede che la noftra violenta in- 
clinazione la chiama a parte di tutte le 
azioni umane? Nel culto de’facri tempj , 
nelle adunanze feftive , nelle pompe fu- 
nebri, e fin tra i furori militari vogliam 
fempre che abbia confiderabil luogo la mu- 
fica. La conofcono, e fe ne compiacciono 
le più barbare , le più rozze , e le più 
felvagge nazioni : la fentono in fafce , 
benché non atti ancora al perfetto ufo de’ 
fenfi , i più teneri bambini , e ceffan per 
effa da’ pianti loro : il reo nel tetro fuo 
carcere , lo fchiavo fra le catene , e l’ af- 
fanno del fuo faticofo lavoro , cerca un 
follievo, e lo ritrova nel canto: 

Sente fra i piè fonarfi i ferri , e canta (i) . 

Va ben più oltre ancora il fagace ed 
acuto Caftelvètro : ei foftiene che non la 
noltra fola inclinazione ed il diletto, che 
la mufica ne cagiona , l’abbia refa com- 
pagna, e produttrice della poefiajma una 

effen- 

t 

(i) Crura fonant ferro , fui catti t inter opus. 

Tibull. Lib. II. Eleg. VII. v. 8. 
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effenziale , fifica , indifpenfabile neceffìtk • 
Ecco il Tuo argomento incontraftabile, eh® 
ù per altro bifogno di una minuta fpie* 
gazione per effere ben comprefo . Il Poe- 
ta, o narratore, o drammatico, o di qua- 
lunque fpecie egli fia, parla Tempre ad un 
pubblico : non fi può da un pubblico effe- 
re intefo , Te non fi fosfene più dell’ ufa- 
to , e non fi fpinge la voce con impeto 
molto maggiore di quello che s’impiega 
comunemente parlando : la voce più lun- 
gamente foftenuta,e fpinta con quella in- 
fòlita forza diventa più rigida , e meno 
flefllbile , ed entra in un iiftema di prò- 
greffioni infinitamente diverfo da quello 
del parlar naturale: e diverfo a tal legno, 
che mercè i più lunghi e più fenfibili in- 
tervalli delle Tue progreffioni , Te ne può 
facilmente fcrivere il Tuono , ed il tempo 
con le ufate noftre note muficali : ma per 
quanto in Francia , ed altrove fi fia ten- 
tato, non è riufeito fin ora ad alcuno di 
fcrivere i tempi , ed i Tuoni del parlar 
naturale : perchè gl’ intervalli progrefiìvi 
d* una voce , la quale non ù perduta flef- 
fibilitù per un infolito impeto, e foftegno, 
Tono cosi impercettibilmente minuti , e 
cos't vicini fra loro , che sfuggono la no- 
ftra avvertenza . Ora una voce che , per 

C 4 effe- 
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effere udita da un popolo, a cui fi parli 
dee e fiere cosi eccelli vamen te dal luo na- 
turai Cftema alterata , k bifogno d’ elfcre 
regolata diverfamente nel diverfo ordine 
delle nuove fue proporzioni ; altrimenti 
formerebbe grida fconce, diffonanti , e ri- 
dicole . Quello nuovo regolamento è la 
mufica : e quella- mufica è cosi neceflaria 
a chi parla ad un pubblico , che fe l’ ar- 
te non la fomrninillra , la fuggerifee la 
natura. Non v e Oratore, che non cantij 
non banditore alcuno , non alcun pubbli- 
co venditore di qualunque merce , che, non 
fia collretto , per farfi intendere , o di 
adottare , o di formarli a capriccio qual- 
che fua cantilena : e quegli attori mede- 
fimi , che profetano di recitar verfi fen- 
za mufica * fi trovano obbligati ad impie- 
garne una , che chiamano declamazione : 
mufica affai mal ficura , perchè non a 
altra guida che l’incerto giudizio dell’ 
orecchio di un recitante. Quella fifica, e 
tanto vera, quanto lucida prova, ag°iun- 
ta a!le infinite altre, che la confermano, 
rende vifibile 1 errore di quei Critici, che 
anpo francamente decifo , che degli anti- 
chi drammi non fi cantavano fe non fe i 
cori . 

Dovrebbe ballare , per abolire affatto 

que- 
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quella ftravagante ed aflurda opinione, la 
folidamente qui di fopra provata necelfttà 
del canto in qualunque fpecie di poefia ; 
tanto più che del canto dà manifefto in- 
dizio ogni verfo col Tuono , che natural- 
mente dal folo fuo metro rifulta : ma per- 
chè una pur troppo confiderabil parte de- 
gli uomini cede più facilmente all' autori- 
tà che alla ragione ; ecco , intorno alla 
collante pratica degli antichi , fufficienti , 
autorevoli , ed incontraftabili teftimonian- 
ze, diftruttive di qualunque su quello pun- 
to fofìftica orticazione . 

I. Convien ricordarli in primo luogo 
che il noftro maeftro Ariftotile à conta- 
ta la mufica fra le parti di qualità della 
tragedia, che fono la favola , la fenten^a y 
il cojìumc , Scc. (1). Or cotefte qualità re- 
gnano in tutto il corfo d’ un dramma , e 
non in un fol membro di elfo , coms il 
prologo , il coro y V epi/odio , &c. che fono 
parti di quantità: onde regnava la mufi- 
ca, al tempo d’ Ariftotile , in turata l’in- 
tera tragedia . 

II. Riterifce Tito Livio (2) , che Livio 

An- 

(1) Artjlot. de Poetica . Cap- VI. Tom.IV. pag- 7. 

(2) Lìvius pojì al) quo t anno s qui ab faturis aufus efl 
primut arguimmo fabuìam fetore , idem fciìicet , id 
quod omnes tum erant , fuotum carminum attor d'citur , 

• quv.m 


Digitized by Google 



42 Estratto della Poetica 
Andronico, il primo , che offerfe lofpet- 
tacolo d’ un dramma a’ Romani , obbliga- 
to dagli uditori a ripeter più volte alcun 
paflo della Tua parte , divenne affatto rau- 
co: onde di nuovo a ripetere invitato , 
implorò, ed ottenne dal popolo la permif- 
fione di far che un altro in fua vece can- 
taffe, mentre egli col folo gefto rapprefen- 
tava. Dunque fi rapprefentava cantando. 

III. Da tutto il libro de Saltatione di 
Luciano fi deduce , che tutta la tragedia fi 
cantafle ; ma fpecialmente dal luogo (x) 
nel quale fi duole della mufica effeminata 
degli attori del fuo tempo , dicendo.- che 
quejìa farebbe meno mojiruofa ne perfonaggt 
di Ecuba,e d' Andromaca ; ma che in quel • 
lo di Ercole è ajjolutamentc infoffribile . 
Ecuba , Andromaca , ed Ercole certamente 
non eran Coro ronde gli attori cantavano. 

IV. 

i juum f spiti s revocai ut vocem obtudiffet , venia pelila 
puerum ad canendum ante tibicinem cum (tatui ([et , 
canticum egiffe aliquanto magli vigenti mctu , quia ni - 
btl vocis ufus impediebat , inde ad manum cantari ìii- 
ftrionibus cacptum , diverbiaqne tantum iofnrum voci re- 
titi a . T. Livii Toni. I. part. II. Parilìis i<5S52. in 
quarto, ad ufum Delph. Lib. VII. Cap. II. p. 609. 

(l) K eli .fiixpt (tir Pi'yfpoiAttx* ■**» * E 'xcij3n «Vi, <po- 

ptrmt è ùS li * omtr i i HVaxXwt fiormS’» onXoi- 

xittr tJ pporòv itxóatti paia ir mt 10 . Lucian. 

Lib. de faltat. operum grac. lat. cura J. Fr. Reizii » 
jlmjìc’od. 1743» in-quarto, Tom- li. p. 285. 
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IV. Svetonio, vituperando Nerone, ri- 
ferifce .* che effo ave a cantato la C anace 
partoriente , /’ Orejìe matricida , t Edipo 
acoiccato , e f Ercole furiofo (i) ; dunque 
gli Attori cantavano : poiché non credo 
che vi fia chi fupponga, che Nerone fi 
contentale di far numero ne’ cori. 

V. Ovidio raccontando n q Fajìi le al- 
legre occupazioni del popolo , che fi radu- 
nava ne’ prati vicino al Tevere nelle fe- 
de di Anna Perenna, dice: 

Là tutto ciò che ne’ teatri apprefero 
Cantando vanno : e delle molli , ai detti , 

Docili braccia accompagnando i moti (2). 

VI. Cicerone nel trattato de Oratore 
©(ferva , che fe la favella de’ Tragici fofle 
feompagnata dalla tibia , cioè dalla mufi- 
ca , rimarrebbe quafi una profa (3). 

VIL 

(0 Inter cererà cantavit Canacem parttirievtem , Ore- 
flem matricidam , Oedipodem excaecatum , Herculem in * 
fanum. C. Svetonii Tranquilli operum , Lib. VI. 
Cap. XXL p- 44 6 . ad ufum Delph. Parifiis 1784. in- 
quarto . 

(2) Ulte & cantant quidquid dìdicere theatrisi 
Et jaElant facile s ad fua verba manus . _ 

Ovid. operum ad ufum Delphini Lugduni 1689. 
Tom. III. Faftor. Lib. III. p. 545- v. 17* 

( 3 ) Ve! ut illa in T hyefle . Quem nam te effe dicam ? 
Qjii tarda in fenechtte : & qux fequuntur / qua nifi 
cttm tibicen acceffit , orationi funt folata fìmillima . Ci- 
ceronis operum, Tom. I. cura Verburgi, Amltelod. 
1724- in - fot. pag. 18 6. 
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VII. Lo fteflo nelle Queftioni Accade- 
miche riferifce, che al primo fiato della 
tibia , fenza che fi folle afcoltato ancora 
alcun vcrfo , conofcevano gl’ intelligenti 
fé dovea rapprefentarfi l’ Andromaca , I’ 
Antiopa , o altra tragedia (i) . Nè può 
intenderli che cotefto Tuono di tibia fofle 
preludio del coro ; poiché Tariffimi fono 
gli efempj di tragedie , che dai coro in- 
comincino. 

Vili. E nelle Tufculane , dopo aver 
rammentati alcuni verfi tragici , dice : 
io non intendo di cbe mai pojfa temere , 
tatuando egli a fuon di tibia Jcttenarj cosi 
eccellenti (2). Ór cotefti fettenarj,o otto- 
nar j, non eran verfi da coro. 

IX Parlando Donato della mufica co- 
mica, della quale nel principio d’ ogni com- 
media allor manofcritta fi leggevano, co- 
me ancor oggi in tutti gl’ impreffi efem- 
plari fi trovano , i nomi non men del 
compofitore de’ modi , che del Poeta , e 
degli attori ; attribuifce a tutta la corn- 
ili e- 

(0 Quatti multa qui nos fugiunt in cantu , ricott- 
eli uni in n genere exercitati ? Qui primo inflatu tibicinis 
Antiopam ejje ajunt aut Andromacam . Acad. quift. 

Lib. IL Tom. IL pag- 57*. 

(z) Non intei Ugo quid metuat cum tam bonos fepte • 
vario s fundat ad tibiam . Cic. Tufcul. quali. Lib. I. 
JNum. XLLV- Tom. III. pag. 671. 
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media il canto ed il Tuono, dicendo: che 
fi rapprefentavano le commedie con le tibie 
pari , 0 impari ; e dejìre , 0 finifire : che 
le defìre , e Lidie con la loro gravità la 
feria elocuzione ; le finifire , e Serrane con 
la leggerezza dell ’ acuto lor tuono i gio- 
coft fcherzj nella commedia efprimevano . 
JE , che quando poi e le defìre , e le fi- 
ni fir e tibie infìcme erano nella infcri\iane 
<f una commedia propofìe , figni ficava fi al- 
lora la mefcolanza de' gravi coi giocofi di - 
fcorft (1). 

X. Ma fenza perdere inutilmente il 
tempo nella lunga inchieda , e nella no- 
jofa enumerazione delle prove , e degl’ 
indizj , che fi rinvengono negli antichi 
fcrittori per dabilire la fentenza , che i 
drammi tragici , e comici fra’ Greci , e 
fra’ Romani intieramente fi canraflero ; 
1* oracolo del nodro folo Aridotile decide 
la quedione con evidenza , che non am- 
mette 

(l) jigebantu* auttm tibiis paribus, av.t imparibus : 
& dextris , av.t finifiris . D ex tra autem & Lydis fua 
gravitate feriam cerna: di a dìEiioncm pnnuntiabant : fi- 
niflra & Serrane acuminis levitate jccum in cerna: di a 
oflendebant . Voi autem dextra & finijira ntla fabula 
ìnfcribebatur , mixtim foci & gravitate s dènuntiabaniur . 
Donar, fragmentum de Comoed- & Tragced- in rhe- 
fauro grecar, antiquit. Jacob. Cwtov> Vcnetiìs 17 > 5 » 
Tom. Vili. pag. lógi. in fine • 
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mette dubbiezze . Dimanda egli ne’ Tuoi 
problemi : Per qual ragione il tuono ipodo- 
rio ed ipofrigio ft ufaffe nella /cena, e non 
ft ufajfe nel coro ? E rifponde , che cotejli 
due tuoni fono adattatifftmi ad efpimere le 
agitate pajjioni , che s imitano dagli attori 
in ifcena : ma non hanno quella melodia , 
che fi richiede ne' cori , i quali pojfono pitt 
facilmente procurarla , parlando fempre feda - 
tamente , e per lo piu in tuono lamentevo- 
le (i).E come fe avelfe prevedute le cavil- 
lazoni, che a’ giorni noftri pongono alcu- 
ni Critici in ufo per foftener che gli an- 
tichi attori non cantaflero ; ripete poca 
dopo il noftro Filofofo,e piùproliflamente 
fpiega quello problema medefimo : ed ia 
non ardifco di trafcurare una repetizione 
creduta da lui neceflaria : tanto più che 
non lafcia luogo a replica alcuna . Ecco 
tutte le fue parole: 

Perchè mai i cori nelle tragedie non can- 
tano nel tuono ipodorio , ed ipof rigioì Forfè 
perchè cote fi e due armonie non ànno affo- 
lutamente quella melodia , della quale f pe- 
nalmente i cori abbifognano ? Certo ft è 

che 

(l) Ai* ti ÙTrobupiri Sufi ùiroppuyiTÌ ovx inr ir 
rpttyaMa. ^o/Jixór > » 5* *X H *>”nrpopor , «A’ «Vò 
(murili ; f nini run yap . Anftot. Problenv Sef* XIX. 
Nura, XXX. Tom- IV. pag. 159. 
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f he il canto ipofrigio à per natura indole 
attiva ; e perciò nella tragedia del Gerionp 
ft rapprefentavano in quejlo tuono gli armeg- 
giamenti y e le fortite : ed è certo altresì 

che il fodo e maejlofo canto ipodorio è piu 
adattato alla cetra di qualunque altra ar- 
monia : onde e l' uno e P altro affai male 
al coro , ma ottimamente convengono agli 
attori operanti in ifcena , ed imitatori degli 
Eroi , quali erano i Duci , ed i Principi 
degli antichi : come non fono all' incontro 
che uomini ordinarj e comuni i popoli , de 
quali il Coro è compofto . E perciò al Coro 
ft adatta il fedato cofìume e la flebile ar- 
monia y qualità piu familiari all ’ umanità , 
e che pojjono ejfere efprejfe da altre armo- 
nie y ma non mai dal tuono ipofrigio , che 
à dell' entuflaftico e del furibondo . Con 
gli altri tuoni ft efprimono dunque i pati- 
menti y che i deboli pili de' forti fon fogget - 
ti a f offrire y e perciò quei tuoni ft adattano 
al Coro: a differenza dell’ ipodorio , ed ipofri- 
gio y convenienti fftmi agli attori yche operano y 



(i)*/W 4 i e! ir <rp*yy$‘!<t x o P°‘ » ihroS'wptri , ci* 
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Or avendoci Ariftotile ingegnato , e pro- 
vato non effer la poefta cbe una imitazio- 
ne ; per poter far ufo profittevole della 
cognizione di quella indubitata verità , è 
neceflario di avere una idea chiara e di- 
pinta della natura , dell’ eflenza , e delle 
proprie qualità di cotella imitazione , per 
non correre il rifchio di attribuire ad efla 
gli oggetti , gli obblighi , e le funzioni 
della copia : ficcome àn fatto uomini per 
altro chiariffimi nella Repubblica letteraria , 
che ingannati dal vedere che quelle, per 
altro diverfilfime arti concordano entram- 
be nel proporfi la rapprefentazione di qual- 
che originale ; ne àn confufe le operazio- 
ni , e i doveri x ed àa voluto foggettar 

r imi- 

uwofpuyieì, rpaxmxòr ' tiò tgl ir re rù T npvorn >t ifyt®' 
tal ir i^irkiati ir tÙjt » rtroitrot ' » tti vrotupirl , pct- 
yakorptrìi nati reunfior ’ ttò /al xiSxppt ixwrtiw tri rùr 
appianar • mtùm t' dpipa , x°Pf piìr dydppiora , nìs ti 
dirò rxiiriii oìxuórepx . ixthor (tir ydp , lipàar pò parrai, 
ei ti tiyt(i&ri( ràr apyxt ùy , uó/ot naar ìipun'oi ti kaoL, 
àrSparoi ' ir ifir ò X°P° ( • tù w applica duri iò yotpòr 
■/al ii<rvx‘or S 3 o! xj p/ikot , drSpavixd ydp . mura t' 
ixovatr ai àkkcu dppjioriat , Hxira ti dutùr » ùroppuyt~ì ; 
irSovetaoòixiì ydp tal (Zxxx 1 ** • xaT * (tir ovr raóitr 
■jdpxofitr m ‘ rxSilxoi ydp oi doStnìs ptdkkor rùr tura- 
rci r tim * ti 5 xj ìur» dpuérrtt ro'n X°P°'‘ ( • xxni ti n/r 
vrotupirl xxì óroppvyirì , rpàrropiir * ó oùx oìxtìór in 
X°PP > «ri ydp ò x°P° f x-Httwms arpax.ro! ' tùroiar ydp 
puiror rapixtreu oif rapin . Ariftot. Probi. Seft. XIX. 

N. XLIX. Tom. IV. pag. 164. 
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T imitazione poetica, che non conofcono, 
alle leggi della copia, che totalmente la 
diftruggono . Ecco dunque le fenfibili dif- 
ferenze , che ( per quanto io giungo ad 
intendere ) fi trovano fra quelle due arti 
oppoftilfnne . 

L’ arte del copifla fi propone unica- 
mente di riprodurre con efattezza un ori- 
ginale. 

L’arte dell’ imitatore fi propone di dar 
la fomiglianza poflìbtle del fuo originale 
ad una fpecial materia , da quella dell' ori- 
ginai differente , che elegge per la fua imi- 
tazione . 

Confifte 1’ eccellenza del copifla nella 
fola. riproduzione d’ un originale, e perciò 
nafconde egli, ed evita tutto ciò che pó- 
rrebbe render diverfa la fua copia da quel- 
lo: e fe può giunger mai a far tale illu- 
fxone che fia prefa 1’ una per l’ altro , à 
toccato F ultimo punto della gloria , che 
ambifce . 

Confifte l’eccellenza dell’imitatore non 
già nell’ efattezza d’ un originai riprodot- 
to, ma nel difficile, e perciò mirabil ufo, 
che egli sa far della materia con la qua- 
le fi è impegnato ad imitarlo , fenza mai 
cambiarla .• onde quando ancora quefta 
materia non può per fua natura adattarli 

Tom. XI li. D in 
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10 tutto al vero ; non U cambia perciò , 
nè la nafconde l’imitatore, come farebbe 

11 copilta , ma la conferva , e 1’ oflenta , 
affinchè avvertiti gli fpettatori da quelle 
illetlè palefi difficoltà inoperabili , riflet. 
tano con meraviglia alle tante altre in 
cos'i poco docile materia dal deliro imita- 
tor Operate . Con 1’ efempio fi fchiarirà 
la fentenza. 

Sceglie 1* imitator Glicone il marmo 
per Oa materia nella rapprefentazione di 
un Ercole .• e perchè è imitator, non co- 
pila, non afpira ad ingannar alcuno ; nè 
vuol che (ìa creduto vero quell’ Ercole , 
ma vuol bensì renderG ammirabile , di- 
inoltrando fino a qual fegno fia flato 
egli capace di sforzare il marmo a raflfo- 
migliarfi ad un uomo. Ed elfendo il pria* 
cipale oggetto della fua gloria , non l’ il* 
luGone dello fpettatore ( come farebbe 
quel del copi (la ), ma la fua vittoria fui 
marmo ; vuol che quel marmo fcoperto , 
e da tutti conofciuto renda fempre tefti- 
monianza delle quafi infuperabili difficol- 
tà , delle quali il valente artefice ha trion- 
fato. Nè cotella vittoria fui marmo è l’og- 
getto principale, e la principal cura del 
folo imitatore , ma lo è egualmente al- 
tresì dell’ efpettazione , e della meraviglia 

di 
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di tutti i riguardanti , i quali non preten- 
dono mai d’ effere ingannati dalle imita- 
zioni, come dalle copie: nè mifuran mai 
il merito delle prime dalla fola loro fo- 
miglianza col vero ; ma collantemente 
fempre dai maggiori , o minori oftacoli , 
che veggono fuperati nel procurarla . E 
quindi è che le imitazioni nella creta , 
nella cera, o nel legno, anche refe veri- 
fimi liflìme col naturai colorito, fono uni- 
verfalmente in pregio tanto inferiore di * 
quello in cui fono le imitazioni efeguite 
ne’ metalli , e ne’ marmi : benché quelli 
col patente colore della loro materia tan- 
to dal vero fi allontanino. Ed in fatti, fe 
la fomiglianza fola col vero decidelfe dell’ 
eccellenza della imitazione , un fantocci* 
di cenci ^ ravvolto in vedi ufuali , prov- 
veduto d una mafchera colorata , e fitutto 
in qualche naturale attitudine , potrelbe 
giungere ( come fpelfo è avvenuto ) ad 
ingannar gli fpettatori , fino al fegn> d’ 
elfer creduto vivo e vero da loro : e 
quel ridicolo fantoccio , perchè può ttgio- 
nar quella illufione, fi lafcerebbe defini- 
to fpazio indietro tutto il merito di quan- 
to il Greco fcarpello k mai faputo pro- 
durre di piò portentofo e fublime . Di- 
ciamo , è vero , giornalmente che 1* arte 

D 2 di 
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52 Estratto della Poetica 
di quello , o di quel gran poeta giunge 
a produrre illufioni, facen.lo che gii Ipet- 
tatori , o afcoltanti prendano il fallo per 
vero : ma quella è urta mera figura rer- 
torica , molto da Virgilio lodevolmente 
impiegata, quando volendo con tale iper. 
bole efaltare i Greci imitatori dilfc : 

Ai metalli foìranti altri, noi niego, 

Sapran maglio dar forma : e vivi i volti 
Ecciteran dai marmi (i). 

ma che farebbe ridicola fe fi facefie fer- 
vir di bafe ad un logico argomento. Poi. 
chè è bella , anzi dalla Rettorica fuggeri- 
ta una iperbole che , oltrepalfando il ve- 
ro , fa concepire la grandezza di un’ 
idea , che non può effere fpiegata dalle 
Amplici comuni e r prelfioni . Può ben di- 
le un uomo nel trafporto ecceflivo d’ una 
paflione , ò tutto f inferno nel feno : ma 
noi potrebbe irrepreufibilmente foggimi- 
gen: 

E quefle mie voci , che udite , 

Mon fon che te grida de' tormentati , 

Ron jon che i latrati di Cerbero . 

Dife ottimamente il Zappi rapito in 
ammirazione nell’efaminare ia famofa Ha- 

tua 

(t> Excudent olii fpirantia mollius ara 

Credo equidem: vivos ducerti de marmore t'ultus . 

Virg. iEn. Lib. VI. v- 847. 
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tua del Mose di Michelangelo: 

E vive , e pronte 

Le labbra à si che le parole afcolto. 

Ma farebbe caduto in error puerile , fe 
avelie continuato dicendo: 

Ascoltiamolo attenti , e eie' fuoi eletti 

Facci am teforo . 

Perchè cos'i avrebbero fondato entrambi 
i raziocini loro su la falliti d’ una iperbo- 
le , la quale alferifce un falfo,ma Tempre 
partendo dal vero . Non polfum noi mai 
valerci per fondamento d’ un nuovo razio- 
cinio di quel falfo che l’iperbole per im- 
peto alferifce : ficcome da quel punto d’al- 
tezza, alla quale con lo sforzo d’ un pri- 
mo falco fi è il ballerino elevato , non può 
mai fpiccare il fecondo , fe prima fui fo- 
lido terreo non ritorna. 

Da tutto ciò convincentemente fi dedu- 
ce che l’imitatore non elfendo copilìa , 
nè afpirando perciò ad ingannare alcuno, 
non fi obbliga a confervar nelle fue imi- 
tazioni tutte indiftintamente le circoftan- 
ze del vero ; ma fidamente quelle che la 
fua induftria può giungere a comunicare 
alla materia, in cui fi è impegnato di far- 
le , fenza mai però abbandonarla , o na- 
fconderl.t. E che per necelfaria confeguen- 
za è alfioma affai difetcofo ed equivoco 

D 3 il 
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il dir Seccamente ( come ogni giorno fi 
dice ) che l ’ imitatore pii* degno di lode è 
quello che fa imitazioni piu ftmili al vero : 
ma che converrebbe più didimamente Spie- 
garlo, per togliere occafione ai frequenti 
fòfifmi: e dir più tolto: che colui è l'imi - 
tator piu eccellente , che sa dar piìt gra- 
di di fomiglianxa col vero a quella mate- 
ria , che à /celta ; ma fen%a punto cam- 
biarla . 

Quella fempliciflìma verità , fenza tan- 
te filosòfiche difculfioni ,è tìficamente Sen- 
tita e dal popolo idiota , che non sa far- 
ne i’atialifi,e da quegli ftelfi eruditi cen- 
fori , che la contrariano in alcune imita- 
zioni poetiche , abufando della dialettica 
per Sedurre e gli altri , e fe ftelfi . Balle- 
rebbe , per farne prova , che cadelfe in 
mente a qualche eccellente , ma fconfi- 
gliato pittore di aggiungere ai divini con- 
torni dell’Èrcole di Glicone, o della Ve- 
nere di Cleomene il maggior verifimile 
del naturai colorito . Qual farebbe mai 
quell'anima ftupida ( e prendafi pure da 
qualunque ordine), che non efclamafle fto- 
macara contro la barbara , e quafi Sacrilega 
temerità di chi gli avefle coperto il co- 
lor di que’ fafli ,che fono il principal fon- 
damento della gloria degl’ intigni artefici, 

e della 
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e della meraviglia de’ riguardanti , benché 
tanto nel colorito fi oppongano alla forni- 
glianza del vero ? E ( per dare un etera- 
pio dell’alfurdo medefimo in qualche al- 
tra imitazione ) a quali fifchiate non fi 
efporrebbe un ridicolo attore , che da imi- 
tatore divenuto copifta , fi fcordafle della 
nobile teatrale decenza , con la quale fi 
è impegnato a far le fue imitazioni ? e 
volendo rapprefentare il Pallore dell’ Edi- 
po di Sofocle , o il Villano della Elettra 
d’ Euripide , ci comparine in ifcena rav- 
volto nelle fudice velli , ed ufando le 
fconce maniere , e la corrotta favella, che 
tanto in fomiglianti perfonaggi fon piìt 
d’accordo col vero? Chi vuol vedere quan- 
to in ogni tempo fia fiato ridicolo l’ imi- 
tatore , che vuol far da copifta , legga 
nel principio degli Acarncft di Ariftofane, 
come quelli fi faccia beffe d’ Euripide , per 
li laceri e fozzi cenci , ne’ quali avea 
moftrato ravvolto in teatro il fuo efule 
Telefo ( Eroe d’ una tragedia perduta ) 
per efprimere da copifta l’ eftrema men- 
dicità. * 

Parmi dunque evidente che effendo imi- 
tazioni e la poefia , e la pittura , e la 
fcoltura , e tutte le arti loro forelle ; fe 
vogliono efler* diverfe 1’ una dall’ altra , 

9 4 con- 
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convien che mai non nafcondano, nè pon- 
gano altra materia in ufo fe non fe quel- 
la che ànno eletta da bel principio , e 
che fpecialmente le diftingue . Poiché la 
nobiltà, l’invenzione, la vivacità , l’ele- 
ganza , la fautafia , e le altre qualità da 
effe poffedute in comune non potrebbero 
mai diftinguerle : onde debbono i colori 
coftituir l’invariabile effenziale diftintivo 
della pittura: i marmi ed i metalli quel* 
lo della fcoltura •• e la mifurata numero- 
fa , ed armonica favella , abile a dilettar 
per fe fteffa , quello delia poefia . Ed è 
cos'i indifpenfabile in qualunque imitazio- 
ne 1’ ufo inalterabile e collante di quella 
materia , che la diftingue , che in quei 
cafi , ne’ quali non può affolutamente ac- 
cordarli con la materia il verifimile,è in 
obbligo l’imitatore d’abbandonar il veri- 
fimile , e non la materia : ficuro che il 
difereto fpettatore non pretende da lui 1’ 
impedìbile: e che anzi al contrario fi ri- 
derebbe a ragione d’ uno fciocco fcultore , 
che per dare alle ftatue quel verifimile , 
di cui la fua materia non è capace , le 
forniffe ( come già detto abbiamo ) d’ oc- 
chi di vetro . Dunque mi pajono conclu- 
dentemente provate le tre feguenti verità. 

La prima, che non v’ è poefia fenza 

ver- 
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verfo, effendo quello la materia, che uni- 
camente la dillingue dalle altre imitazio- 
ni . La feconda, che le mancanze di no- 
biltà, di numero, e d’armonia , e la fa- 
ftidiofa copia delle licenze , alterando la 
materia che collituifce l’ imitazione poeti- 
ca , fono tutti condannabili difetti, ancor 
che producano un maggior verifimile. La 
terza, che la legge del verifimile è fog- 
getta a molte limitazioni , trafeurate , o 
non conofciute particolarmente nelle imi- 
tazioni poetiche dalla maggior parte de’, 
Critici » 

Continua ( tornando noi finalmente do- 
po quelle neceflarie digrefiìoni all’eftratto 
intraprefo ) continua, dico , Annotile ad 
ànfegnarci che gli uomini così inclinati, 
e fpinri dalla natura all’ imitazione , ed al 
numero ( di cui fon parti i metri , cioè 
i verfi ) proruppero improvvifamente da 
bel principio ne* canti poetici; che, a fe- 
conda dell’indole particolare di ciafcuno, 
altri fi compiacquero nell’ efaltare con una 
elevata armoniofa favella le altrui lode- 
voli imprefe: altri nel farfi beffe in baffo 
ftile delle azioni, e de’ coffumi di perfone 
degne di biafimo, e di rifo .• e che furo- 
no quelle le prime forgenti , d’ onde nac- 
quer poi l’eroica, la giocofa , la tragica, 

e la 
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e la comica Poefìa. Dice che non potean 
produrli a’ tempi fuoi di tai divedi generi 
di componimenti efempj anteriori ad Ome* 
ro; ma che in quello fi trovan tutti. In 
Omero, eh’ ei folo giudica degno del no- 
me di Poeta, non per V eccellenza del fuo 
fcrivere , ma perchè, mettendo Tempre i 
fuoi perfonaggi in azione , k introdotta 
la Poefia drammatica, cioè la tragica ne’ 
fuoi Poemi eroici dell’ Iliade > c òqìY Odi/- 
fea : e la comica nel fuo giocofo Margi - 
te , Poema perduto • Dagli efemplari de* 
quali poemi kn tratta poi altri l’ idea della 
tragedia, e della commedia. 

Dubita Arifiotile , fe a’ giorni fuoi avef- 
fe gik confeguita la tragedia , cos'i rifpet- 
to a fe ftelfa , che alla decorazione tea- 
trale , tutta la perfezione della quale è 
capace : e rimette ad altro luogo lo feio- 
glimento di quefto dubbio. Poiché ( dice 
egli ) éflendo nata la tragedia, e la com- 
media da rozzi principj, cioè dagli eroici 
Ditirambi , e dagli oleeni Fallici canti , 
che ancora in qualche cittk di Grecia 
fuflìftevano , andò di grado in grado ac- 
crefeendofi . Efchilo aggiunfe il fecondo 
iftrione al primo , che avea Tefpi intro- 
dotto per follievo del coro : refe il coro 
più breve , ed inventò la parte del Pro- 

tago- 
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tagonifta, cioè del perfonaggio principale. 
Sofocle mife in ufo il terzo iftrione,e la 
pittura delle fcene . Quindi la locuzione 
divenne più fplendida.il tetrametro , ver- 
fo comporto di trochei , e troppo , per 
la gravità della tragedia , faltellante e 
veloce , fi cambiò nel jambo , verfo at- 
tivo, fonoro, comodo agli alterni difcor- 
fi , e più naturale dell* efametro , il qua- 
le ben di rado ci fcorre parlando invo- 
lontariamente di bocca , il che frequen- 
temente del jambo avviene; e furono più 
adorni e diftefi gli epifodj. Avvertali che 
qui per epifodio s intende quello , che 
noi nominiamo prefentemente tragedia : 
poiché non chiamandofi in principio tra- 
gedia che il folo coro ; il dramma , che 
tragedia or fi chiama , non era che un 
Epifodio, cioè canto aggiunto al coro . On- 
de pattando cosi faccetti vamen te la trage- 
dia per tanti cambiamenti ,confegui final- 
mente tutte le parti coftitutive della fua 
natura, cioè fermolfi, o riposò : tir ducavi 
Or parrebbe che quell’ ultimo periodo 
fofle appunto lo fcioglimento del dubbio 
da Ariftotile poc’anzi propofto, e rimeffo 
ad altro luogo ; e eh’ egli credette che la 
tragedia forte giunta alla fua perfezione . 

Lo credeva Diogene Laerzio , poiché 

nella 
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nella vita di Platone, paragonando i prò* 
grelfi della filofofia a quelli della trage* 
dia , dice : 

Siccome anticamente nella tragedia ope- 
rava da bel principio il falò Coro ; quindi 
Tefpi inventò un perfonaggio , affinchè il 
Coro potejfe prender ripjfo , Efcbilo un fe- 
condo , e Sofocle un terzo , e compierono la 
tragedia ; così nè fuoi prin r ipj il fola ogget- 
to della filo fo fa era la fi fi a : le aggi un f e 
Socrate la Morale , ed in terzo luogo Pla- 
tone la Dialettica , e diè l' ultimo compimen- 
to alla filofofia (i) . Ma quando ancora 
abbian elfi creduto , e fia vero che , col 
terzo perfonaggio inventato , ricevefle la 
tragedia da Sofocle il compimento di tut- 
te le parti integrali , indifpenfabilmente 
neceflarie alla fua coflituziooe ,ed alle ope- 
razioni fue ; non convien credere che vo- 
glia dirci Ari dotile che Sofocle col terzo 

fuo 

Ci) ttntp ti -raXatòr ir «ri Tpayiyt i* Trónfi}? 
[tir (tir®' ó yj)fió< «Tilt p*u* i*ir , Srtpor tl Qiavis Ir* 
ùxoxptvìr i^tóptr uirip ibi/ tiara* autoSe^i tir yopòr , 
ttJiwpor A laxÙKit ‘Wr tt rpimr ^ppoxKit, ngì trurfrKii- 
percrttr fiiìr rpayyfar . ouifix rjx r m< QiKvropi*! fi \óyo( 
Tflórtpir jk ir- òr uirontiif , ti- fi pvnxfit . ttónpor ti 
'2,'axpà or? t pom Sm*i oór ii9ixir ■ Tpiior ti IlxaTuir <»V 
ttaXtxTixò? , xffì ÌTt\tiìO‘jpy»at mìr 91 \orofiar . Diogenìs 
I.atrtii viti Fhilcloph. gracc- 1 at- cura Mei borali, 
AmfteloJ. 1C9Ì. in-quarto, Tom. I. pag. 197. 
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Tuo perfonaggio abbia porti gli ultimi li- 
miti ai progredì della tragedia. Supplì bea 
egli col terzo perfonaggio fuJJetto la man- 
canza d’ un membro necelTario , fenza il 
quale non era atta la tragedia a rappre- 
fentar comodamente un’azione; ma non 
limitò con ciò la facoltà di accrefcere il 
numero degli attori , nè quello de’ nuovi 
ornamenti, e delle nuove eccellenze , del- 
le quali potrà Tempre arricchirla l’ufo in» 
durtriofameme diverfo di quelle parti me» 
defilile , che avea la tragedia già confe- 
guite. 

Pare altres't che P aflerzione d’ Arilloti- 
le, che Sofocle aggittngejfe primiero il per- 
fonaggio alla tragedia , non pofla conciliar- 
li con gli efempj,che abbiamo nelle tra- 
gedie d’ Efchilo di tre perfonaggi inficine 
parlanti: come nelle Coefore , Orefìe , Pi - 
Inde , e Clitennefìra : e nelle Eumenidt , 
Minerva , Orefìe , ed Apollo : ma quando 
Efchilo fcrilfe quelle due tragedie , eran 
già dodici anni che Sofocle efponeva in 
teatro le fue: onde può ben elfere di So- 
focle l’invenzione, ed averla Efchilo adot- 
tata . 

Convien parimente oflervare , che an- 
che intorno all’inventore della pittura Tec- 
nica non convengono i nolìri telli . Ari- 

ilo- 
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llotile in quello capitolo fattribuifce a 
Sofocle , e Vitruvio ad Efchilo . Ecco le 
parole di Vitruvio : Agatarco il primo , 
dando Efchilo al pubblico uno dei drammi 
fuoi , fece in Atene la / cena tragica , e ne 
lafcib un commentario (i).Per conciliar dun- 
que Vitruvio con Ariftotile , bisognerà fi- 
gurai che Sofocle penfalfe il primo a de- 
corare , e dipinger la fcena , ma che lo 
efeguilfe imperfettamente , come avviene 
ai primi tentativi : e che Efchilo fi ap- 
profittafle di quella , come avea fatto del 
terzo perfonaggio ; valendoli per fopraffa- 
xe il giovane rivale dell’infigne architet- 
to Agatarco. 


v 


CA- 
CO Namqite prìmum Agatharcui Athenis , JEfchylo 
docente , tragicam fcenam fecit , & de ea commentari um 
reliquie . Vitruv. in pracfatione , Lib. VII* de Architett. 
p. 124-AmfteIod. i<4 9. in fot. 
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CAPITOLO V. 

Che co fa fi a la Commedia . Donde nafca il ridicolo. 
Che il ridicolo fecondo Ariflotile ì qualità effenziale 
della Commedia . Parere su le moderne Commedia 
lagrimofe . Si fanno i primi Autori della Tragedia , 
ed i fucceffivì cambiamenti , a progredì di quefl ; 
ma non coi) della Commedia. In che convengono t' E- 
popea e la Tragedia , ed in che differifcono . Che il 
tempo , che può fupporrt un Poeta nel corfo duna Tra- 
gedia , dee rcflringerft ad un giro di Sole , o poco dif- 
ferirne . Conftderazioni su quejlo pre etto : e con que- 
lla occa frane su le altre due unità di Azione , e di 
Luogo . Ragioni dello (irono , e qua fi univerfal prò - 
grelfo delle erronee fo fi fiche opinioni intorno alle tre 
unità. Chi è atto a giudicar bene della Tragedia t lo 
è ancora delf Epopea j ma non così per l'oppojlo , 

T „A commedia ( dice Ariftotile ) è imi- 
tazione de’ peggiori : non gii peggiori , per- 
chè fcellerati, ma perchè ridicoli . Ed H 
tifo nafce da un vizio , o fta deformità , 
che non produce dolore , «è dijlruzione del 
[oggetto in cui fi trova (i) . 

Dunque fecondo Ariftotile l’oggetto prin- 
cipale della commedia è il ridicolo, o na- 
fca dalla ftravaganza della figura, o de’ co- 
ftumi, o della maniera di ragionare delle 

per- 

(l) Tò yàp ior ìatr duapreicùn *3 cùirx o{ «rùìvnr t 

jtj i p 5 apTtv.it . Ariftot. Poet. Tom. IV. pag. 6. 
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perfone imitate: fxccome quello della tra- 
gedia è il terrore, e la compaffione . On- 
de a tenore di quella fentenza le moder- 
ne commedie lagrimofe, opponendoli dia- 
metralmente al loro naturale inflituto , 
non farebbero meno moftrtiofe di quello 
che diverrebbe una tragedia ridicola. Che 
il rifo, ed il terrore caratterizzino la com- 
media , e la tragedia , affai più precifa- 
mente che la baffezza, o la nobiltà de’ per- 
fonaggi introdotti , fi vede chiaramente 
ne’ Tragici, e ne’ Comici antichi. Il Vil- 
lano dell’ Elettra , ed il Pallore delL’ Edi- 
po poc’anzi rammentati non fan cambiar 
natura a quelle tragedie , perchè non olìen- 
tano il ridicolo della loro condizione, ma 
fervono di meri illromenti ad eccitare le 
tragiche perturbazioni : e nell’ Amfitrione 
di Plauto ( eh’ ei chiamò per gioco tra- 
gicomedia ) gli Dei , e gli Eroi , che 
v’intervengono, non cangiano la comme- 
dia in tragedia, perchè non fono impiega- 
ti ad altro che a dare occafioni verifimili 
alle ridicole avventore di Sofia. 

Per altro fon già diverfi anni che cote- 
fle commedie lagrimofe, tanto fecondo il 
nollro Filofofo alla comica natura contra- 
rie, fanno su i teatri di Francia, ed al- 
trove, grata ed applaudita comparfa : ed 
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io credo che una cortame efperienza me- 
riti rifpetto: anche a fronte d’ un autore- 
vole raziocinio, tempre, affai piti dt quel- 
la , a qualche nafcofta fallacia foretto . 
E, quando è giuftificato dall’evento, dee 
fommamente commendarft il felice ardire 
di chi moftra, a fuo rifcbio, che può tal- 
volta un vigorofo ingegno ufcir lodevol- 
mente dai troppo angufti limiti , fra’ qua- 
li fi trova con fuo fvantaggio riftretto 
dall’autorità, e dal coitume: altrimenti i 
primi tentativi d’ ogni arte farebbero eter- 
namente gli ultimi fegni delle noftre fpe- 
ranze : e tutta quella immenfa parte del 
mondo , che fra le colonne d’ Ercole non 
è racchiufa, farebbe fiata creata inutilmen- 
te per noi . Continua Ariftotile dicendo 
che fi fanno della tragedia i fuccetfivi 
cambiamenti e progretfi; ma non già co- 
s'i della commedia, che, efercitata ne’ Tuoi 
principi per folo loro diletto da volontari, 
c liberi Attori , fu coltivata piò tardi , e 
più tardi permeffa, anzi fomminirtrata al 
pubblico dai Magiftrati . Dal tempo dun- 
que in cui cominciaron le commedie a 
prender forma, fi fan bene i Poeti , che 
ne ferrifero : fi sa che Epica rmo e Formi 
Siciliani , furono i primi ad inventarne , 
cd ordinarne i foggetti : e che perciò Si- 
T ow. XI li. ' E ci li a- 
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ciliana è la loro origine: fi sa che Crate 
fu il primo Ateniefe , che incominciò sa 
le tracce di quelli a fpogliarle delle rulli- 
che fcurrilith , delle quali erano fino a 
quel tempo ripiene : ma tuttavia s’igno- 
rano gl’inventori delle mafchere comiche, 
quelli de’ prologhi, dell’ accrefciuto nume- 
ro degli Attori ; e di tutte le altre cir- 
coftanze , che al tempo d’Ariflotile or- 
navano già , e componevano il comico 
fpettacolo . 

L’ Epopea ( continua Ariftotile ) con- 
viene con la tragedia nell’elTere anch’effa 
un difcorfo in verfi , ed imitazione d’ un’ 
azione : ma differifce dalla tragedia , per- 
chè non pone in ufo che una fola fpecie 
di verfi : perchè non è che pura narrazio- 
ne : e perchè molto più può diftenderfi . 
La Tragedia fi sforma , quanto è pojfibile , 
di refi ùnger e il tempo della fua astone in 
Un foto giro di Sole , o variarlo di poco : e 
r Epopea non à limitazione di tempo ; ben- 
ché non ravejfe per - f innanzi nb pur la 
tragedia (i). 

Non 

(i) IT fiir ( cioè la Tragedia ) om rupin 

Cv» filar -xtpiotor iktou (trai , » fiixpòr ifytJkàr'iu* ’ » ti 
òvrtroiiec, àóptcai rtp Xpirm > xj «wtj» ìiapipa . xtcì noi 
vi irpùiey èfixias ir <m~n rpctyptieus <tìto tiri i un xmi ù 

non inai . Ariftot. Poet, Cap. V. Tom. IV. pagi 6. 
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Non à mai parlato così chiaro Arro- 
tile come nell’ antecedente periodo; e pu- 
re folennifTimi Critici , anzi alcuni de’ più 
oftinatì aflertori dell’ infallibilità d’Aritto- 
tile , o àn torto m Meramente il fenfo di 
quello palio, o fon. trafcorfi fino al Sacri- 
lego ( per efli ) temerario attentato di 
contraddirlo .. V’è fra loro, chi non vuol 
che per uir giro di Sole abbia potuto in- 
tender Ariflotile, che quello fpazio di tem- 
po,. in cut quello, allro è vifibile. Onde , 
a tenore di tal fentenza ,. altro dovrebbe 
effere nella, (late il tempo canonico d* un* 
azione teatrale* ed altro nel verno: e per 
regolarne la. durata ,. a feconda de’ climi 
più o meno fettentrionali , la pratica di 
faper prender 1’ altezza del polo non fa- 
rebbe men che ai piloti neceflaria ai Poe- 
ti . Scaligero per follevarli da quelle cu- 
re ,. determina di fua autorità il giro del 
Sole al corfo di fei , o al più di otto ore: 
ma il nollro più di lui fcrupolofo Callel- 
vetro non. vuole aflolutamente , che il tem- 
po dell’azione teatrale fuppoflo dal Poeta 
ecceda d’ un illante quello della rapprefen- 
tazione . E la ragione ( fecondo cotefii 
dotti riformatori invincibile ) b il timore 
di non guajìar (Mufloné , che pefiimamen- 
te credono effer l’oggetto della imitazio- 
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ne . Falfiffimo fuppofto , che à prodotto ao- 
che l’altro a tutta l’antichità incognito 
precetto della fofiftiea unità di luogo ri- 
ftretta ad una Cola (cena rapprefentante o 
camera, o Cala, o piazza, o che che fia> 
immutabile in tutto il corfo d un dramma. 
Unità non prefcritta r anzi nè pur nomi- 
nata nè da Ariftotile , nè da Orazio , nè 
da verun altro antico Maeftrore contraria 
(come dimoftreremo ) alla pratica di quei 
Greci medefimi > che fon da loro ( non 
€o con quanta buona fede ) eternamente 
citati per fuppofti fondamenti di così ftra- 
vagan te opinione. 

Gridan eflì perpetuamente , che l’ imita- 
zione non può mai andare fcompagnata 
dal verifimile; e direbbero ottimamente , 
fe non delTero poi a cotefto tanto racco- 
«nandato vtriftmile una lignificazione che 
io diftrugge. Poiché fe avelie il verifimi- 
ie tutte ( come efiì pretendono ) le qua- 
Jità, e le circoftanze del vero; cambiereb- 
be natura , e diverrebbe il vero medefi- 
mo : e lo fpettatore non avrebbe fe non 
fe l’ordinario diletto , che fuol provarli 
nel vedere qualunque cofa vera; ma non 
già il proprio dell’imitazione, cioè quel- 
lo che nafce dall’ ammirare 1’ artificiofa 
rapprefcntazione del vero efeguita nel fai- 


* 


Digitized by Google 


. d’ Aristotile. Cap.V. 69 
Jo. L’ imitatore , che non intraprende mai 
di riprodurre il vero ( come abbiam di 
fopra prolifiamente provato ) , ma di darne 
la fomiglianza , quanto è pofjtbile , alla 
materia di cui fi vale ; à perfettamente 
adempiuta la fua promeffa , e confeguito 
il fuo fine , quando glie ne b data tutta 
quella di cui la fua materia è capace . 
Tutto con quella ragionevole mifura può 
Servir di materia aLT imitazione , benché 
pochilììmo adattabile al vero che s’imita.. 
J maeltri , per cagion d’efempio, de’ fuo- 
chi artifiziati di gioja imitano le fontane 
col fuoco, quelli delle fontane imitano le 
girandole con l’acquar nè v’è alcuno a 
tal fegno ridicolo , che condanni le loro 
imitazioni d’inverifimili , perchè non ri- 
scaldino quelle acque imitatrici del fuo- 
co , e perchè non bagnino quei fuochi 
imitatori dell’acqua. 

E da quella ignoranza della natura dell’ 
imitazione nafce la deprezzante fentenza 
d’ alcuni, che trattano d’ in veri fi mi! e e 
fciocco il dramma muli cale, perchè in eS- 
fo gli Attori vanno cantando a morire : 
come fe dalla prima fua origine non fof- 
fe fempre flato il proprio , iodifpenfabile 
materiale d’ogni imitazione poetica il dif- 
corfo armonico, mifurato, e canoro. 
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E imitazione la tragedia d’ un’ azione 
illuftre e memorabile.. Si obbliga il Poe- 
ta di darle tutto quel verifimile, del qua- 
le fon capaci i materiali che a fcelti , e 
de’ quali è coftretto a valerli per far* la 
fua imitazione. Il Tuo materiale, in quan- 
to al tempo , non confitte che in tre, o 
al più quattro ore ; oltre le quali , per 
legge dt ragionevole invecchiato cottume, 
non può trafcorrere la durata d’ uno fpet- 
tacolo drammatico, fen2a abufar della pa- 
zienza degli Spetta tori ì ed in quanto al 
luogo , non è la fua materia che T angu- 
sto Ipazio d’ un palco largo intorno a tren- 
ta o quaranta piedi : ed affai piò talvolta 
lungo, ma inutilmente; perchè fé voglion 
gli Attori eflere ben veduti ed intefì , 
non poflono , rapprefentando , molto dall* 
orcheftra dilungarli . Or, fe fofTe ( come 
mai non è ftato ) obbligo dell’ Imitatore 
il conservar tutte nelle fue imitazioni le 
circostanze del vero ; non potrebbe un 
Poeta drammatico prendere a rapprefenra- 
re altre azioni, fe non fe quelle, alle qua- 
li fofTe Sufficiente il breve corfo di tre ore 
o quattro, per proporle, annodarle, e di- 
fcioglierle : ed alle quali baftaffe il mife- 
ro Spazio immutabile di trenta o quaran- 
ta piedi in circa di terreno, per farvi de- 

cen- 
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«entemente comparire tutte le perfone di 
grado , e di feflo diverfo , che la favola 
efige : e per farvi fuccedere tutte le va- 
rie azioni fubalrerne , inevitabili produt- 
trici della principale; e per prepararvi, e 
farvi fuccedere tutte le interelfanti fitua- 
zioni , e peripezie utili a trattenere , « 
forprendere con diletto lo fpettatore , ed 
indifpenfabilmente neceflarie a render ve- 
rifimile la cataftrofe . Da tutto il vaftiffi- 
mo magazzino i dorico, e favolofo io non 
vedo quante azioni illuftri faprebbero fug- 
gerire i moderni legislatori ai poveri Poe- 
ti drammatici. Azioni dico, che non ab- 
biano avuto bifogno che di trenta, o qua- 
ranta piedi di terreno per campo {ufficien- 
te di tutte le varie loro vicende ; nè più 
di tre ore , o quattro di tempo per nasce- 
re , per crefcere , e per finire . Vedo per 
altro affai bene , e meco lo vede ognun 
che abbia fenno , che fe dovettero offer- 
varfi cotefti novelli canoni drammatici , 
Tariffimi , e quafi neffuno de’ più illuftri 
iftorici , o favolofi avvenimenti 'potrebbe 
rapprefentarfi in teatro, fenza effier defrau- 
dato delle più belle , e delle più necefla- 
rie circoftanze , per le quali è dilettevo- 
le , e verifimile : e vedo che per le ine- 
vitabili informazioni dello fpettatore con- 

E 4 ver- 
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verrebbe eternamente infaftidirlo con ozio* 
fe narrazioni , e ( con manifefta lefione 
d’ un contratto di buona fede ) prefentar* 
gli così un Epico , in vece d’ un promef- 
fo poema Drammatico. 

Ma neffuno degli antichi Maeftri, nel* 
funo de’ grandi, da Tefpi fino a Cornelio 
giuftamente ammirati, antichi , o moder- 
ni artefici, neffun nè Greco , nè Latino , 
nè odierno fpettatore ( purché non fia av- 
velenato dalla fofiftica recente dottrina ) 
neffuno è mai caduto fin ora nel moftruo- 
fo paradoffo, di credere obbligata 1* imita- 
zione ad efprimere tutte le circoftanze del 
vero . Quindi con approvazione univerfa* 
le tutti gl’ illuftri cultori della drammati- 
ca Poefia fi fono ftudiati fin ora di ren- 
der limili al vero le loro imitazioni; ma 
in quelle parti folo , nelle quali potero- 
no effere dalla materia fecondati , cioè 
nell’ artificiofa ,ma naturale condotta d’una 
favola: nella vera pittura de’ caratteri , e 
de’coltumi: nella nobile , chiara , ed efpref- 
fiva locuzione, e nel continuo foprattuttc» 
violento contrailo degl’inquieti affetti del 
cuore umano ; e tutti àn poi , tutti con- 
cordemente abbandonato' il pefo di fup- 
porre le circoftanze del tempo, e del luo- 
go non rapprefentabili dalla fua mareria , 

. alla 
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àlla immaginazione degli fpetratori : fic- 
Come l’ infigne rammentato Cleomene k 
creduto fuo debito il dar folamente ai 
marmo quel verifimile ,del quale effo mar-, 
mo è capace, cioè l’attitudine ed il con- 
torno della fua belliflìma Venere ; ed k 
falciato che vi fi figuri chi Vuole il vi- 
vace lume degli occhi , 1’ oro de’ capelli , 
il latte delle morbide carni , e le rofe , e 
i gigli del vifo. 

Tutte cotefie incontra ftabi li ragioni fi 
confermano , e fi avvalorano co’ molti 
efempj di quei Greci medefimi , e Latini 
Drammatici, dell’ autori t'a de’ quali fi va- 
gliono ì novelli legislatóri , per abufar del 
nofiro rifpetto verfo di quelli , a favore 
della fofiftita loro invenzione. Efempj per 
altro cosi patenti, che non poflono edere 
fiati fe non fe per eccelfo d’ innocenza 
traveduti, o per ifcarfezza di finceritk dif- 
fiìmulati. 

Luogo. Nelle Éumenidi di Efchilo , 
Orefte è da bel principio in Delfo nel 
tempio d’ Apollo: poco dopo ( fenza mi- 
racolo) fi trova in Atene, dove continua 
e termina la tragedia . Si dimanda, fe il* 
luogo è cambiato . 

Tempo. Nell’ AgAniennbnt: del mede- 
fimo iticomintia là tragedia una guardia 
‘ lì tua- 
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fituata su la cima di una torre , e di là 
informa gli fpettatori , che il fuo incari- 
co è di offervare attentamente quando fi 
vegga da lontano rifplendere un fuoco, 
che da Troja in Argo ( luogo dell’azione) 
dee di montagna in montagna fucceffiva- 
mente efTere accefo, per avvertir pronta- 
mente Clitennefira della prefa di quella 
città . Vede il fuoco : corre a darne av. 
vifo alla Regina : e quafi nel momento 
medefimo giunge Agamennone . Dunque 
o nel fuo viaggio à eguagliata Agamen- 
none la celerità della luce; o dura la tra- 
gedia diverfi giorni; o non à creduto E- 
fchilo obbligata la fua imitazione alle 
circoftanze del tempo. 

Tempo. Nelle Tracbinie di Sofocle,, 
Deianira, che dimora in Trachinia, luogo 
dell’azione, confegna la vede avvelenata 
al fervo Lica, perchè la porti in fuo no- 
me in dono ad Ercole , che fi trova fui 
promontorio Ceneo . Va Lica ad efeguire 
il comando . Ilo figliuolo d’ Ercole pre- 
fente fui promontorio fuddetto alla con- 
fegna, è Spettatore di tutti i funefti effet- 
ti del dono : corre in Trachinia , e ne 
fa il racconto a Deianira fua madre . Il 
promontorio Ceneo è lontano da Trachi- 
nia feffanta miglia italiane in circa . Si 

di- 
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dimanda, fé pollano trafcorrerfi cento ven- 
ti miglia nello fpazio di tre ore o quat- 
tro, tempo della rapprefentazione. 

Luogo . Nell’ Ajace flagelli fero di So- 
focle fa intendere Ajace agli fpettatori, 
che k rifoluto di ucciderfi s e che vuol 
cercare altro luogo più folitarìo, per non 
eflerne impedito dalle pedone, che lo cir- 
condano» Parte da quelle col pretefto di 
andare a purificarfi in una vicina forgen- 
te. Dopo qualche Scena ricomparifce fui 
mcdefimo palco dagli altri , e dal Coro 
abbandonato : k trovato il luogo che cer- 
cava, e vi fi uccide. Si dimanda, fe il 
luogo ritrovato è lo delio, dal quale poc 
anzi per Cercarlo è partito. 

Luogo. Nell’ Ercole furiofo d’ Euripi- 
de , un domeftico nell’ Atto quarto rac- 
conta al Coro, che fi trova al folito in 
piazza , tutti gli effetti del furore d’ Er- 
cole , fucceduti nell’interno del palazzo. 
Megara, ed i figli uccifi : Amfitrione de- 
folato .• Ercole tornato finalmente in se 
delio , profiefo per difperazione in terra , 
e col capo involto nella fua velie . Tut- 
ta quella vafiilfima llrage fucceduta nell’ 
interno del palazzo, e dal domeliico rac- 
contata , con tutte le perfone morte , o 
mal vive , fi vede poco dopo dagli fpet- 
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tatori c dal Coro , che non à mai abban- 
bandonato la piazza. Anzi vi fopraggiun- 
ge Tefeo , che fa lunghiflìma Scena con 
Ercole proftefo tuttavia oftinatamente in 
terra , per ridurlo a fcoprirfi il capo , e 
levarti in piedi . Si dimanda , fe il luogo 
debba figurarli cambiato : o fe dobbiam 
creder più torto, che per l’apertura d’una 
porta neceflariamente non vicina agli fpet- 
tatori portano eflere afcoltati gli Attori , 
e vedute le azioni , che nell’ interno del- 
la Reggia fi rapprefcntano. 

Tempo. Nell 'Ifigenia in Aulide dello 
rtteflb Euripide, nel tempo che fi recita- 
no quattro foli verfi , incomincia e finifce 
con tutte le fue cerimonie un folenne fa* 
orificio, che fi celebra fuori della fcena, 
e ne è fpettatore il Coro , che mai non 
l’abbandona . Mi fi dica, fe il tempo è 
alla moderna oflervato. 

Tempo. Nell' Andromaca d’ Euripide al 
verfo 1008. fi vede partir di Ftia Orefte 
per andare a Delfo (città, che dittano fra 
loro di novanta miglia italiane in circa , 
fecondo Ortelio).Vi giunge, vi commette 
il decantato aflartinio di Pirro con molte 
circoftanze : ed al verfi) 1070. giunge da 
Delfo in Ftia il meflo a far di tutto il 
racconto , e nel tempo del viaggio due 
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volte fatto, e di tante tumultuofe vicen- 
de paffete , i perfonaggi , che non kn mai 
abbandonata la fcena,non kn potuto pro- 
nunciare che foli 6 2. verfi. 

Luogo. Nelle Nuvole d’ Ariftofane fi 
vede , che il vecchio Strepfiade nella fua 
camera in tempo di notte non può dor- 
mire , agitato per eflere imminente il ter- 
mine del pagamento de’ fuoi débiti , e 
mancandogliene il modo, dice che potreb- 
be ajutarfi s’ egli aveffe imparato nella 
fcuola di Socrate a far credere il falfo 
per vero. Difperando all’ età. fua d’ effer 
più capace d’ apprenderlo, rifolve di farlo 
imparare al fuo figliuolo, che dorme nella 
camera medefima. Lo fveglia , il perfua- 
de , e (fenza lafciar vota la Scena) fi tro- 
vano fubito entrambi nella ftrada pubbli- 
ca, alla porta della cafa di Socrate. Con- 
fumano quivi qualche tempo col fervo del 
Filofofo in dimande , e rifpofte ridicole ’ 
Sono finalmente ammeffi , e trovano So. 
crate, che fofpefo in un caneftro a mezz- 
aria (affinchè i fuoi penfieri non contrag- 
gano niente di terreftre ) inftruifce di lk 
i fuoi difcepoli , che l’ afcoltano in affai 
Arane ed indecenti attitudini . L’ Abate 
d’Aubignac non vuoi che qui fia violata 
la fua fofiffica unitk di luogo : e non ne 

addu- 
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adduce altro argomento che la fua com- 
palTione per l’ ignoranza di chi lo crede . 

10 mi trovo comprefo fra i compatiti; 
perchè non so immaginarmi come la cap- 
inera da dormire di Strepfiade , la fttada 
pubblica , e la fcuola di Socrate pollano 
eflere un luogo folo y confiderato feconda 

11 fuo rigore* 

Luogo * Nella Pace del medefimo , 
Trigeo fceneggia in Atmone , poi in aria, 
indi in cielo ; torna finalmente in terra 
alla grotta fin allor non veduta ,, dove è 
imprigionata la Pace. 

Luogo. Negli Uccelli del medefimo 
l'azione comincia in terra , e poi fi tras- 
porta , e finifce nell’ aerea citta di Nefe- 
lococcigia. 

Luogo. Nelle Fefle di Cerere del me- 
defimo l’azione incomincia in ittrada; poi 
paffa , continua y e finifce nel tempio di 
Cerere . 

Luogo . Nelle Rafie del medefimo , 
Bacco comparile alla porta della cafa di 
Ercole , da cui come pratico s' informa 
del cammino , che dee tenerli per an- 
dare all’ Inferno . Si vede poi Bacco su 
4a riva di Stige: quindi su la fponda op- 
pofta : e poco dopo alla porta dei palazzo 
di Plutone. 

Tem- 
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Tempo. Nel Pluto del medefirao in- 
comincia l’azione in un giorno : compren- 
de tutta la notte fufleguente : e poi nel 
giorno fecondo fi rapprefentano tre Atti , 
intieri . Non so come tutto ciò pofla co- 
modamente collocarfi nello fpazio di tra 
ore, o quattro. 

Luogo . Nell’ Aulularia di Plauto , Et** 
elione nel fine dell’Atto terzo dice volere 
andare a oafeondere il fuo teforo nel tem- 
pio della Fede. Nella fecondà Scena dell’ 
Atto quarto comparifce Euclione nel luo- 
go dove a detto di volere andare . Parmi 
che i luoghi fien due. 

Tempo . Ne’ Captivi del medefimo , 
Filocrate nel fine dell’ Atto fecondo parte 
da Calidone d’Etolia, luogo della feena . 
Va in Elide nel Peloponefo: tratta ivi ii 
cambio di due fchiavi : nella feconda Sce- 
na dell’ Atto quarto fi sa già eh’ egli è di 
ritorno in Calidone : e nell’ Atto quinto 
comparifce in ifeena egli ftelfo ; avendo 
nel tempo di poco piò d’ un Atto corfe 
ducento trenta miglia in circa , e tratta- 
to, e conclufo un affare. 

Luògo. Nella Mojicllaria del medeli- 
mo incomincia la commedia alla porta , o 
dentro d’ una cucina: fegue nelle camere 
della meretrice , che li adorna : continua 

nella 
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nella cafa medcfima con un folenne ban- 
chetto: e quindi nella pubblica ftrada , 1®- 
nanzi alla porta chiuia della cafa medefi- 
jna, di cui li è veduto l’ interno- 

Luogo. Nel Truculentvs del medefimo 
la commedia iocomincia , come l’antece- 
dente, in iflrada : e nell’Atto fecondo la 
meretrice Phronefium finge edere in letto- 
di parto , e riceve vifite in tale fituazio* 
ne . Naturalmente non. flava in letto in 
iflrada . 

Luogo . Nel Mila glorio fus del me* 
defilino , quando nel quinto Atto fi vuol 
caftrare il povero Pirgopolinice , non par- 
mi che un’ operazione cosi indecente e 
punibile pofla fiupporfi tentata io iflrada, 
dove fon paflati i quattro antecedenti At- 
ti della commedia . 

Luogo. I banchetti, o per meglio di- 
re i difloluti bagordi , che fi rapprefentano 
a tavola nell’ Jljinaria, nel Pcrfa , e nel- 
lo Stico > dobbiam forfè credere che Pian- 
to per timore di cambiar la ficena, abbia 
intefio che fi celebrino in iflrada , luogo 
fuppofto da bel principio nelle tre fuddet- 
te commedie? 

• Tempo. Nell’ Heautontimorumenos di 
Terenzio è giorno per tutto fi Atto primo 
fino alla terza Scena dell’Atto fecondo , 

al 
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al fettimo vcrfo deila quale incomincia 
a far notte, vefperafcit. Al primo verfo 
dell’Atto terzo incomincia ad albeggiare , 
lucifcit hoc jam. Intanto è paffata una in- 
tera notte celebrata con le licenziofe fcjìc 
Dioniftc : e manca ancora la rapprefenta- 
zione di quali tre Atti per giungere al fi- 
ne della commedia. Non è facile il ritro- 
var qui la rigida unità di tempo , pretefa 
dai moderni legislatori. 

Luogo. Nella commedia medefimanon 
riefce piti facile il trovar 1’ unità di luo- 
go . Si vede un vecchio padre, che cre- 
de aver perduto il fuo figliuolo , per aver- 
lo ridotto alla difperazione coi fuo fover- ' 
chio rigore : e vuol punir se medefimo , 
menando una vita laboriofa e (tentata. 
Un fuo pietofo vicino, che lo trova zap- 
pando la terra, fi affatica a farlo defille- 
re da cos'i duro efercizio . Tutto il refto 
della commedia à bifogno che fi fupponga 
una ftrada pubblica con varie cafe, dalle 
quali fi efce , e fi entra, e fi parla or su 
la porta dell’ una, or dell’altra con le per- 
fone di dentro . Le ftrade pubbliche non 
fi zappano : onde oltre la Itrada convien 
figurarfi anche il campo, che fi lavora . 

Il povero Menagio non à faputo vedere 
le due unità di tempo, e di luogo in que- 

Tom.XJIJ, F Ila 
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fta commedia .• nè 'anno potuto illumi- 
narlo tutti i mendicati futterfugj, nè tutte 
le ingiurie groffolane, delle quali l’Abate 
d’Aubigoac à largamente condito il luo 

Terenzio gi ufti Beato . 

LUOGO . Negli Adelfi del medef.mo 
Terenzio , fe fi folte l’ autore creduto ob- 
bligato alla nuova fofiftica unite di luo- 
go 0 come avrebbe potuto verifimilmente 
nella prima Scena dell’Atto terzo fare 
ufeir nella ftrada pubblica ( luogo fuppolto 
nel corfo della commedia ) 1 onella citta- 
dina Softrata con la fua nutrice , per di- 
feorrere unicamente con elTa all’ aria aper- 
ta delle proprie vergogne : cioè della fi- 
gliuola violata , della gravidanza, e dell 
imminente parto della medefima ? Cofe 
tutte , delle quali la femminil verecondia 
dee permettere a pena di far parola nel 
piìì nafeofto angolo di una cafa privata? 

Tempo . Se avelie creduta Terenzio 
le oo e inviolabile dell imitazione dramma- 
tica la fuperlliziofa oftervanza del tempo, 
ne avrebbe dato un molto piu lungo trat- 
to nell ’Hccyra , Atto quinto , Scena fe- 
conda e terza alla meretrice Bacchide. Si 
vede entrar quella nella cafa della citta- 
dina Mirrina, e poi ufeirne, mentre fi fo- 
no recitati in ifeena dodici teli vedi . E 

• che 


Digitized by Google 


d’ Aristotile. Cap.V. 83 
che a mai faputo far in quella cafa Bac- 
chide nel tempo che fi fono recitati quei 
foli dodici verfi? A* procurato, ed ottenu- 
to di perfuadere la cittadina con protette , 
e con giuramenti di non aver efla più con- 
fuetudine alcuna con Pamfilo fpofo della 
figliuola di quella. Mentre ella parlava , 
è riconofciuto dalla cittadina un anello 
che Bacchide avea in dito . Bacchide ri- 
chiefta racconta in quale occafione l’avea 
avuto in dono da Pamfilo. La cittadina, 
confiderato l’anello, contraccambia il rac- 
conto, narrandole come quello è l’ itteflo 
che avea in dito la fua figliuola, e che a 
lei fu rapito da colui che la violò nell’ 
ofcurit'a di una notte. Quindi confrontando 
i tempi e le circoftanze fi viene in chiaro 
che il violatore è il medefimo Pamfilo 
divenuto fpofo della donzella , che egli 
avea antecedentemente, fenza conofcerla , 
violata. Or fe il tempo neceflario ad un 
Azione non doveffe mai efler più lungo 
di quello della rapprefentazione , gli fpet- 
tatori , che ùn veduta entrare , ed ufcir. 
Bacchide, mentre fi fon recitati in ifcena 
dodici foli verfi ; e che fentono poi rac- 
contar da lei le tante cofe dette , afeolta- 
te , inveftigate , e fchiarite , fenza appa- 
renza di verifimile,in cos'i brevi raomen- 

F ? ti ; 


Digitized by Google 



84 Estratto della Poetica 
ti ; dovrebbero condannar Terenzio, come 
ignorante delle regole teatrali : ma neflu* 
no fpertatore Greco o Latino , antico o 
moderno, idiota o letterato ( purché non ne 
abbian corrotto il naturai giudizio i fofifmi 
de’ nuovi legislatori ) nelTuno a mai cre- 
duto fin ora (oggetto il dramma a regola 
cosi puerile , Colo ai di noftri infegnata : 
e contradetta non folo dagli antichi e tra- 
gici , e comici Poeti , ma fin dagli fcrit- 
tori di dialoghi . Legganfi quelli di Teo- 
crito, e particolarmente l’ Idillio XV. in- 
titolato le Siracufane , poema affatto rap- 
prefentativo: e troveraffì che l’Azione di 
quello incomincia in una camera chiufa : 
continua per le pubbliche ftrade : e ter- 
mina nella Reggia di Aleflandria. 

Da tutta cotella, forfè nojofa, ferie di 
citazioni , che fentirebbe del pedantefco , 
fe non folle inevitabile , fi fcuopre primie- 
ramente quanto folido fondamento polla 
avere il nuovo rigorofo fiftema delle uni- 
tà di tempo, e di luogo su la pratica de- 
- gli antichi; e fpecialmente de’ Greci , de’ 
quali i noftri riformatori ci propongono 
fempre magiftralmente l’ efempio ,che pro- 
' va , come fi è dimoftrato , aflolutamente 
il contrario . E fe ne deduce in fecondo 
luogo la feguente limpidiflima verità , che 

aflol- 
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aflfolve gli antichi Drammatici dall’ accufa 
di mille e mille inverifìmilitudini , nelle 
quali, rifpetto ai luoghi delle azioni, fa- 
rebbero incorfi , fe aveflero al fofiftico ca- 
none dell’ unita di luogo creduto il dram- 
ma obbligato. 

La verità palpabile che fe ne deduce fi 
è, che mai non àn pretefo gli antichi, che 
la loro fcena efprimefle i luoghi fpeciali, 
ne’ quali fi fuppone che fuccedano e l’a- 
zione principale, e le fubalterne d’ un tale 
o tal altro Dramma . Che fervi da bel 
principio la fcena unicamente al comodo 
degli Attori , non dell’ azione : e che i 
magnifici ornamenti onde fu pofcia arric- 
chita, furono ben analoghi al genere dello 
fpettacolo, o tragico, o comico, 0 fatiri- 
co ; ma non già alle proprie e particolari 
vicende di quella, o di quella favola, che 
attualmente fi rapprefentava. 

Il luogo delle rapprefentazioni dramma- 
tiche non fu ne’ più remoti tempi della 
tragedia , che un fito, o fcelto , o ad arte * 
formato, nel quale le frondofe piante na- 
tive, o quelle ivi a tal ufo altronde traf- 
portate , difendevano dai raggi del Sole 
gli Attori nel tempo della rapprefentazio- 
ne : e da end a ombra, prefe.il nome di 
rxtfini fcena, 0 fa luogo ombrofo • nome che 
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fino a’ d'i noftri collantemente conferva l 

Le difpofte fenz’arte. 

Semplici là del Palatino colle 

Natie piante felvagge eran la fcena (t). 

Or cotefta frondofa fcena , fatta allora 
per comodo folamente degli Attori , non 
era certamente imitazione de’ luoghi fup- 
pofli nell’azione , che fi rapprefentava ; 
ma rirraneva all’ immaginazione degli fpet- 
tarori tutto il pefo di figuraceli. Nè quan» 
do poi andò crefcendo fucceflìvamente fi- 
no all’ eccello il fafto teatrale fra’ Greci, 
e fra’ Romani ; che Sofocle valendoli ( al 
dir di Vitruvio ) dell’infigne architetto 
Agatarco , incominciò in Atene ad ornar 
di pitture la fcena; che la riveftì in Ro- 
ma ( come e Plinio , e Cicerone aflerifco- 
no ) C. Antonio d’argento, Petrejo d’oro, 
Q. Catulo d’ avorio , e giunfe a caricarla 
M. Scauro di tre mila fiatue di bronzo , 
e di trecento feflanta colonne di marmo; 
nè pure allora ( dico ) fi pensò mai nè 
da’ Poeti, nè dagli architetti, che dovefTe 
efprimere la fcena gli fpeciali luoghi fup- 
pofti dall’uno, o dall’altro dramma, che 

efpo- 

(i) lille quas tulerant nemorofa Palati* fronde* 
Simplicher po/ita Scena fine arte fuit . 

Ovid. de arte amandi. Lib. I. in princip. 
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efponevafi al pubblico. La parte degli an“ 
tichi teatri , che s’intendeva fotto il no- 
me di fcena , non era propriamente che 
il vallo profpetto efteriore d’un Reale edi- 
ficio elevato per ornamento nel fondo del 
palco , fui quale padreggiavano , e recita- 
vano gli attori , che non palco allora , co- 
me prefentemente da noi , ma profcenio 
chiamavafi : cioè luogo innanzi alla fcena . 
Ed affinchè gli ornamenti fodero confacenti 
al genere dello fpettacolo , fe dovean re- 
citaci tragedie , efprimeva quel profpetto 
la facciata efteriore d’ un edificio Reale .* 
fe commedie , ftrade , e cafe cittadine: e 
fe drammi fatirici , felve, monti, fpelon- 
che e campagne .* ed i Poeti imitatori , 
perfuafi con tutto il popolo, che l’imita- 
zione non è obbligata ( quando la fua 
materia noi foffre ) ad efpnmere tutte le 
circoftanze del vero ; fupponevano ( fem- 
pre d’ accordo con gli fpettatori ) Copra 
un palco medefimo tutti quei diverfi luo- 
ghi , che il corfo dell’ azione rapprefenta- 
ta fucceffivamente efigeva. Come gli avean 
fuppofti gli antichi prima Copra un Colo 
carro di Tefpi; quindi Copra un palco Co- 
lo, adombrato di fronde: e finalmente su 
quelli, che il fallo Greco, e Romano or- 
nò di magnifiche fcene. Anzi, anche do- 
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po la moderna incantatrice invenzione de- 
gl’ iftantanei cambiamenti delle apparenze 
teatrali , che (caricano la fantalìa degli 
fpettatori dal pefo di figuraceli, che ren- 
dono più verifimili le azioni , che vi fuc- 
cedono, e che aggiungono allo fpettaco- 
lo un così generalmente gradito ed in- 
gégnofo ornamento ; anche ( dico ) dopo 
tale invenzione , gl’ iltrioni di tutte le na- 
zioni più colte d’ Europa , tenaci dell’ an- 
tico collume, kn continuato fino a’ dì no- 
llri a valerli, fenza rimprovero , del na- 
turai diritto dell’ imitazione , rapprefentan- 
do Copra un palco medefimo , la di cui 
fcena non era o che un femplice panno , 
o l’afpetto citeriore di qualche cittadina 
abitazione , tutti i v.arj avvenimenti di una 
commedia : e lafciando agli fpettatori il 
carico di figurarvifi or la lìrada,or la ca- 
mera, or qualunque altro diverfo luogo, 
in cui avrebbe dovuto naturalmente fuc- 
cedere. E chi , contraddicendo a tal prati- 
casella quale tanti fecoli kn vifibilmen- 
te convenuto , volefle oftinatamente coi 
moderni riformatori loflencre, che fra gli 
antichi in quel primo luogo immutabile , che 
mojlr avano , o fupponevano i loro teatri 
nell' inrominciarfi d' un dramma , dovcjjero , 
ferina cambiamento alcuno , ne reale , nè fup- 
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pofìo , tutti ajjolutamente fuccedere gli avve- 
nimenti di quello ; trattarebbe fenza avve- 
detene di puerili ed inetti quei Greci 
fteffi , che adora . E’ indubitato che le (ce- 
ne o tragiche, o comiche degli antichi 
non figuravan mai, nè potevan figurare 
alcun luogo chiufo, interno, o fcoperto ; 
ma Tempre 1’ afpetto efteriore di regj , o 
cittadini edificj : e per confeguenza il pal- 
co , che ad effe fcene era innanzi , non 
potea figurar altro mai che piazze, (tra- 
de, o fimili altri pubblici fcoperti luoghi. 
Or, fe la (cena in un dramma non avef- 
fe mai dovuto fupporfi cambiata, Euripi- 
de nell’ Orejle farebbe giacere in letto nel- 
la pubblica piazza il fuo infermo Prota- 
gonifta , e ricevere in quella comoda e 
decente fituazione le ufficiofe vifite delie 
matrone Argive. Farebbe nell’ Alcejìe ufci- 
re dalle Tue camere la moribonda Regi- 
na , che sa di certa fcienza il precifo im- 
minente ultimo momento della fua vita , 
per venire, fenza alcun bifogno, unica- 
mente a fare in piazza il fuo teftamento* 

1 e morirvi . Farebbe nell’ Ippolito che fce- 
glieffe Fedra inferma di corpo' e di men- 
te la piazza pubblica per venirvi a con- 
feffare alle donne di Trezene lo fcellera- 
to fuo vergognofo amore, che nel fegreto 

delta 
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della Reggia non avea ofato di palefare 
alla confidentilfima Tua nutrice . Ogni mo- 
mento fi vedrebbero nelle antiche trage- 
die ufcir nelle pubbliche piazze le Regine, 
e le vergini Reali, fpeflo fenz’ alcuna com- 
pagnia , e per lo piu non con altro mo- 
tivo, che con quello di venire a confida- 
re all’aria aperta le fecrete loro , e non 
Tempre lodevoli angofcie , e poi tornarfe- 
ne in cafa: e tutti finalmente nelle com- 
medie i più licenziofi banchetti , e pii 
bifognofi d’elfer nafcofti fi rapprefentereb- 
bero in iftrada . Or , nei dubbio di dover 
decidere fe abbiano puerilmente errato da 
Tefpi fino a Cornelio tutti i più efperti , 
e celebrati Drammatici , fenza che in tan- 
ti fecoli fiali alcuno avveduto del loro 
errore ; o fe debba reputarli più tolto un 
infigne paradolfo la farifaica moderna leg- 
ge della metafifica unità di luogo, imma- 
ginata da chi o non à mai calzato il co- 
turno , o Tempre , f« à voluto tentarlo , 
miferamente è caduto; in tal dubbio ( di- 
co ) non pare a me che il determinarli 
fia malagevole imprefa. 

E come ( dirà qualcuno ) è mai pota- 
to avvenire che un paradolfo, al parer vo- 
ftro , cosi vi fi bile fiali a tal fegno propa- 
gato e fiabilito e fra molti dotti , e fra 
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quelli che fi sforzano di parerlo ? Si ri» 
fponde in primo luogo che paradoflo pii 
grande è il pretenderne ragione , dopo 
gl’ innumerabili efempj di tante e tante 
flravaganti opinioni letterarie, che , aven- 
do fopra non folidi fondamenti per molti 
fecoli felicemente regnato, fi fon poi tro- 
vate aflurde ed infufliftenti . Ma pure del 
paradoflo delle tre fofifliche unità, di cui 
fi tratta , non fono tanto impercettibili ^ 
che non portano inveftigarfi ed aflegnarfe- 
ne le cagioni. Era già eflo nato in Italia 
( rifperto almeno alla rìgida unità di luo- 
go ) fra le altre fottigliezze del noftro 
Cartel vetro ; quando l’Abate d’Aubignac 
fe ne -attribuì in Francia l’invenzione.* e 
quando fu ivi da alcun altro Critico co- 
me nuova fcoperta adottato . Ma farebbe 
erto forfè rimarto dimenticato , e fepolto 
fra gli altri infiniti fogni letterarj , fenz* 
la potenza del celebre Cardinale di Riche» 
lieu. Quello ( come a tatti. è ben fioto } 
protettore in apparenza, ma rivale inter- 
namente implacabile , nella gloria poetica, 
dell’infigne P. Cornelio, ferito nel pifc 
vivo dell’animo dagl’ infoffri bili a lui, ftre- 
pitofi ed univerfali applaufi , che rifcuote- 
va gìuftamenre il Gran Cid\ irritò contro 
ai povero Autore i letterati tutti e le 
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Accademie intiere . Allora , congiurando 
infieme la malignità , e l’adulazione , fu 
a fiord a ta , ed inondata la Francia , anzi 
l’Europa e di grida , c di ferirti concor- 
demente diretti a provar l’ ignoranza del 
gran Cornelio delle fuppofte antiche leggi 
drammatiche , e fpecialmente di quella del- 
le tre metafifiche unità. E di quella opi- 
nione, cosi folennemente promulgata, con- 
corfero poi mirabilmente a favorire i pro- 
gredì il feduttore allettamento della novi- 
tà : il rifpetto per la falfamente fuppofta 
pratica degli antichi, della quale a pochi 
era facile il conofcere l’ infudìftenza : il 
credito degli eruditidìmi Critici, che, fen- 
za la minima efperienza del teatro, fe ne 
crederò francamente in maedri: lo fpecio- 
fo fofifma delle leggi del veriftmile , con- 
futa Alpinamente col vero: il falfo fuppo- 
fto che da l’illufione l’oggetto delle imi- 
tazioni: la facilità di parere intelligenti , 
e di pronunciare fentenze magidrali fui 
/merito de’ più confpicui fcrittori , con la. 
fola corta fupellettile della dottrina del- 
la Unità : c foprattutto finalmente il 
maligno piacere, che, per univerfal difet- 
tò dell’ umana natura , pur troppo volen- 
tieri ci procuriamo , mendicando , ed ab- 
bracciando avidamente qualunque occafio- 

ne , 
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«e, © pretefto di vendicarci della fuperio- 
ritk degli altrui talenti . 

Ma dunque ( efclameranno qui i rigo- 
rifti ) in virtù dunque di tutto cotefto 
voftro raziocinio voi pretendete che deb- 
ba concederli una liberti illimitata alla 
moltiplicitk delle Azioni drammatiche , 
ed al tempo, ed al luogo, nel quale deb- 
bono effe compirli . La conclulione ( con 
pace de’ miei oppofitori , fé ve ne fono ) 
non è nelle regole della dialettica . Dal 
non creder io nè utile, nè verifimile, nè 
neceffario, nè poflihile il ridurre le Azio- 
ni teatrali alla indivifibilitk d’ un punto 
matematico , non può legittimamente de- 
durti che , trafcorrendo alla oppofta eftre- 
mita , io creda permeffa al Dramma tut- 
ta l’ indefinita vaftitk degli fpazj immagi- 
nar] . 

EJl inter Tannine qutddam Socerumque Vi/elli . 

So ancor io che tutti i membri non 
gì k d’un Dramma folo, ma di qualunque 
componi mento, tanto in profa che in ver- 
fo, quando ancor non fia una lettera, deb- 
bono aver tal relazione fra loro, che pof- 
fa chi legge , e chi afcolta formarti age- 
volmente una fola e femplice idea di 
quel tutto, di cui elfi fon parti. Ripeto 

con 
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con venerazione aneli’ io l’ aureo precetto 
d’ Orazio : 

Tutto in fomraa effer dee femplice ed uno (i). 
ma so ancora , per infegnamento dello 
fteflo Madiro, che: 

Il buon giudizio è il capitai primiero 
Dell’ ottimo fcrittor (2) . 

E so che fenza cotefto fapere , cioè fenza 
il buon giudizio ,raro e gratuito dono del- 
la natura, 

Mentre evitar lo ftolto 

Vuole un error,nel fuo contrario inciampa Cj) . 
onde per ordinario avviene che quando 
Breve effer voglio. 

Divengo ofeuro : a chi nettezza affetta , 

Manca nervo , ed ardir : gonfio diviene 
Chi grande effer desia rade il terreno 
Chi troppo cauto ogni procella evita (4). 

Ora in quello viziofo diremo fono ap. 

pun* 


(1) Denìque flit quodvis flmplex dumtaxat unum . 

Horat. Poet- v. 23. 

(2) Scribendi rette fapere e/i principium & fons . 

Idem Poet. v- 309. 

(3) Dum vitati: fluiti vitia , in contraria currunt . 

Horat. Lib- I- Sat. II. v. 24. 

(4) Brevis effe labaro , 

Obfcurus fio', fettantem levi a , nervi 

De flctun t animique ; profeffus grandia target . 

Serpi t turni tutus itimi um , timidufque procella. 

Idem Poet. v. 25. 
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punto vifibilmente trafcorfi quegli erudi- 
tiflimi Critici, che tanto ricchi di dottri- 
na, quanto poveri d’ efperienza , àn pro- 
nunciata come legge inviolabile dell’ Epi- 
ca e della Drammatica imitazione gl’im- 
praticabili eccelli delle tre metafifiche uni- 
tà, che pretendendo di renderle perfette, 
le difformano , e le diftruggono ; come fa- 
rà coftretto di confeflare chiunque vorrà, 
con moderazione giudiziofa , fenza fanatif- 
mo di partito , e con la fcorta autorevo- 
le d’ Ariftotile medefimo , meco indifferen- 
temente confiderarla . 

Incominciando dunque dall’ unità dell’ 
Azione , della quale à folamente fatto 
menzione Ariftotile; convien rifovvenirfi 
eh’ ei vuole che fia una , riguardevole , fi- 
nita , di lunghezza proporzionata alla mag- 
giore o minore efienftone delle fue diverfe 
imitazioni: e non così picchia , che non pof- 
fano diftinguerfene le troppo minute parti , 
ni così va fi a , che non pojjano vederfene in- 
fume le proporzioni nel tutto . Fin qui è 
molto intelligibile l’ infegnamento , e ben 
degno di cosi gran Maeftro : fi concepifce 
facilmente che l’attenzione dello fpetrato- 
re o del lettore, riunita in un folo illu- 
ftre,e tutto infieme vifibile oggetto, deb- 
ba produrre un più fenfibilc , e più per. 

fetto 
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fetto piacere : e per quanto 1’ ubbidienza 
al precetto 'a potuto effer fecondata dalla 
mia facoltà, ò ftudiofamente procurato di 
non mai trafgredirlo . Ma le fpiegazioni 
poi , con le quali intende Ariflotile di ris- 
chiarar il fuo infegnamento , fe non fono 
con prudente moderazione, fecondo la men- 
te del Filofofo, interpreta te, parrebbe che 
reftringeflero ad un infoffribile eccedo l’ar- 
bitrio del Poeta inventore : e che fecon- 
dartene il fofiftico rigonfino de’ Critici . 
Dice Ariflotile : 

Tutto quello che pub ejjer tolto , o ag- 
giunto, fenza alterar viabilmente la cofli- 
tuzione d' una favola , non b membro della 
medeftma ( i ) . 

Or chi , su lo ftile degl’ inefperti rigo- 
rifli , voleffe tenerfi in quello canone al 
nudo apparente fenfo delle parole , ridur- 
rebbe a meri fcheletri fcarnati tutti i Poe- 
mi, e metterebbe Ariflotile in manifefla 
contraddizione con se medefimo . Nell’Ilia- 
de, nell’ Odiflea , e nell’ Edipo Tiranno fi 
trovano non uaa , ma molte parti , che 
potrebbero effer tolte fenza vifibile alte- 
razione del tutto : e pure ci fon proporti 

da 

(0 cr y*P rooaòy , » piti irpoffòt , (tnS'ìr rotti ir i- 
cui' i pò pio* <jdùtò in. Ariftot. Poet. Cap. Vili, 
pag. io. D. 
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da Ariftotile come efemplari perfetti . Qua- 
le alterazione foffrirebbe mai la coihtu- 
zione dell’Iliade , fe altri ne toglieffe in 
parte il lungo catalogo delle navi , o i 
proliflì funerali di Patroclo! Quali l’Odif- 
fea , fe fi fcemaffe , o fi accrefceffe il nu- 
mero degl’inciampi, che differirono il ri- 
torno d’ Uliife ! Di qual necelTario mem- 
bro rimarrebbe fcemo 1 ’ Edioo Tiranno 
di Sofocle , fe ne fodero affatto rimoffi 
tutti gli ultimi 344 verfi , e terminalfe 
il Dramma quando al verfo 1206 con- 
vinto finalmente il Protagonifta d’ elfer 
egli l’ inceftuofo , ed il parricida , che fi 
cerca, prende gli ultimi concedi dalla lu- 
ce del Sole, ed abbandona dilperatamcnte 
il teatro: 

Ahi me mifero! Ahi laffo! E' certo, è chiaro 
Tutto il terror de’cafi miei . Ti miro 
Or per 1 ’ ultima volta , 

Diurna luce . Io fventurato , io nacqui 
Da chi l’ effcme nato 
Ora è mia colpa. In deteftabil nodo 
Con chi men lice il tilamo io divifi: 

Chi men doveafi io fcellerato uccifi (i). 

Tom.XIIl. G La 

(l) Oi . I’ii , iiì m vxvr àr i%ixou capii. 

n pdf , 'nKtù-miir a* TpocfiksJ-cuut rvr 

Ofl< OT ipot CUCIA pjc' àp àr « XPÙ» , OH 

T’» • xpi* pt ópti^vr y Zcrti (ioti* ihf xrctvctiy. 
Sophoclis tragced. Glafgux 1745. i«-<>ciave t Tom. I. 
pag. 89. v. 120Ó. 
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La troppo vifibile contraddizione , che 
nafcerebbe in Ariftotile dal rigorofo fenfo 
di quello canone , che in apparenza con- 
danna quegl’ iftefTì Poemi, che ci propone 
per efemplari perfetti , non è il folo mo- 
tivo che dee pervaderci a difcretamente 
fpiegarlo. Senza ricorrere alle induzioni , 
ed alle conghietture , abbiamo in queflo 
trattato dell’ Arte Poetica la chiara fpie- 
gazione della mente del Filofofo , limpi- 
damente da lui nell’ ultimo capitolo efpref- 
fa. Ei dice: 

NelC Iliade , e nell * Odijfea vi fono ben 
delle parti , che ànno una propria loro con- 
venevole grandezza ; ma ciò non oflante co - 
tejìi due Poemi fono in se jlefft perfetti : 
e fono ottima imitazione cf un Anione fola , 
QUANTO E' POSSIBILE (i). 

Dunque , col fopraddetto cosi rigido a 
prima villa , e tanto da’ Critici efaltato 
canone , 1’ unità , che richiede Ariftotile 
in un’ Azione , non è un punto matema- 
tico indi vifibile : e non à mai egli voluto 
che fia negata la facoltà ai Poeti di ren- 
der 

(i) H' Ixfàt *X" ruttùne fiipn , yeti * Oìi/er- 

r«* , tt x«ì xttS' ivum }%n fxiyi9o< ’ x) ibi ottùm <m ito- . 
iiiutrm trvrirnx.tr , fl'2 E’NÀEXETAI òipirec y xat ó-Jt 
fia'Kiret fiiit pi ^*<rif iri» . Arili. Poet. Cap. 

XXVI. p. 33. B. 
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der membro legittimo de’ loro poemi quell’ 
Epifodio , che può toglierli lenza altera- 
zione del tutto ; anzi che concede loro 
l’arbitrio del maggiore, o minor numero 
delle parti , di cui vuole il Poeta che li 
formi quell’ uno, cioè quel tutto , del qua- 
le egli è creatore ; ancor che non lien clfe 
alfolutamente neceflarie , ma verifimiimen- 
te, e con profitto congiunte . Quando il 
pittore, imitando un arbore, lo forma di 
maggiore, a fuo capriccio , o minor nu- 
mero di rami, di frutti, e di fiori; e vi 
efprime tra le fronde o un ufignuolo,che 
canti , o due tortore , che fi vezzeggino ; 
a me non parrà mai che debba reputarli 
membro fpurio della fua imitazione alcua 
di quei frutti, di quei fiori , di quei ra- 
mi, o di quegli uccelli, per la fola ragio- 
ne che potrebbero efl'ervi , e non elfervi , 
fenza che il tutto ne fofFrifle una fenfibi* 
le alterazione. Anzi ( purché non abbia 
violato l’imitatore le leggi del verifimile , 
facendo nafcere fui pero delle zucche , o 
de’ poponi; o annidarli su gli alberi i ca- 
prioli , o i delfini ) non folo crederò le- 
gittimi cotefti membri, ma parti neceffa- 
rie ed integrali , delle quali la fanrafu 
creatrice dell’imitatore à voluto che fia 
comporto quel tutto che ci prefenta . 

G 2 A' ba- 
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A badato, per cagion d’efempio,al gran 
Cantore dell’ira d’ Achille , per legittima- 
re il fuo catalogo delle navi, l’oggetto 
di renderli grato alle Citta , alle Repub- 
bliche , ed alle più illudri famiglie della 
Grecia, tutte ambiziofe allora d’eflervi 
rammentate , per aver parte nella gloria 
della fpedizione Trojana : ed à badato a 
Sofocle, non men che ad Omero, per giu* 
dificar la foprabbondanza de’ funerali di 
Patroclo , e d’Ettore, e del ritorno d’Edi- 
po in teatro dopo lo fcioglimcnto del no- 
do della fua favola, à badato ,, dico , la 
cura di fecondare il funedo genio degli 
fpettatori d’ allora , avidi delle più tetre 
pompe funebri , e delle più atroci rappre- 
fentazioni . E non àn perciò perduta i 
loro Poemi la qualità di perfetti , nè la 
gloria d’aver confervata 1’ unità dell’Azio- 
ne, quanto e’ possibile (i) . E non 
li pad! fenza oflervazione quedo quanto 
e' possibile d’Aridotilc, elfendo effo la 
vera mifura degli obblighi del Poeta, che, 
come imitatore, e non copida , non s’im- 
pegna a dare alla materia , che adopera 
per le fue imitazioni, tutte le fomiglian- 

ze 

(i) n-2 E'NAEXETAI . Ariftot. Peet. Cap. XXVI. 
FS- 33 - 
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ze col Verona quella porzione fidamen- 
te di cui la Tua materia è capace . 

Sicché io loderò Tempre con Ariftotile, 
come utililfima regola , la difcreta unità 
dell’ Azione per le incontraftabili ragioni 
di Topra addotte. Ma fondato su i dogmi 
dello fteffo Maeflro , non la crederò vio- 
lata da tutti quegli epifodj,c£<? pojfono ef- 
Jere aggiunti , o tolti fenica alterazione del- 
la favola: mi parranno tutti legittimi, an- 
zi lodevoli , purché fiano verifimilmente , 
ed utilmente introdotti : purché , fe non 
neceflariamente , fiano convenevolmente at- 
taccati all’ Azione , come fono le vefti , i 
panneggiamenti , e cofe fomiglianti , che 
non fono membri neceflarj , e coftitutivi 
d’ una figura umana, ma ad efla perfetta- 
mente convengono ; purché non rapifcano 
l’attenzione de’ lettori , e degli fpettato- 
ri in sì fatta guifa , che elfi perdano di 
villa l’oggetto principale della loro curio- 
fi t'a : e purché, adomino , e diverfifichino 
il Poema fenza moltiplicarlo ^ ma inter- 
rompendo con la dilettevole varietà degli 
oggetti la fecca e nojofa uniformità del- 
la via, che conduce alla catallrofe. Altri- 
menti quali nefltrn Greco, Latino, o mo- 
derno poema potrebbe vantarli di non ef- 
fer reprenfibile per qualche membro, non 
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indifpenfabilmente neceflario alla fuffiften- 
za della fua favola . Sarebbero difetto 
nella divina Eneide il Nilo ed Eurialo , 
la Camilla e la Didone medefima , non 
che i funerali d’ Anchife in Sicilia : e lo 
farebbe nell’ immortale Goffredo , oltre 
l’ Erminia , e 1’ Armida , il tanto , come 
membro inutile, ingiuftamente condanna- 
to tenero ed ingegnofo epifodio di Sofro- 
nia ed Olindo ; che non folo fommamen- 
te diletta , ma ferve opportunamente per 
mettere innanzi agli occhi de’ lettori il tur- 
bolento interno ftato dell’ aflediata Geru- 
falemme, le tiranne ed empie difpofizio- 
ni dell’animo di Aladino, la lagrimevole 
condizione de’ miferi criftiani , che fi tro- 
vavano fra quelle mura rinchiufi , ed il 
magnanimo , umano , ed eroico carattere 
di Clorinda .• perfonaggio deftinato dal Poe- 
ta ad aver si confiderabil parte nell’ Azio- 
ne che narra. Opinioni che io non avrei 
mai la temerità di adottare . E crederò 
fempre che l’unità dell’Azione non fia 
violata nè dalle varie peripezie , nè dai 
varj avvenimenti, nè dai diverfi perfonag- 
gi , benché tutti principali , purché con- 
Ipirino ad un evento folo : come nelle 
Fcn/Jfe d’ Euripide , e ne’ Sette a Tebe di 
Efchilo , dove fette fono i Protagonifti ; 

poi- 
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poiché tutti gli eventi, che 'anno un centro 
comune, producono, non guadano Punirò. 

Dopo avere ingenuamente efpofto fra 
quai limiti , fecondo la corta mia perfpi- 
cacia, polla eller contenuta un 'Anione fen- 
za perdere i vantaggi dell’ unita; convien 
far parola del Tempo , e del Luogo , nel 
quale dal Poeta imitatore polla effa, a cre- 
der mio, figurarfi pallata. 

Alcuni illuftri moderni Critici ( ma non 
illuftri Poeti ) confondono, come fi è of- 
fervato, le copie con le imitazioni, ed il 
vero col verifimile ; e fupponendo perciò 
falfamente che debbano , come nelle co- 
pie , confervarfi efattamente nelle imita- 
zioni ancora tutte le circoftanze del ve- 
ro , ànno autorevolmente decifo : che il 
tempo , che pub fgurarfi feorfo in tutto il 
tratto d' una favola , non debba punto ecce- 
dere la mifura di quello che fe ne impiega 
nella rapprejentazicne . Canone che fra tut- 
ti gl’ innumerabili eventi umani non la- 
verebbe a’ poveri Poeti altri foggetti da 
fcegliere,fe non fe quelli Tariffimi , de’ qua- 
li tutti gli avvenimenti produttori della 
cataftrofe poteffero foffrirfi riftretti nelle 
, anguftie di tre o quattr ore di tempo . 
Canone ( che da Efchilo fino a Cornelio ) 
non k fognato mai di proporfi ver un infi- 

G 4 gne 
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gne Drammatico ; e canone finalmente 
dallo Iteflo infallibile loro Annotile , che 
alfegna al tempo da fupporfi in un’Azio* 
ne tutto un periodo di Sole , limpidamen- 
te riprovato . 

Per efl'er convinto che mai non àn fo- 
gnato i Greci d’ efler foggetti nelle loro 
imitazioni drammatiche a cotefta novella- 
mente immaginata , impraticabile mifurà 
di tempo , balta aprirli quafi a cafo do- 
vunque fi voglia: come abbiam giti fopra 
oflervato e nelle Eumenidi di Efchilo , 
nell’ / Igamcnrìonc dello fteflo, e nelle ■'Tra- 
cbini e di Sofocle, nell’ Andromaca d’ Euri- 
pide , e nell’ Edipo Coloneo di Sofocle , e 
neìì' Ippolito d’ Euripide: e con tanta fre- 
quenza altrove non meno del comico, che 
nel tragico Greco e Latino teatro, che il 
volerli di nuovo qui tutti rammentare fa- 
rebbe cura inutile, pedantefca, e nojofa . 
Ed io già pur troppo ò bifógno dell’ in- 
dulgenza de’ Lettori riguardo a qualche 
repctizione , che non à potuto evitarfi J 
perchè, cofhetto nell’ hitratto a feguitar 
l’ordine del telto , ò dovuto neceflaria- 
mente incontrarmi in difficoltà, delle qua- 
li Io fciogtimenro dipendeva dalle prove, 
e malli me medefime, da me per altre ca- 
gioni antecedentemente prodotte ; e delle 

quali 
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'quali nella nuova occafione è convenuto 
rifvegliare nuovamente la memoria al let- 
tore . Sicché, fecondo la pratica de* Greci 
Drammatici , il tempo della rapprefenta- 
zionc: non è mifura di quello che il Poe- 
ta può fupporre impiegato nel corfo dell» 
fua favola. 

Non lo è molto meno fecondo il parer 
d’ Ariftotilè . Poiché quello Filofofo coti 
chiarezza , non frequentemente ufata da 
lui , lucidamente aflerifce , come già fi è 
Veduto, cbe la Tragedia procura AL POS- 
SIBILE di conte nerfi in un foto giro di So* 
le y 0 di poco trafcorrerìo . Non fi fono mai > 
impiegate ventiquattr’ ore nella rapprefert- 
tazione d’ una fola tragedia , fe non fe 
su i teatri della Cina : dunque , fecondo 
l’alTerzione del gran Maeflro di coloro 
che fanno , quello della rapprefentazio- 
ne non è regola del tempo che fi può 
fupporre in un Dramma. E'degna di com- 
paffione , e qualche volta di rito, la tor- 
mentofa , ma inutile tortura , che danno 
i Critici al loro ingegno per torcere ed 
ofcurare cotefto limpidiflìmo paffaggio di 
Ariftòtile , parendo loro che diftrugga il 
verifimiie , che dee trovarfi in ogni imi*' 
tazìone. Non pofion efiì , o non vogliono 
intendere che fon co fe molto diverfc il 

veri * 
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veriftmile , ed il vero ; che quello fi chia- 
ma il verifunile y e non il vero , appunto 
perchè gli manca qualche circoftanza di 
quefìo ; che , fe nelfuna gliene mancafle, di- 
verrebbe il vero medeftmo ; e che il Poe- 
ta imitatore , obbligato a far cofe verifi- 
mili , ma non a produrre l 1 ifteflb vero , 
non à minore arbitrio di trafcurarne qual- 
che circoftanza , di quello che ne a lo 
ftatuario , eccellentiftimo imitatore , ancor 
che Tempre il vero trafcuri , rifpetto al 
colorito , ed alla lucida trafparenza degli 
occhi . 

Cotefta cosi rigida dunque unità di tem- 
po ridotto a quello della rapprefentazione , 
e tanto modernamente raccomandata, non 
è richieda nè dalla pratica degli fcrittori 
più illuftri , nè dall’autorità de’ Maeftri 
più venerati nè dalla natura del verifi- 
mile . Pure , avendo aflegnato Ariftotile 
alcuno ( benché più largo ) circuito al 
tempo della tragedia , io credo che il fa- 
vio Filofofo abbia confiderato che , fe non 
è obbligato il Poeta dalla legge del veri- 
fimile a ftringerfi in anguftie impratica- 
bili , è configliato dalla prudenza a non 
abufar della facoltà d’immaginare, che 
può prometterli negli fpettatori . Cotefta 
facoltà fi fianca , fi fcema , e fi difperde 
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nell’ infinito ; e tutto fembra neceffaria- 
mente infinito quello di cui non fi vede 
alcun termine» L’ aflìoma è dello fteffo 
Ariftotile nel venticinquefimo de’ Tuoi pro- 
blemi alla Sezione quinta : dunque è ne- 
cejfario che paja in qualche maniera infi- 
nito tutto ciò ì che non appar'tfce determina- 
to ( 1 ). 

Il termine d’ un giro di Sole, che alfe- 
gna Aridotile al corfo d’ una tragedia, mi 
à dimoftrato l’efpcrienza, che accorda ab- 
baflanza il comodo della fantafia degli 
fpettatori , e de’ Poeti . E su quella nor- 
ma, follenuta dall’ autorità , e dalla ragio- 
ne^ creduto Tempre di poter regolar, fen» 
za giullo rimprovero , tutti i miei dram- 
matici lavori. Ma per evitar le contefe , 
che invincibilmente abborrifco , ò Tempre 
per altro con Tomma cura procurato che 
quella porzione del tempo da me ne’ miei 
drammi Tuppodo, la quale traTcendeffe per 
avventura quello della rappreTentazione , 
poteffe dallo Tpettatore figurarfi pallata in 
quegl’intervalli, ne’ quali , fra l’uno e 
l’altro gruppo di Scene annodate iofieme, 
il teatro rimane affatto voto d’ Attori, e 

pre- 
ti) Cfet xAi 1 5 Qtui’óuiror fin ópiaScu , QeùrtirSeu ùraiy- 

xn vus abipàrror . Arilìot. Prcblcru. Seéì. V. Num. zj. 
pag. 84. Tom- IV. 
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preferita ai riguardanti l’apparenza d’ un 
nuovo fito . Ciafcuno di cotefti gruppi è 
una azione feparata , ma fubalterna , che 
conduce alla principale . Or , ficcome un 
pittore, che volefl'e rapprefentar la morte 
di Didone con le antecedenti circoflanze, 
che la cagionano , non eflfendogli permef- 
fo dalla natura dell’ arte fua il poterle 
efprimere in un quadro folo, farebbe ben 
degno di lode fe le efprimefle in diverfi , 
prefentando fucceffivameute in uno , per 
cagion d’efempio, l’arrivo d’Enea in Car- 
tagine, in un altro la cena, nel terzo la 
caccia , nel quarto gl’ inutili sforzi della 
Regina per non eflere abbandonata, e fi- 
nalmente nell’ultimo la di fperata fua mor- 
te ; perchè farebbe mai degno di biafimo 
un Poeta, che prefentaffe a’fuoi fpettato- 
ri fuccefiivamente in diverfi gruppi, come 
in diverfi quadri, le diverfe azioni, fen- 
za le quali non farebbe verifimile la prin- 
cipale? Ogni nuovo quadro, eflendo cir- 
cofcritto e diftinto, fenza violare qualun- 
que più fofiftica regola , può fupporre al- 
tro tempo , ed altro luogo . Non fi fup- 
poneva fra gli antichi , quando fui palco 
medefimo dopo un Tragico fi rapprefen- 
tava immediatamente un dranyna Satiri- 
co? E non fi fuppone a’ dì noftri, quando 

' dopo 
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dopo una fcvera tragedia, immediatamente 
fi rapprefenta una Farfa giocofa? 

Ma il molto più che ardito d’ Aubignac 
à ben contraria fentenza: e con quel ma* 
giflrale impero , di cui fi è egli di pro- 
pria autorità arrogato il portello , ci oppo- 
ne come argine inoperabile il terzo fuo 
canone della immutabilità del luogo ; e 
fdegnofamente dimanda a’ poveri Poeti dram- 
matici , da chi mai fieno effl flati invefliti 
della magica facoltà , che bifogna per tras- 
formare in gabinetto , o giardino , nel cor- 
fo dt un ifleffo dramma , quella iflejfa por- 
zione del palco , che al primo aprirti della 
tenda era portico , o piagna ? 

Quando ancora efiftefle l’immaginario 
bifogno di cotefta magica trasformatrice 
facoltà; rifponderebbero prontamente i Poe- 
ti , che ne fono elfi flati invertiti dalla na- 
tura del componimento , dalla concorde 
pratica di ventitré fecoli in circa ; e che 
coterta magica facoltà , delia quale erti 
fanno ufo nel corfo d’ un dramma , è quel- 
la ifteffa iftefliflima, della quale fi vaglio- 
no da bel principio ( fenza che nè pure 
il loro rigido riformatore medefimo fe ne 
rifenta ) quando, su l’incominciar d’ una 
rapprefentazione drammatica , àn trasfor- 
mato le tavole d’ un teatro di Parigi , o 

di 
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di Londra in un portico, o in una piazza 
o di Tebe, o d’ Atene. 

Ma le tavole , che formano ne’ teatri 
un palco di trenta o quaranta piedi di la- 
titudine , non fi trasformano immutabil- 
mente all’ aprirli della fcena nella piazza 
di Tebe , o nel tempio di Dello , come 
decilivamente d’ Aubignac alferifce : effe ri- 
mangono Tempre quelle tavole medcfime, 
che furono desinate dal legnaiuolo a fo- 
ftenervi diverfi quadri , che vuole efpor- 
vi fopra , l’un dopo l’altro, il Poeta; e 
cotefti quadri diverfi non folo non guada- 
no , ma rendono affai più intera e com- 
piuta f Azione , che farebbe tronca al- 
trimenti , e manchevole de’ più necelfarj 
fuoi membri .* e mediante cotella diverfi- 
tù , decifa dai fopra /"piegati intervalli , 
evita ogni fupcrlìiziofo inciampo di tem- 
po, e di luogo; ed acquilia lo fcrittore il 
comodo , che non avrebbe , di metterne 
in villa le più belle , le più intereffanti , 
e le più dilettevoli circoltanze : le quali 
fono 1’ unico, il vero, e l’importante og- 
getto della curiofitù degli fpettatori , e non 
giù la premura gratuitamente fuppofta,che 
fia Tempre fuperlliziofamente confervata la 
ridicola immutabilità della prima magica 
trasformazione delle tavole d’un teatro . 

La 
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Ladivitione ifteffa de’ Greci drammi in cin- 
que parti, dette dttus , a noi,fe non dai 
primi autori , da ben antichi Grammatici 
certamente trafmeffa , prova col nome me- 
defimo ad effe parti affegnato,che Tempre 
l’ Azione d’ un dramma fi è confederata 
compoffa di varie altre azioni Tubai terne, 
fra di loro dipinte , alle quali unicamente 
per non confonderle con la principale , fi 
è dato il nome di vft?«r,e non di ÀElio- 
nes : benché non abbian quelle due voci 
lignificazione diverTa . Confeffo per altro 
ingenuamente anch’io, che cotefte divitioni 
fi trovan fatte per lo più con cosi poca 
intelligenza, che giungono talvolta a di- 
videre l’ indi vifibile , e ci dimoflrano con- 
vincentemente che gl’ inventori delle me- 
defime eran Grammatici , e non Poeti . 
Ma la loro inefperienza teatrale non di- 
flrugge la prova , che ci fommini (frano 
della pubblica antica opinione , intorno alle 
varie e diflinte azioni, che poffono effere 
in una fola comprefe ; e che prefentate 
dal Poeta agli fpettatori in diverti quadri, 
analoghi bensì 1’ uno all’ altro , ma tifica- 
mente l’un dall’altro, per gl’ intervalli , 
diftinti , non poffono effere obbligati nè 
pur dal fatidico rigonfino a confervar tutti 
fempre il tempo ifteffo, e l’ ifteffo luogo. 

E’ cir- 
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E' circofìanza ben degna d’ offervazione , 
che appunto in quella terza unitk locale, 
che tanto d’ Aubignac inculca , e che più 
rigorofamente d’ ogni altra i moderni le- 
gislatori preferivamo , lì trovano eflì abban- 
donati affatto dall’ autorità di AriftotUe . 
Non ne k quello (ìlofofo nè in tutta la 
# fua Poetica , nè altrove , affblutamente mai 
fatta la minima menzione ; anzi non ne 
a pur mai ollervata,non che condannata, 
la mancanza ne’ Drammatici de’ tempi Tuoi, 
ì quali(come abbiam di fopra prohtfamen- 
te dimollrato) vifibilmente la trascurano, 
fino a trafportar la feena da una in un’ab 
tra cittk.Se dunque cotefla metafrfica im- 
mutabilitk dì luogo nelle imitazioni tea- 
trali non è preferitta dall’ autorità degli 
antichi Maeflri , non introdotta dalla pra- 
tica de’ Greci Drammatici , non fecondata 
dal confenfo d’ alcuno de’ più celebri Poe- 
ti, che fanno il maggiore ornamento del 
moderno teatro , non richieda da veruno 
fpettatore ,che non fia fedotto dai moderni 
fofismi ; fe reftringe intollerabilmente il 
numero de’ fatti rapprefentabili ; fe obbliga 
gli Attori a lìtuazioni indecenti, ed inveri- 
fimili ; fe , per l’ indifpenfabile neceflìtk d’ in- 
formar gli fpettatori di quello che non può 
loro con l’azione diraoltrarfi , trasforma il 

dram- 
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drammatico in poema narrativo, e fé dalla 
natura dell’ imitazione e del veriftmile non 
è in conto alcuno richiefto ; che voglion 
dir mai tutte cotelle grida autorevoli , che 
con tanto fervore inceflantemente l’ incul- 
cano? E che le lepide , magiftrali irrifioni 
con le quali le noftre povere mutazioni 
di feena .fon dall’ eletta fchiera de’ rigori- 
ili con tanta fuperioritk deprezzate , ben- 
ché con diletto vedute? Predano pur que. 
fìe un comodo ed opportuno foccorfo alla 
fancafia dello fpettatore rendono pur que- 
lle molto pili verifimili e le fubalterne 
Azioni, e le principali, prefentandole ne’ 
luoghi dove debbono naturalmente fucce- 
dere/ arricchifcono pur quelle la decora- 
zione teatrale de’ più rari incantefimi del- 
la fquadra, e del pennello; e formano effe 
finalmente un utile, vago, ingegnofo , e 
da tutti univerfalmente applaudito , e fom- 
mamente defiderato fpettacolo. Non fono, 
è vero, tant’ oltre giunti gli antichi, ri- 
fpetto a’ cambiamenti delle feene, quanto 
a noi è riufeiro di giungere, forfè perchè 
1’ enorme valliti de’ loro immenfi e feo- 
perti teatri non poteva naturalmente fe- 
condar l’indulìria degli architetti, fino al 
fegno che può ora fecondarla la limitata 
mifura de’ noftri , tanto più angulli e co- 
Tom.XIII. H per- 
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perii , e non illuminati dalla chiara luce 
del Sole , ma da faci notturne tanto pià 
favorevoli alle illusioni . Non può afTolu- 
tamente aflerirfi che l’ ignoranza degli an- 
tichi delle arti della profpettiva , e dell’ 
ufo delle ombre potefle effere fiata loro 
d’impedimento, poiché gli antichi mede- 
fimi ce ne ànno ìafciate teftimonianze in 
contrario. Dice Vitruvio : Psichi efponen- 
do E/chilo alla pubblica rapprefentaz ione una 
fua tragedia in Atene , ne fece primieramen - 
te Agai arco la feena , e fcriffe un trattate 
/opra di ejfa : dal quale eccitati Democrito , 
ed Anaf/agora , fcrij/ero anch' e(Ji fui me • 
defimo /oggetto : e Jpiegarono con qual ’ arte 
( fìabtUto come per centro il punto di vi’ 
Jla e di di/ìanga ) debbano da quefìo , fe- 
condando la natura , effer tirate le linee , 
che cagionano la mirabile illufione , per la 
quale fi rapprefenta il vero col falfo:e gli 
oggetti , dipinti J opra un efattijjìmo piano , 
Compari/cono or piu lontani , or pii* vicini 
agli occhi degli /gettatori (i) . Ed il me* 

defi- 

fi) Nsmque primnm Agalliate s Athenis t JEfchyU 
dote»- e tragcediam , feenam ferii t W de fa commenta - 
rium reli-uit . Ex eo muniti , D. , rn , ‘tritut & Anaxa - 
gora s de eadent re fcrinferunt , q verna ìmudttm oporieat 
ad nciem ocalorum , radiorvmqut extenftonem , ceno loca 
teatro coujlituto ad itneas fittone rimirali re/pondtre , uti 
de incerta re certa imagines adificivrui» in feenarum 

tifili- 
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defimo altrove: Siccome nella pittura delle 
feerie fi veggono i rifalli delle colonne , le 
prominenze de' modiglioni , ed i rilievi delle 
fatue, benché le tavole dipinte fan , fenxff 
alcun dubbio , efattamente piene , ed egua- 
li (t). E Plinio:T«/r/ quelli ,cbc vogliono 
rapprefentare oggetti prominenti , gli r f pri- 
mono con colori cbiarijftmi y e li vilevan con 
l' ombre (1). 

Tutte quefte venerabili autorith non ci 
permettono, è vero, di mettere in dub- 
bio , fé fodero già, note agli antichi le 

arti della profpettiva , e dell’ ufo delle 
ombre, e de’ chiari; pure ci lafciano an- 
cora all’ofcuro su la notizia dell’ultimo 
fegno,che comparati con noi , potrebbero 
aver efiì ancora toccato. 

Ma qualunque fia fiata la> cagione , per 
cui non an fatto gli antichi tutto quell’ 

ufo che facciam noi delle mutazioni di 

H 2 fee- 

picluris redderent fpeciem , & qua in dircBit plani fque 
frontibus fini figurata , alta defeendentia , alia proni - 
r.sntia effe videantur . Vitruv- ia prafatkme ad Lib. 
VII. pag. 124. edit. Amftelod. 1649. in foi. 

(0 Quemadmodum edam in feenis p'tclis videntur 
cnlumnarum prcje&unc , mutulorum eephora , fi quorum 
figura prominente ! , rum fu tabula fine du ino ad regu- 
lam plana. Vitruvius Lib. VI. Cap. II. 

(2) Omnei qui volunt eminentìas ■ vide ri , candicantia 
faciunt' t colorcmque condiunt niqro • Plir). Lib. XXXV. 
Cap. II. Tom. V. pag. 226. ad ufum Dclphini, Pari- 
fiis 1685. in-quarto. 
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leena ; è par altro certo e patente che 
non à, ino ellì punto dilli mutato il defide- 
rio , ed il bifogno d’averle. Ne fanno 
ben fede le loro leene duttile: 8 c verfiles 
da Servio, e da Vitruvio,e da mille a!» 
tri rammentate ,e da Virgilio nel Lib. III. 
delle Georgiche al verfo 24 chiaramente 
accennate, • 

Come al girar de* varj fuoi profpetti *- 

Fugga uua leena ( 1 > ; 

con le quali potevano almeno cambiare il 
genere della decorazione da tragico ( per 
cagion d’ efempio ) io comico' , 0 in pa* 
florale ; e forfè fi valevano tal volta di 
quelli cambiamenti nel corfo ancora d’uo 
dramma medefimo , purché non dovefle 
rapprefenrarfi o camera , o fata, o altro 
luogo coperto , impoffibile ad efprimerfi 
in un immenfo,ed aifitto fccperto teatro. 
Favorifcono quella conghiettura. le figure 
delle quali è in ogni Scena fornito Tele*, 
gante manoferitto delle Commedie di Te*, 
renzio , che fi conferva nella Biblioteca 
Vaticana ( plut.^i. mtm. 3868. ), : al quale 
attribuire Sponio' oltre mille anni d’ an- 
tichità. Furono quelle fedelmente intaglia- 
te in rame, e pubblicate con la verfione 
delle commedie' fuddette daU’eruditilfimo 

Mon- 

(i) Vel {cena ut ver fu diffidai fronti bus . 
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Monfignor Fortiguerra ,data alle ttampe dal 
Mainanti in Ubino l’anno 1736. L’an- 
tico difegnarore a avuta fomma cura di 
efprimere diligentemente le mafchere, gli 
abiti , e le attitudini degl’iitrioni ; ma 
trafcura affitto di rapprefentare quello che 
anticamente chiamava!! / cena : cioè quegli 
edificj, 0 pitture, che fi elevavano ( co- 
me abbìam detto.) nell’ultimo fondo del 
palco. Egli del palco accenna quella fola 
porzione più vicina agli fpettatori, su la 
quale gli Attori recitando palleggiano ; e 
vi accenna talvolta con diverti fegni i iti# 
verfi luoghi, ne’ quali , a feconda delle 
diverte azioni fubalterne , dee , lo fpettator 
figurarti che gli Attori fi trovino . Nell’ 
tLautontimorumenos ( o fia il Punitor di 
se fletto ) fi vede nella prima Scena il 
palco innanzi ingombrato di cefpugli , di' 
picciole piante, d’ un giogo, e di ;Uti fafeio 
di biade : nelle altre feguenti Scene nulla 
di ciù più fi vede; ma, in vece di coretti 
ruttici oggetti, dove una, dove due porte 
ifolate , compofte di treL foli legni : or 
chiufe, or aperte , or guarnite d’una por- 
tiera^ quando più verfo il mezzo, quan- 
do più iverfo i lati del palco. E tutto ciè 
non per altro (come è vifibile) immagi- 
nato, che per foccorrere la .fantafu degli 

H 3 fpet- 
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fpettatori , ed avvertirli quando doveano 
fi:urarfi che foflero i perfonaggi dentro le 
camere , e quando lui campo , e quando 
nella pubblica ftrada . Nè ad altro fine 
eran probabilmente inventate le exojìre , 
gli eticuclemi , e le tante altre macchine 
teatrali , da Bulengero efattamente ram- 
mentate nel Lib. I. Cap. XVII. del Tuo 
libro de Tkeatro: ma delle quali per altro 
non intraprenderei di fare una intelligibile 
defcrizione , con buona pace e di lui , e 
di Servio, e di Polluce , e di Suida , e 
d’ Efichio , che ce ne àn trafmeffi i nomi, 
ma non la chiara notizia . Sicché l’ im- 
mutabilità della fcena non è fiata elezio- 
ne fra gli antichi , ma vifibiie neceffìtà 
prodotta dalla enorme vaftità de’ loro tea- 
tri : e faremmo ridicoli , fe , non avendo 
noi la neceflità medefima ,( mercè l’angu* 
ftia de’ teatri noftri che facilmente fi pre- 
fia a qualunque cambiamento) ci volefiì- 
mo privare de’ vantaggi > ai quali ànno 
elfi con tanti imperfetti tentativi inutil- 
mente afpirato. E diverremmo ancor pih 
ridicoli, fe per pompa d’erudizione eleg- 
geflimo di fcguirne le autorevoli tracce , 
adottando con difcapiro i miferi loro im- 
picchi ; e fe , potendo noi ( per cagion 
d’cfcmpio) efprimere perfettamente a vol- 

v • to 
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to (coperto, coi naturali cambiamenti di 
quello, le interne alterazioni dell’ animo, 
volefiimo porre in ufo quelle antiche ma* 
fchere da un lato ferie e dall’altro riden- 
ti, rammentate con le feguenti parole da 
Quintiliano: 

La mafcbern di quel padre , cbe fofìiene 
in una commedia la parte principale , e cbe 
dee ora rnofìrarft turbato e fdegnofo , ed ora 
dolce e fereno , à un ciglio eccejjtvamcnte 
inarcato , e l' adiro naturale e campo [io . E 
fogliano aver gran cura gli Attori di non 
rivolgere al popolo , recitando , [e non fo 
quel lato della mafebera cbe s accorda con 
ciò , cbe attualmente rapprefentano (i). 

Or dopo tante ragioni, efempj , e con» 
ghietture , parrebbe impoffibile che uomini 
degniflimi di rilpetto per la feelta loro e 
vada dottrina , abbian congiurato a’ d\ 
«oftri contro una così lucida verità . Ma 

H 4 fa- 

ci) Pattr Uh , cujus precipua parta funt , quia in- 
terim concitata ! , interim lenii e fi , altero ereclo , alter » 
tompofin efl fu per cri h : acque id ojìendere maxime latus 
aSoribui morii ejì , quad cum Hi , qua! agurH , partibuS 
congrua t . M. F. Quintiliani de Inftirut. Orator. Luad. 
Batav. 1720. in-quarto , Tom. II. Lib. XI. Cap. Ili» 
pag. 1014. 

Polluce nell’ Onomaftico , Lib. IV. Cap. XIa. 
dice quali lo Hello , e M. Boindin , in una Memo- 
ria confegnata all'Accademia delle Belle Le ics re , 
avvalora eoa altre prove quella pratica. 
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facilmente incorre in fomiglianti alfurdt 
chi falfamente fuppone che V aver fatto 
raccolta di molti preziofi marmi , e l’aver 
veduto molti eccellenti edificj baffi per 
occupar la dignità di maeftro , e per in- 
fegnare ad altri l’ architettura , fenza aver 
mai fabbricato. Son tutti di cotefta inef- 
perta fpecie i noftri recenti legislatori . 
E non vi è neppur uno fra loro, che 
avendo tentato di mettere in pratica i 
canoni da lui preferitti , non gli abbia 
col proprio naufragio digreditati . Tutte 
le arti fon figlie dell’ efperienza : e tutte, 
molto più della madre, fon fottopofte agli 
errori , quando da lei fi fcotnpagnano ; 
poiché f efperienza , operando , urta necef* 
fariamente negl’ inconvenienti j e non po- 
tendo proceder oltre col fuo lavoro, fi 
trova coftretta a correggerli . Ma le arti, 
che, nulla operando, al folo raziocinio fi 
fidano , fono efpofte a traviar dal buon 
cammino , dietro la feorta degl’ infiniti 
paralogifmi, a’ quali il raziocinio è fog- 
getto; e non àn mai chi le avverta. Ari- 
fiorile ifteflo, benché dichiarato aflertore 
della fuprema autorità del teorico magi- 
fiero, rende giuftizia ( nel pritno Capo 
de! Libro primo delle fue Metafifiche ) 
all’ efficacia dell’ efperienza . Nulla , nell' c* 

pera- 
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»n , pormi cbt l efperimxn *}$«>[“ 
doli' arte ; anni vegliamo che gli ef perii 
meglio confepui frano il fine loro , di quelli, 
che primi di tfpeiienxp , del filo raziocinio 
fi vaalinno (l). . _ * . 

E poco prima, avea detto nel Capitolo 

ifteiTo : Dalf efpericnxa f ra g li uomtm ls 

fciemce , e le arti procedono (a). 

L’ avea g& detto Platone nel luo Gor* 
pia: Molte fono le arti , o Cberefone , per 
mezzo delle cfpericnxe , fra gli uomini pe» 
inamente inventate : ed l certamente effetti 
dell' efpcrienxa il poter trafcorrer la vita 
umana dietro la [corta dell' arte : ficcarne lo 
è alf incontro dell' imperizia effer ridotto 
a trafcorrerla a capriccio dell* fortuna {$). 

E non avea certamente lentenza da 
quelle diverfa il gran Bacone da Verula- 
mio, quando nella Prefazione al uo or - 
ganum Jcientiarum efclamò contro 1 pre- 


(,) tìpit (li, »ò* « wpjrrmt "V* ** 

JW , ÙAÙ x*'i fùMor 


oJtT tV 

«a, *«, ?»' 

roùf .>»«<>* , wr iw •< *f*«V*« Vv # n«*x<£.' “ 
Ariftot. Metaphyf. Lib. 1. Cap.l. Tom. • P *' » 

(2) A'nfSiùm ? incupii *«» ^ p 

reU ùr!pùiioit . Ariftot. Ibid. , , . .. 

<j) » , ««« "x’“ <■ 

OS* iuir"pl»* i[irmpu< ivpdfdircu • ttUrupkt /*' V. . 

», «W «Uri, «**•**«• tSric StSC 

*■%.,. PUro, O perora Pariti* , apud Henne. Steph. 
1578. in • folio , Tom. I. Corgias, pag- 44 »- 


Digitized by Google 



•122 Est&atto della Poetica 

giudicj cagionati dalie arti a tutte le fa* 
colta. Ma ben contraria a quefte era Po* 
pinione di M. Dacier ; poiché nel proemio 
alla fua verdone delia Poetica di Arido* 
tile giunge, per punger Cornelio , ad af* 
ferire , che l' efperienza nella poefta non fola 
non é titolo per pretenderne la cattedra ma * 
gijìrale , ma è circojìanza e/clìtftva per ot- 
tenerla : quafi che 1’ efperienza , madre di 
tutte le arti, diventafle infeconda unica- 
mente per li Poeti . Ma io il dimanderei, 
in qual nave, per un lungo viaggio, vor- 
rebbe egli più volentieri imbarcarfi , fe 
in una regolata da un vecchio eiperimen» 
taro Piloto , che nulla avefle mai letto ; 
o le in un’altra fidata alla dottrina di chi 
tutto fapefle a memoria quanto fi è fcritto 
dell’arte nautica; ma non avefle mai na- 
vigato . E crederò fermamente fempre, 
che nelle critiche officine , col folo capi- 
tale d’ una didima memoria , potranno 
ottimamente formarfi gli Scaligeri , i Gwt- 
do-Lipfi, i Salmasj , e gli Arduini ; ma 
gli Omeri , i Virgilj , gli Ariofli , ed i 
Torquati non mai. Poiché egli è verifiìmo 
che la memoria è la portentofa teforiera 
di tutte le idee , e cognizioni , che la 
mente noflra raccoglie : che la fua ric- 
chezza è la mifura della noflra dottrina: 

e che 
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e che da lei fi fomminiftrano tutti i ma- 
teriali neceffarj alle operazioni dell’ inge- 
gno umano; ma non è però meno indu- 
bitato eh’ ella divien quali inutile, e qual- 
che volta dannofa , fe nell’ ingegno che 
la poffiede , non fi accompagnano a lei il 
buon giudizio, 1’ efperienza , e la facoltk 
naturale; perchè fenza il buon giudizio 
non faprk difeerner mai quali debbono 
effere gl’impieghi lodevoli delle Tue ric- 
chezze: fenza l’ efperienza vacillerà Tempre 
nell’ efccuzione dei Tuoi tlifegni : e fenza 
l’innata facoltk creatrice, tutto il vaftiffi- 
mo fuo teforo rimarrk eternamente ina- 
bile a pròpagarfi : ficcome il grano fepolto 
nell’afciutta e fierile arena, intatto , ma 
non fecondo, per lunga etk fi mantiene ; 
e nel fenile all’ incontro , e graffo terreno 
cambia in breve tempo figura ; ma poi 
moltiplicato in fua ftagione fi riproduce , 
e di nuovi germi le campagne con gene- 
rofa ufura arricchifce . 

Sopra tutte cotefle confiderazioni è fon- 
dato il metodo da me , rifpetro all’unitk 
del luogo , nei miei componimenti tea- 
trali collantemente tenuto . Perfuafo che 
il verifimile non obbliga a tutte le cir-' 
coftanze del vero ; convinto che nè da’ 
Greci, nè dai più applauditi Drammatici 

fino 
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fino a* dì noltri fia fiata oflervata la me- 
tafilica unità di luoqo , che or da noi fi. 
pretende; non avendola trovata prefcritta 
da alcun antico Maeftro ; anzi eflendo 
tacitamente difTapprovata da Ariltotile , il 
quale e col Tuo, intorno ad ella, profon- 
diamo filenzio, e col non averne con» 
dannata la trafgrelfione ne’ Drammatici 
de’ tempi Tuoi , e con l’ elferfi moftrato 
cos\ comodo moralilla intorno all’ unitk 
del tempo, non può eflef fofpetto di ri- 
gonfino intorno a quella del luogo ; per- 
ìuafo ( dico ) di tante confiderazioni , ò 
creduto di potermi valere in buona co- 
fcienza delle nofire mutazioni di fcena « 
Tanto piò che me ne avea configliato 
efpreflamente l’ufo l’immortale mio Mae* 
firo , quando io fcriffi per fuo comando 
la tragedia del Giuftino ( che puf troppo 
fi rifente della puerizia dello fcrittore ). 
Egli è ben vero, che e nelle Tragedie , 
e nel trattato della Tragedia , da lui in 
appreflo pubblicato, ei moftroflì di opinio- 
ne diverta; ma non fapetìdo io figurarmi 
alcun motivo per cui aveflfe egli voluto 
ingannarmi ; né confacendofi punto al fuo, 
da me ben conofciuto carattere , la leg- 
gerezza di un tal cambiamento , io fon 
portato a credere che ei fi dilfimulafle in 
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tal guifa i veraci fuoi fentimeoti ; per non 
irritarli contro, anzi per renderti benevola: 
la feroce numerofirtima turba de’ promui» 
gatori di coterta nuova dottrina , che 
trovavafi appunto allora nella fua piu vio- 
lenta fermentazione. 

Ma tutte cotefte ragioni fufficientiflime 
a liberarmi dagli fcrupoli del rigonfino, ri- 
Ipetto avertendone del luogo, in cui porta 
figurarfi fucceduta un’Azione teatrale con 
le fue più neceflarie circoftauze , non mi 
àn fatto però mai deporre la cura di non 
lafciar fra la nebbia dell’ indertnito , nè 
la mia fantafia nel tertere una favola, 
nè quella degli fpettatori nell’ afcoltarla . 
Onde, ficcome su le tracce d’Arirtotile, 
ò aflegnato fempre un difcreto termine al 
tempo , fenza rellringermi a quello della 
mera rapprefentazione; cos 1 !, su la pratica 
più coqpMpe degli antichi, e de’ moderni 
più applauditi Drammatici, ò fempre im- 
maginata una determinata e ragionevole 
eftenfione di luogo , capace di contenerne 
diverfi: fenza obbligarmi all’ immutabilità 
di quella fpecial porzione del medefimo , 
che su trenta o quaranta piedi di palco 
à potuto, fcflo al primo aprirfi della fcena, 
etfere al popolo prefentata . Non ardirei 
io già di trafportar mai i miei perfonag- 

8 l > 
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gi, su T efempio d’ Ariftofane>, di terra in 
aria, o nei profondi regni di Plutone: nc, 
su le tracce di Elchilo , dal tempio di 
Apollo in Delfo a quello di Minerva in 
Atene . Ma credo che il circofcritto fpa- 
zio d’ un campo , d’ una città , o d’ una 
Reggia preferiva Sufficientemente i necef- 
farj limiti all’ idea generale d’ un luogo : 
e che contenga nel tempo ifteflo tutti que- 
gli fpeciali e diverfl (iti , de’ quali abbi- 
sogna il verifimile delle varie azioni Su- 
balterne, che in un dramma medefimo ora 
efigono il Segreto d’ un gabinetto , ora la 
pubblicità d’ una piazza, or gli orrori d’ un 
carcere , or la fediva magnificenza d’ una 
Sala Reale . Nè parmi che poffà a buona 
equità chiamarfi moltiplicazione di luogo 
il moftrarne feparatamente le parti , che 
lo compongono ; quando l’anguftia d’ un 
palco , ed il comodo degli afcoltanti me- 
defimi non permette di presentarlo intie- 
ro: e fe pur come tale meritalfe la taccia 
d’ inverifimile, farebbe Sempre da elegger- 
li un inverifimile Solo , che ne risparmia 
moltiffimi. Se v’è poi finalmente alcuno, 
che, dopo tante dimoftrazioni fi oftinino, 
che a foftener cotefta metafificà immuta- 
bilità ; che afiferifea ancora , a diSpetto 
dell’evidenza, che Siano dati tutti, su que- 


Digìtized by Google 



d’ Aristotile. Cap.V. 127 
fto punto , i Tragici Greci fcrupolofi (fi- 
mi rigorifti; e che fia l’autorevole efem- 
pio di quelli inviolabil legge per noi ; 
ufi almeno ancor meco quella indulgenza 
piedefima, che pratica con elfo loro. Per- 
metta anche a me che io polTa prefentar 
foli nelle pubbliche piazze ( perpetua fce- 
na dell’antico teatro ) i Re, le Regine , 
e le vergini Reali.* che io pofla nella pub- 
blica piazza far piacere in letto le Regi- 
ne , ed i Principi infermi : che pofla far 
anch’ io che i perfonaggi fcelgano eterna- 
mente la pubblica piazza per udir le più 
atroci, e le più pericolofe congiure, e per 
far le più confidenti, le più fegrete , e tal- 
volta le più vergognofe confezioni; e non 
avran bifogno allora i miei drammi di al- 
cun cambiamento di fcena: e mi troverò, 
fenza averlo pretefo , religiofiflìmo rigori- 
lla ancor io . Dopo una così lunga , ma 
inevitabile digreflione , è ben tempo final- 
mente di riprendere il filo interrotto dell’ 
Eftratto propofto. 

Termina dunque il nolfro Filofofo que- 
llo fuo quinto Capitolo con la feguente 
aflerzione, cioè: che chiunque ft trova abi- 
le a dijìinguer la buona dalla cattiva Tra- 
gedia , lo è ancora a giudicar del f Epo- y 

. pea 
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pea (i) , Ma non batta però [' eflcr buon 
giudice dell’ Epopea , per etterlo della Tra- 
gedia ; poiché nella Tragedia fi trovano 
tutte le parti che compongono l’Epopea, 
ma non già in quella tutte quelle che la. 
tragedia compongono. La Tragedia rappre- 
fenta , e narra talvolta ; 1’ Epopea narra 
Tempre : la Tragedia fi vale di varie for- 
ti di verfi ; l’Epopea d’ una fola : quella 
impiega nelle fue operazioni i cori, i baL 
li , e la femplice mufica, e la melodia piti 
comporta ; quella d’altra mufica non luol 
far ufo fe non fe di quella , che rifulta 
dai metri : la Tragedia fa rertringere il 
Tempo delle fue azioni in un fol giro di 
Sole ; 1’ Epopea à bifogno di mplta mag- 
gior libertà , e di fpazio più lungo . Ed 
in fatti gli eruditi calcolatori di tutti i 
momenti del tempo necelfario al corfo del- 
le Azioni de’ più celebrati Poemi, aflegna- 
no quarantafette giorni all’Iliade, otto 
anni e mezzo all’Oditt'ea, ed alquanto men 
di fette anni all’ Eneide , 


CA- 
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CAPITOLO VI. 


Definizione della Tragedia . Divifione della mede firn» 
nelle fei parti di qtalità . Spiegazioni del’ e parti Jud- 
dette . Cnnfiderazioni fui purgamento di tutte le nojire 
p affieni y il quale vuole Sln/iotile che fia prodotto dal- 
la Tragedia per mezzo unicamente del terrore , e dilla 
eompajjione . 

•t 

R imettendo ad altro tempo Ariftotile 
il trattar dell’Epopea, e della Com- 
media, fi propone di parlare in quello Ca- 
pitalo unicamente della Tragedia: e ne fa 
la feguente' prolilla definizione: 

La Tr apedia è imitazione d' un azione 
feria , che d la fua grandexjga ( che ft ef pri- 
me ) con difeorfo atto a dilettare , ma di- 
verfamente ornato nelle diverfe fuc parti , 
e che non gid narrando , ( ma rapprefent an- 
dò ) per meTftp della eompajjione , e del ter- 
rore perviene a purgarci da Jomiglianti paf- 
ftoni (ì)* Spiega che per difeorfo dilettevo- 
le intende quello , che k numero , armonia 
( o fia metro ), e melodia : e vi aggiun- 
Tom.XlII. I ge , 

(i) EV»r ove rpetypt iat j uiuoan ocpx^tnt rroutuiitt , r.*\ 
rt\eix<y fiiytht ìyjiùant , tituafcirp, \iyy , ympn «xarsu 
rjùv ili tir ir roìf papioit S'piirtury xjtì ov t i iruyyt\tixrZ 
ti\\ù ti ihiov xeei tpódou orxxtirovox nàr nùr roiovwr Tre- 

tnpxw ttù9xpnr . Ariftot. Poec. Cap. V I. pag. 7. 
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ge , che talvolta fi fa ufo feparatamente 
di quelli; perchè alcune parti fi efeguifco- 
no col folo metro , ed in altre fi accom- 
pagna a queflo la melodia. 

Divide la Tragedia io fei parti , che 
chiama di qualità : e fono {'Attorte , il 
Cojìume , la Sentenza, il Difcorfo , la De- 
corazione Q T?IQ XÓGfJLOS , e Ja Muftca ; 

e chiama queite, parti di qualità , perchè 
regnanti in tutto il corfo intiero della Tra- 
gedia : a differenza di quelle, che chiama 
poi altrove parti di quantità , perchè fi .* 
confulerano folo nei membri feparati del- 
la medefima ; cioè il Prologo \ il Coro , e 
1’ Epi fadio , e 1’ EJ odo, de’ quali parlerà a 
fuo tempo. 

Infegna che V Azione, o fia Soggetto con 
la difpofìzione del medeftmo, è la parre piìà 
confiderabile della Tragedia : poiché non 
imita il Poeta i caratteri di quello, o di 
quell* uomo ad altro fine che per imitare 
un’azione; ed il fine principale, che altri 
fi propone, è fempre la parte piò impor- 
tante d’ ogni opera . Può ( die’ egli ) for- 
marli una Tragedia fenza caratteri : ma 
non è poffibile il formarla fenza Soggetto. 

E fe riufeiffe ad alcuno di efprimere in 
un dramma perfettamente i coftumi con 
Juminofi concetti, e feekiflìma elocuzione, 

non 


Digitized by Googl 


d’ Aristotile . Cap.VI. 131 
non confeguirebbe il fine della Tragedia, 
fe ne trafcuraffe il Soggetto: ed un Dram- 
ma all’ incontro, in ogni altra parte all’ an- 
tecedente inferiore, ma di cui forte il fog- 
getto ben immaginato , e ben condotto , 
confeguirebbe fenza fallo affai più facil- 
mente il fuo fine . Siccome una tela , su 
la quale fi vedeffero gettati confufamente 
a calo i più lucidi e vivaci colori , al- 
letterebbe certamente i riguardanti affai 
meno d’un’ altra, su la quale fi fcorgefle 
efattamente difegnato con la fola matita 
il femplice contorno di. checchefifta . Ag- 
giungafi che i mezzi più efficaci, de’ qua- 
li fi vale la Tragedia per commovere , e 
piacere , fono le peripezia , e le ricono- 
fcenze ; e quelle non fono che parti del 
Soggetto. Al Soggetto o fia Azione , fer- 
vono le parti del coflume , della fentern^ 7, 
e de\V elocuzione . Avvertali che qui per 
la parola fentenza Stxvoix s’ intende il 
concetto, il fentimento elpreffo in un di- 
fcorfo, qualunque effo fia; non quella bre- 
ve maffima univerfale , che fogliono co- 
munemente chiamar fentenza , e che ri- 
fponde alla parola greca ystófiiq . Ora,fpie- 
gando quella lucidamente i penfieri degli 
uomini rapprefentati , ne fa conofcere il 
carattere.* e da quello fi rende yerifimile, 

I 2 e qua- 
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e quafi fi prevede quello che effi faran» 
no. Dice in oltre che dopo 1’ Azione, del- 
le cinque altre parti di qualità considerate 
nel cor/o intero del dramma , la parte pth 
foave , pii t dolce , e pii* allevatrice è la ma- 

fi™ ( 0 - 

E pure, a difpetto d’ un elogio così au- 
torevole, una confiderabil parte de’ moder- 
ni Critici vorrebbe relegar la povera mu- 
fica ai foli cori . Conclude finalmente Ari- 
fiorile quello Capitolo dicendo , che la 
parte di qualità, che riguarda la decora- 
zione , o fia leena , è bene in se ftelfa 
dilettevole e feduttrice tyuypLyvyi'KÒ » , ma 
che non appartiene all' artificio poetico; 
poiché il valore d’ una Tragedia fullìfie 
ancora lenza rapprefentazione, e fenz’ At- 
tori : onde lo lpettacolo , o fia le appa- 
renze, fon pià cura dell’architetto , che 
del Poeta. Ed in fatti quando l’antica 
fcena non fi adattava fra’ Greci , e fra* 
Romani ( come abbiam provato ) che al 
folo genere del Dramma o tragico, o co- 
mico , o fatirico , e non già alle diverfe 
fpeciali fituazioni , nelle quali nel corfo 
d’ un dramma medefimo doveano ritrovarli 

S 1 » 

(O T «ir fi kvm ir rirri , * /Jikmiìa fiiyirar aie 
Ariftot. Post. Cap. VI. pag. 4. in {ine. 
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gli Attori ; era ( dico ) allora veriflìmo 
che di quella poco doveano aver cura i 
Poeti; ma oggi che, col favore de* cambia- 
menti di fcena , poffiam noi fcaricar gli 
fpettatori dal pefo di figurarfi i particolari 
diverfi luoghi, necelTarj alle azioni fubal- 
terne ; parmi obbligo indifpenlabile del 
Poeta l’immaginarle , ed il comunicarne 
le idee agli artefici desinati ad efeguirle. 

Avrebbero .bifogno in quello Capitolo 
di più chiara efpofizione le parole di Ari- 
llotile,con le quali ei conclude la defini- 
zione della Tragedia : cioè , cbe fta qucjìa 
una imitazione , la quale non g'u J per mez - 
zo della narrazione , ma del terrore , e della 
compajftone perviene a purgarci da tali paf- 
fioni . Avvertafi che quantunque fi fia al- 
trove protellato Ariflotile , che per la pa- 
rola pajjioni ei non intende mai le inter- 
ne palfioni dell’ animo, ma Tempre il ter- 
ribile , o compaflìonevole fpettacolo de’ 
filici altrui patimenti; in quello luogo fe 
ne vale nella prima lignificazione. E’ qui 
incontraflabije che egli propone cotedo 
purgamento come lodevole frutto , e fine 
principale della Tragedia, per cui fi rende 
ella utile alla focietk . Dacier , Cafleivetro, 
Pietro Vittorio, e quafi tutti i più dotti 
interpreti fi beccano il cervello a metter 
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d’accordo Platone, ed Ariftotile: de’ quali 
il primo fcaccia la Poefia dalla Tua Re- 
pubblica , come dannofa eccitatrice delle 
pafTioni,in molti palli del dialogo decimo 
della Repubblica , e fpecialmente del fe- 
guente, onde con ragione non ammettiamo 
la Poesia in una città , che debba di 
buone leggi ejfer fornita , perchè cotefla le 
irragionevoli incitazioni dell' animo eccita , 
alimenta , e fortifica , e le ragionevoli di- 
Jlrugge (i) : ed all’ oppofto Ariftotile la 
raccomanda , ed efalta come utile purga- 
trice delle medeftme. Io lafcio volentieri 
a chi f ambifce la gloria d’ ingegnofo 
conciliatore di fentenze cosi contradditto- 
rie :cd avrei pià tolto defiderato , per mia 
inanizione , che fi fofle più limpidamente 
fpiegato Annotile intorno alla cura , che 
ci propone. Io non so in primo luogo , 
fe fono la parola XclSagaiQ purgamento 
voglia il noftro Maeftro che s’intenda la 
totale diluzione delle paffìoni , o fe la 
rettificazione delle medefime . Non polfo 

imma- 

(0 Kctì oùmf ì$n àt ir t Ix» où t * t 

(itWoLCtr iuniJLHoQai nò* ir oit rimo ìytipd 
xafi rpipu ' xdl la^upòr votùr àxó’khom <m Xoyiaxor . 
Cesi nel tefto greco del nitido antichiftimo Codice 
membranaceo Fiorentino , che fi conferva nella Bi- 
blioteca Imperiale, a differenza di tutte le edizioni. 
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immaginarmi ch’egli pretenda che fi di- 
ftruggano affatto , perchè ditlruggerebbefi 
l’uomo, delle azioni del quale, o buone, 
o ree chp elle fieno, fono elfc le univer- 
fali motrici. Nè credo, come alcuni Cri- 
tici credono , che voglia Ariftotile che 
con la frequenza degli fpettacoli terribili 
c compaffionevoli fi familiarizzi il popolo 
con tali oggetti , e fi perda cosi , o fi 
fcemi in lui l’efficacia di quei terrore, e 
di quella compaffione degli altrui difaftri, 
tanto per altro utile a promovere fra gli 
uomini le fcambievoli neceffarie affillenze . 
Se poi coteflo purgamento delle paffioni, 
frutto e fine principale , che dee proporli 
la Tragedia, non deffi intendere per di- 
flruzione, ma per rettificazione delle nie- 
defime ; ò bifogno d’eflere inftruito per 
qual via il terrore , e la compaffione la 
confeguifcano : e perchè non debbano ufarli 
che cotelli due foli farmaci in quella cura. 
Se il terrore degli orribili cafiighi , che 
fempre finalmente foffrifiero gli (cellerari , 
ci atrerriffe collantemente dall’ imitarli ; e 
fe la compaffione, che fempre finalmente 
confeguiffero i buoni , ci allettale collan- 
temente a meritarla , farebbe fchiarito il 
mio primo dubbio . Ma quella non può 
mai effere la mente d’ Ariftotile : poiché 

I 4 fili 
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gli Eroi delle Tragedie , eh* ei commenda, 
e propone per efemplari, fono per lo più 
fcellerati, e finalmente felici , come gli 
Ordii, le Elettre, le Clitenneftre , o gli 
Egifti : o buoni infeliciffìmi , come lo 
fventurato figlio di Lajo , in Cui ( con 
pace di Plutarco, e de’ Tuoi dotti feguaci) 
non fi trova altro vero delitto che quello 
d’aver cosi ingiufiamente , ed inumana- 
mente punito un innocente in se fleffo . 
Ma quello , che meno d’ ogni altra cofa . 
intendo, fi è la ragione per cui le paflìoni 
dei terrore, e della compalfione debbano 
eflere i foli lpecifici rimedj in quella cura; 
e non tutti gli altri affetti umani, da’ 
quali le noflre azioni derivano. Son pur 
le umane paflìoni i neceffarj venti, co’ 
quali fi naviga per quello mar della vita; 
e perchè fien profperi i viaggi, non con- 
vien già proporfi l’arte imponìbile d’eftin- 
guerli ; ma quella bensì di utilmente va- 
lercene , rellringendo , ed allargando le vele 
ora a quello, ora a quello, a roifura della 
loro giovevole , o dannofa efficacia nel 
condurci al diritto cammino , o nel de- 
viarcene. Or gli affetti nollri non fi re- 
ftringono al Colo terrore , ed alla fola 
compalfione : l’Ammirazione , la Gloria , 

1’ Avvcrfione , l’Amicizia , l’Amore, la. 

Gelo- 
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Gelofia , l’Invidia, l’Emulazione, l’avida 
Ambizione degli acquifti , l’anfiofo Timor 
delle perdite, e mille e mille altri, che^ 
fi compongono dal concotfo , e dalla mi- 
ftura di quelli, fon pure anch’efiì fra quei 
venti, che ci fpingòno ad operare, e che 
conviene imparare a reggere , fe fi vuol 
procurar la noflra privata , e la pubblica 
tranquillità» Ci dimollra la continua efpe- 
rienza che lo fpettatore , anche piti mal- 
vagio, ammira i grandi efempj delle eroi- 
che virtù, che fecondano le utili, 0 trion- 
fano delle dannofe paffìoni: e fi compiace 
di vederle rapprefentare . Quando veggiamo 
un innocente figliuolo facrificare generofa- 
mente la propria gloria , e la vita per la 
confervazione d’un padre; fcordarfi un ami- 
co di se fteflo per non mancate all’amico; 
pofporre un cittadino la propria alla felicità 
della patria; rinunciare un beneficato , per 
non eflere ingrato al fuo benefattore , all’ac- 
quifto o d’un regno, o d’un caro e degno 
oggetto delle più tener? file fperanze ; tra- 
forare un ofiefo la facile vendetta d’ una 
fanguinofa ingiuria , ingiuftamente fofferta , e 
non perdonarla folo all’ offenfore , ma por- 
gergli la mano adjutrice in alcun fuo grave 
pericolo: quando veggiamo (dico) le rap* 
prefentazioni d’azioni cosi lodevoli e lumi- 

nofe , 
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nofe , s’ ingrandì fce l’animo noftro nella 
gloria della noflra fpecie , che ne credia- 
mo -capace ; ci lusinghiamo d’ efler atti 
ancor noi ad efeguirle: e, nutriti di cos'i 
nobili idee , fi può anche fperar che tal- 
volta ci rendiamo abili ad imitarle . Ma 
non so all’incontro da qual pattfone ci 
purghi, nè di qual virtù c’innamori la 
rapprefentazione d’ una figlia inumana , 
che, in vece di commoverfi alle misera- 
bili voci della moribonda madre , che 
implora compaflìone e foccorfo , anima, 
con orrore della natura , l’aflaflìno a tra- 
figgerla : e riman poi felice e contenta; 
nè di qual documento ci provegga il rac- 
comandato Spettacolo de’ laceri efjpofK ca- 
daveri, l’oAentazione della carnihcina di 
Edipo , e gli ululati , e le putride piaghe 
di Filottete . Nè so capire perchè della 
paflione amorofa, tanto meno evitabile, 
tanto più comune, e tanto più d’ogni 
altra bifognofa di freno , non abbiano a 
produrli su la fcena i teneri infieme , ed 
ammirabili efempj , che c’ inftruifcano a 
quai Sacri doveri Sia neceflario e gloriofo 
il Sacrificarla: e perchè non abbiano a re- 
putarli degne del coturno tante vincitrici 
di se flette innamorate Eroine ; e ne deb- 
bano efler credute all’incontro degniflìme 
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le Fedrè inceftuofe, e le adultere Cliten* 
fìeftre; nè per qual utile, o pel* qual di- 
lètto abbiano à preferirli nelle Tragedie 
a quelle delle virtù premiate le rappre- 
fentazioni delle fcelleragini impunite. 'Ma 
pure vuol collantemente Ariftotile che il 
Carattere orrido e funello fia qualità ef- 
fenziale ed impreteribile della Tragedia, 
obbligata ( fecondo lui ) a produrre per 
quello mezzo una fpecie di piàcere a lei 
proprio : piacere , che dee nafderé dalla 
villa de’ filici altrui tormenti ì cioè dai 
colpi, dalle ferite , dalle lacerazioni , o 
da’ recenti, o vecchi, in pubblico efpolìi, 
cadaveri . Se vuol che quelli ingredienti' 
fien utili a purgarci, io non intendo per 
qual via ló confeguifcano , anzi credo che 
per molti una tal medicina fia piu infof- 
fribile di qualunque infermità? J e fe ci 
configlia a valercene perchè li creda effi- 
caci a dilettarci ; il configlio à gran bi-’ 
fogno di efamt. 

Pur troppo' è vero, ed incoi iò ló co- 
nofco ehe il tetro fpettacolo delle miferie 
altrui 'alletta T attenzione d* una gran para- 
te délvpopolo . Non va alcun infelice al 
patibolo, che tra la folla de’ riguardanti: 
lappiamo che per le delicate donzelle Ro- 
mane eran trattenimenti dilettevoli le flra- 

g» 
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140 Estratto della Poetica 
gì de’ gladiatori: e veggiam giornalmente 
non pochi pafcerfi nella per loro deliziofa 
e replicata lettura delle intigni orriditfime 
defcrizioni delle petti di Tucidide, di Lu- 
crezio, d’ Ovidio, e di Boccaccio. Ma in 
primo luogo cotetla ferina inclinazione 
( grazie al Cielo ) non è fra noi univer- 
sale; nè lo era a’ tempi d' A ritlotile, poi- 
ché nel Capitolo decimoterzo ei difende 
Euripide da quelli , che a’ Tuoi giorni lo 
condannavano in Atene del troppo Tinello 
carattere delle Tue Tragedie : Errano pereti 
coloro ^ebe accufano Euripide di tener queflo 
Jìile nelle fue Tragedie , delle quali molte 
inno fine infelice (i) . E quando ancora 
una tale inumanità fotfe affatto comune ; 
quale utilità, qual ragione può giuttitìcar 
mai la cura di fomentare un difetto ? E 
di afluefarci a riguardar non con indiffe- 
renza folo , ma con detetlabile piacere le 
carnicine de’ nottri fimili ? Or fra tanti 
miei dubbj, finché alcuno piò di me il- 
luminato non mi rifehiari , io non mi 
crederò mai permeffo di rinunciare al fen- 
fo comune per timore di contravvenire 

a quai- 

(l) A/ 3 xxl e! Eùptrlfft iyxee\ovrn< ro xurò tifjLxpm- 
rwmr , 5 -a «wto <T pi ir reti < rpxypl ix< , toXX«i xun 

ms ìuruj^'uu nMurùai , ArifL Poet- Cap. XIII. pag. 14. 
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a qualche ofcuro precetto di un gran Fi- 
lofofo , che io venero Tempre , ma non 
Tempre comprendo ; e che , nei difficili 
paflaggi , efperimento per lo piìt affai me- 
no inel'plicabile nel nudo tefto originale, 
che negl’ innumerabili , mal concordi fra 
loro , eruditi commentar) de’ folenniffimi 
Critici , che , pietofi delia ooftra cecità , 
ce lo rendono pii* tenebrofo. 


CAPI- 
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CAPITOLO VIL 


Qual debba e[fere la coflituzione delle cofe , che camfon- 
- gono una Tragedia. Ripete che quella dee formare 
un tutto di giuda grandezza , Dichiara dì intenderà 
per la parola tutto co/a eh: abbia principio , mezzo, 
e fine, e definifee quelli tre termini . Quale idea 
utile t chiara poffa formar fi da quelli infegnamenti . 
Palla a fpiega'e la parola Grandezza , Dice tì in- 
tendere per ejja la mole , o fta il numero de' ver/i 
impiegati in una Tragedia : e dice che non può dar- 
fene regola certa , dipendendo da lì ejlenftone del tem- 
po a [legnato a Ih rapprtfemaz’one : e che fempre un 
Dramma farà di giu/ìa grand-zza , quando fi fard 
potuto in ejja condurre un'Azione alta fua catallrofe , 
per mezzo de' verifimili incidenti . Dacier vuol che fi 
confermi la fua fentenza intorno alì unità del tempo 
da queflo Capitolo mcdtfimo , che viftbilmente la di- 
flrugge. 

A Vendo definita Ariftotile la Tragedia, 
e divifala nelle fue diverfe parti di 
qualità ; c infegna ora quale debba eflere 
la coftituzione delle cofe, che la compon- 
gono : dipendendo da ciò la perfezione 
della medefima . E ricominciando dalla 
prima definizione, dice di nuovo , che la 
Tragedia è imitazione d' un Azione , che 
forma un tutto intiero e perfetto ; e vi 
aggiunge che abbia giu/la grandezza . Per- 
chè ( die’ egli ) può darfi cofa , che faccia 
un tutto , ma non abbia grandezza propor- 

■gio- 
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Ztonntit, Prima di efaminar la grandezza, 
fi dichiara che per la parola tutto egli 
intende cofa, che abbia principio, mezzo, 
e fine.* che il Principio nulla fuppone ne- 
ceflariamente prima di se; ma efige ben- 
sì dopo di se quaJche cofa o immediata- 
mente , o fucceflìvamente : che il Fine 
all' oppofto nulla dopo di se , ma alcuna 
cofa efige , che lo preceda : e che il Mexzp 
à bifogno di edere da altre cole e prece- 
duto, e feguitato . E che perciò quelli, 
che fcrivono Tragedie , non debbono in- 
cominciare , o finire a cafo 1’ orditura 
delle loro favole; ma regolarla a tenore 
dell' idea, che fi è data della tragica imi- 
tazione. E qui ci ricorda che qualunque 
oggetto, per effer bello, convien che ab- 
bia giuda mifura:cioè non sì minuta che 
confonda alla villa la difiinzione delle fue 
partì .* nè così enormemente diftefa che ' 
non permetta di vederne infieme le pro- 
porzioni: come avverrebbe in uno imper- 
cettibile, o in un immenfo animale. Com- 
parazione ammirabile , di cui non è inu- 
tile la repetizione , perchè ci fa concepi- 
re , che ficcome la grandezza d’ ogni og- 
getto , perchè fia bello , convien che fi 
adatti alla facoltà vifiva degli fpettatori ; 
così convien che fi adatti la lunghezza 

d’ un 



144* Estratto della Poetica 
d’ un Dramma alla memoria degli alcol- 
tanti , fe fi vuol che fu palcfe la fua 
bellezza. Si è compiaciuto a gran ragione 
Arillotile di quella belliflìmo paragone, 
e fe ne vale perciò piò volte , non io lo 
nel prefente trattato dell’ Arte Poetica , 
ma nelle altre opere fue e morali , e po- 
litiche . Ricorra a Caileivetro , ed agli 
altri eruditi Commentatori chi è curiofo 
di faper le infinite lignificazioni ,che pof- 
fono darfi a quello fempliciflimo canone, 
e chi è vago di leggerle efemplificate ne* 
palfaggi d’ antichi fcrittori , che provano 
per altro affai fpeflo il contrario. Quella 
chiara idea che io ò potuto formarmi , 
per mia regola, del principio , del mezzo, 
e del fine di una favola drammatica , li 
riduce a ben poco: cioè che s’incominci 
a tenore dell’Omerico usegO'j 7rpÓT£po'/ da 
qualche azione fubalterna , che prometta 
vicina la cataftrofe , e che fomminillri 
occafioni di dare al popolo le notizie de- 
gli antefatti , necelfarie all’ intelligenza 
della favola , cioè con racconti , o altre 
artificiofe invenzioni ,,che dilfimulino la 
voglia di volere illruire - e non gik tutte 
infieme , per non aggravare in un tratto 
l’altrui memoria, e confonderla ; ma fuc- 
eelfivamente, ed a propofito del bifogno : 

che 
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che fi finifca con la catafirofe , cioè con 
l’ ultima mutazione di fiato del Protago* 
nifta da buona in rea , o da rea in buo- 
na fortuna: e che il mezzo, che fi frap- 
pone fra il principio ed il fine, fia occu- 
pato da’ neceflarj, o verifimili incidenti, 
i quali preparino, o producano pofcia quel 
fine, che intanto con artificiofa e dilet- 
tevole fofpenfione dal fuo principio allon- 
tanano. Riguardo poi all’ eftenfione , gran- 
dezza, o ( per meglio fpiegarci ) al mag- 
giore, o minor numero de’ verfi d’ un tra- 
gico componimento ; intendo che limpi- 
damente ei decide che non può darfene 
regola certa e precifa : dipendendo ciò 
dal tempo, che alfegnano ad uno fipetta- 
colo drammatico o i Magiftrati , o l’ufo, 
o 1’ arbitrio di chi a proprie fpefe ne (om- 
miniftra la rapprefentazione : di modo che 
fe duraffe a’ di noftri il coltume tenuto 
anticamente in Atene, di leggere , o di 
rapprefentar molte tragedie in un giorno, 
converrebbe regolar con l’oriuolo la par- 
te che ne toccafle a ciafcuna , ed a pro- 
porzione di quella il numero de’ verfi 
della medefima . Onde conclude che ri- 
fpetto alla grandezza , cioè al numero 
de’ verfi , che la compongono , tanto il 
dramma avrh maggior bellezza , Quanto 
Tornelli. K pò 
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pili farà diftefo, purché non incorra nell’ 
avvertito {vantaggio d’ un immenfo ani- 
male : e che non potendofi a cotefla gran- 
dezza preferiver termini certi , conviea 
decidere che gli avrà fempre giufìi e con- 
venevoli , quando fi farà potuto in effa con- 
durre uri anione al cambiamento di buona 
in rea , o di rea in buona fortuna , per li 
fuc ce fftv amente l'un dall'altro na (centi ve- 
ri firn ili , o necejfarj incidenti , che la pro- 
ducono (i). 

Ognun chiaramente vede, che in quello 
Capitolo non confiderà altro Arillotile che 
la fifica mole d’ un componimento dram- 
matico , riguardo al maggiore o minor 
numero de’ verfi, che poffono dal Poeta, 
fcrivendolo ,effervi fenza taccia impiegati.* 
e che perciò afferma non poterfene dar 
certa regola , adducendone le convincenti 
ragioni : e pure il dotriflìmo Dacier vuol 
che qui fi tratti del tempo, che può fup- 
porfi pattato nel corfo della rapprefenta- 
zione d’ un dramma; e che qui fi decida 
etterne impreteribile mifura la rapprefen- 
tazione medefima.Or non folo non k mai 

c re- 
fi) EV taf luyiitt tari rò itxìt , » to' àrttjKcùor 
yttOfJLtrttr , av(A.(3airu tif ìwvylttr t’x , 

S tUTvy i<t< tis <T ■j’ruyittt (itrafftcWtir , ìxmrii Ofat 

ir » w [ityiSovf , Ariflot- Poet. Cap. VII. pag. 9. 
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creduto A ri (loti le che non pofl'a di quello 
tempo fuppofto darfi regola certa, ma f à 
data chiara e certiflima , reftringendolo 
ad un giro di Sole. Onde Dacicr ,dichia- 
ratilfimo adorator di Ariftotile , ma più 
della propria opinione , crede minore in- 
conveniente il trovar contraddizioni nel 
fuo infallibile oracolo, che il dubitar fo- 
lamente di potere egli fteflo efierfi una 
volta ingannato. 

J'g'.'i.. " .. ?-"-J - "i ■" 

CAPITOLO VII], 

Dalla fola unità del nome cC un Eroe non fi produce 
Puntici dell' Azione . Dtjefa di Stazio .. Elogio che 
fa Arìflotile d' Omero , al quale contraddirebbe il ri- 
gida in apparenza fuo fujfeguente affama intorno all' 
unità dell' Azione , quando non venga difettiamone 
interpretato • 

P Erchè fia una l’ Azione non bada cha 
fia uno il Protagonida : perchè fic- 
come dei molti avvenimenti , che gior- 
nalmente veggiamo occorrere , non è tal 
volta poflìbile di formar l’ unità d’ una 
fola favola; cos\ le molte c diverfe azio- 
ni d’ un fol perfonaggio 'anno bene fpelTo 
s\ poca relazione fra loro , che non Of- 
frono d’ efler congiunte, fenza violazione 
della richieda unità. Quindi ( dice Ari- 
le 2 Ito- 
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fiorile ) hnno mamfeliamente errato colo- 
ro, che proponendoli di cantar tutte le 
imprefe d’ Ercole, o di Tefeo, 'ao credu- 
to che il titolo di Tefeide,o d’ Eraclide, 
difegnando 1’ unità dell’ Eroe , lolle fuffi- 
ciente a confervar l’ unità del Poema. Or 
qu't il certamente dottiflimo Dacier , su 
le tracce di Pietro Vittorio (che feguita, 
ma non cita) fi fcaglia fpietatamente con- 
tro di Stazio per la moltiplicita del (og- 
getto del [' Acbtllcidc . Dice che quelli non 
avea Ietta la Poetica d’ A riitotile , nè 
Omero, nè Virgilio; e che, fé avea let- 
to quelli ultimi, non ne avea punto com- 
prefo l’ artificio. Non fa il minimo conto 
delle tante conofciute bellezze poetiche , 
che fi trovano nelle Selve di cotello Au- 
tore ; nè di quelle , che nella Tebaide 
gli ànno procurato gli applaufi afferiti da 
Giovenale . 

Si corre ai carmi , e alla gioconda voce 
Dell’amica Tebaide, allor che lieta 
Fe’ Stazio la città col di promeflo : 

Dolci così fono i legami, ond' egli 

Gli animi annoda: e con sì vivo, e tanto 

Delìderio , e diletto ognun l’ai'colta (1). 

Anzi 

(l) Curritur ad vncem jueundam , & carme n amie* 
T> ebaider , laram fecit cum Starius «i bem y 
Prr.mifitque dicm . Tanta dulcedine iapt>s 
jìffictt ille animos , tantaque libidine valgi 

Ju Juveu. Sat. VII. v. 82. 
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Anzi armato il Dacier di tutto 1 autore- 
vole rigore del critico ineforabile Areopa- 
go , icnz’ ammettere alcun compenfo di 
pregi , e di difetti, lo condanna irrevoca- 
bilmente a fax numero fra la uirba de 
cattivi Poeti . 

Continua quindi Aridotile a dimoftrare 
il difetto della moltiplichi -dell Azione 
con l’ efempio d’ Omero.' il quale ( dice 
egli ) anche in quedo , come in tutto il 
redo, fuperiore ad ogni altro , i laputo 
o per lcienza dell’arte , o per felicita di 
natura , e conofcere,ed evitar quedo feo- 
glio , non facendo entrar nell Odiflea tutti 
gli avvenimenti d’ Uliffe ; come la ferita 
da lui ricevuta da un cinghiale fui mon- 
te Parnafo, nè la pazzia , che linfe per 
non andare alla fpedizione di 1 roja : per- 
chè cotedi avvenimenti non procedono o 
verifimilmente , o neceflariamente 1 uno 
dalP altro * onde cos't nell’Iliade , come 
neU'Odiffea non fi è valuto che di cole 
relative all’azione principale . Dice di piu 
che ogni imitatore, fìa egli pittore , da- 
tuario , o di qualunque altra Torta , eleg- 
ge Tempre un’azione fola per 1 imitazio- 
ne che intraprende : e che , eflerdo la 
Tragedia imitazione di qualche azione, 
conviene che anche queda da ed una, ed 

K 3 intie- 
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intiera*: e che le file parti fiano di tal 
maniera connette , che trafponendone , o 
togliendone una fola , il tutto fi cambj , 
e fi diftrugga * E termina finalmente il 
Capitolo con la repetizìone del Tuo favo- 
rito aflìoma : 

Tutto quello , che può mctrerft , o to- 
glier fi , fetiza che ne fui •vifibile F eccejfo , 
o la mancanza , non è mai parte d' un tut- 
to (i). 

Tutte le rnaflìme univerfali , quanto 
fono fplendide all’ udirli, tanto fono diffi- 
cili, e bifognofe di difcretezà.a, e d'efpe- 
rienza nell’ applicarle ai cafi particolàri . 
Se quello luminofo alfioma doveffe eflere 
intefo fenz’ alcuna modificazione , all'ufo 
de’ per lo più tanto dotti , quó’.nto inef- 
perti Critici , condannerebbe Ari.ftotile il 
fuo infallibile Omero in quello Capitolo 
medefimo , nel quale , efaltandolo fopra 
ogni altro , lo propone per eferrtpio del 
fuo rigido qu'i fopra citato alfioma dell’ 
unità. E lo efalta appunto per aver ( di* 
ce egli) trafeurati tutti gli altri accidenti 
occorfi ad Ulifle , che non fono membri 

necef- 

(i) Cf ?àf> nrpoaòr Hi pii rpioòr , ui/S'u voi « iVi’JVXar, 

evìi <wtò in. Arili. Poet. Cap. VII. Tom. IV. 
prg. io. 
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neceflarj dell’ Azione principale : e nomi- 
natamente la ferita da quello ricevuta di 
un cinghiale fui monte Parnafo . Or nel 
libro decimonono dell’ Oditìea non folo 
non trafeura Omero l’accidente della fe- 
rita ; ma ne forma un minuto e diflefo 
racconto di più di fettanta efametri . Era 
neceflario ( lo so) per render verifimile la 
riconofeenza di LJlilfe ,*d’ informare il let- 
tore, che era nota alia fua vecchia nutri- 
ce Euriclea la cicatrice di cotetla ferita; 
ma nulla mancherebbe di neceflario all’ in- 
tegriti dell’azione, fe Omero, dopo aver 
brevemente detto che non la ignorava 
Euriclea , averte trafeurato di narrare a 
lungo che Autiloco, avo materno d’Ulif- 
fc, fofle venuto dal Parnafo in Itaca al 
natale di lui : che gli fofle flato deporto 
su le ginocchia , appena nato, dalla nutri- 
ce Euriclea.* che Autiloco gli avelie im- 
porto il nome : che crclciuto Uhtfe an- 
darti a vifitar l’avo nelle fue cafe.* che 
fofle ivi ricevuto con tenere accoglienze e 
ila lui , e dalla fua conforte Amfitea , . bel- 
li dima quando era giovane, e da’ figliuoli 
di quella: che fe gli apprettarti: un lauto 
banchetto, pel quale fi uccife un bue di 
cinque anni: che, tagliato in varj pezzi, 
fu in molti fpiedi arroftito : che andafle 

K 4 ognu- 
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ognuno dopo la cena a dormire : che il 
d'i feguente folle condotto su l’aurora ad 
una caccia nel monte Parnafo , tutto in- 
gombrato di felve , dove il vento freme- 
va: che eccitato dal rumor de’ cani , e 
de’ cacciatori , ufcifle dal fuo nafcoflo co- 
vile uno finifurato cinghiale: che lo alia- 
li: eh’ ei fi difefe: che lo uccife: che ne 
rellò ferito : che gli fu legata la piaga : 
che, trafportato in cafa , fu diligentemen- 
te curato: e che, riabilito , alfine folle 
in Itaca ricondotto. 

Quello non pare un accidente trafeu- 
rato ; come nè pure parrebbero necelfarj 
nell’ ultimo libro dello Hello Poema i più 
che duecento efametri,che impiegano ne’ 
loro colloquj le Ombre de’ Proci nell’ ef- 
ler condotte all’Èrebo da Mercurio. E di 
tali , fecondo la maliima di A ri Iloti le non 
diferetamente Applicata , apparenti contrad- 
dizioni fi troverebbero ad .ogni palio non 
meno nell’Iliade, che nell’Odilfea d’Ome- 
ro. Egli (per cagion d’efempio) appunto 
nel Lib. VI. dell’Iliade non teme di vio- 
lare 1’ unità , facendo impiegare a Glauco, 
e a Diomede più di centoventi efametri, 
fui cominciare d’ un combattimento, per 
raccontarli a vicenda le genealogie , e le 
imprefe degli avi loro , che nulla confe- 
rire o- 

V*”' i 
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rifcono alla tela della Tua favola. E, do- 
po terminata , nel Lib. XIX. dell’ Iliade , 
con una folenne riconciliazione, l’ira d’A- 
chille contro Agamennone ( Soggetto del 
fuo Poema ) non moflra nè pure verun 
timore di alterarne l’uditk , continuando 
a cantaré una feconda ira d’Achille con- 
tro 1’ uccilore di Patroclo : e quindi la 
mone, e gli ftrazj di Ettore , ed i pro- 
li fli funerali dell' amicò, e poi quelli d’Et- 
tore ancora; cofe tutte ^ che , omefife ,non 
avrebbero pùnto fcompolla , non che di- 
fìrutta la favola . Dunque , non volendo 
(come io non voglio) fupporre difetti in 
Omero, nè contraddizioni in Ariftotile , 
convien credere che un bel panneggiamen- 
to d’una flatua, benché polla clfere omef- 
fo fenza diluzione della medefima , ne 
divenga una legittima parte , purché pof- 
iano i riguardanti riconofcere fotto quei 
panneggiamento 1’ efatre proporzioni dei 
nudo. A quella difcretezza , necelfaria nel 
far ufo de’ precetti univerfali , non è pof- 
fìbile il prefcrivere una regola fempre fi- 
cura; perchè la richiedono fempre diverfa 
le' diverfc circollanze delle imitazioni , che 
s’intraprendono. Onde non abbiamo aliai 
fpe fio altre fcorte che 1’ cfperienza , e fo- 
pra tutto il buon giudizio , dono raro e 

sra- 
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gratuito della natura; del quale non tutti 
abbondano quei Teveri giudici , che così 
Autorevolmente decidono. Ma di tutto ciò 
H è altrove lungamente parlato. 


CAPITOLO IX. 


Che i proprj doveri del Poeta lo efentano da quelli 
deir Jflorio . Ragioni inf< ffiflenti , che deducono da 
queflo canone quei che follengr.no , che i Romanzi im 
prof a fieno Poemi . Che il difcorfo in ver fi , impiega- 
to a qualunque ufo , benché non fia Epico , o Dram- 
matico , non perde mai la qualità di Poefia : ficcarne 
mai non può acquijìarla il difccrfo in profa . L'arte 
del Poeta i più filofofica di quella dello Storico ; 
pecchi à per oggetto le idee univerfali , e P altro lo 
particolari . Inutilità per gli Artefici delle troppo mi- 
nute fitofofiche ricerche . finn i neceffario che fien noti 
i Soggett i , thè fi fcelgono ; pecchi non l con fiderà bile 
il vantaggio , thè con ciò fi procura. Delle favolo 
Epifodiche : pere hi condannabili , e pecchi tal volta 
feuj abili . Delf Inafpettato j * fue differenze . 


A Vendo parlato Ariftotile nell’ antece- 
dente Capitolo dell’unità, dell’ in- 
tegrità , e della conneflione delle favole 
Epiche, e Drammatiche ; circoftanze che 
di rado fi trovan ne’ fatti iftorici, efpofti 
come fono avvenuti ; dice che da cotefti 
doveri del Poeta , da lui qui fopra fpie- 
gati , fi deduce che non è obbligato il 
Poeta ad elìere iftorico : anzi che à egli 


Qgget- 


Digitized by Google 



d’Aristotile.Cap.IX. ' 15 ) 

oggetto affatto da quello diverfo ; poiché 
F oggetto dello Storico , che non e imi- 
tatore, è folo il, raccontar fedelmente gli 
eventi come fono accaduti : ma quello del 
Poeta all’ incontro è il rapprefentarli come 
avrebbero dovuto veriTimilmente , e ne- 
ceflariamente accadere , F uno derivando 
dall’altro. E che perciò il Poeta Epico , 
e Drammatico non differire dallo fcrittor 
d’iftorie nel folo metro. Poiché (die’ egli) 
fe fi ponefle in verfi la ftoria d’ Erodoto, 
tini avrebbe , come era in profa , fempre un* 
fpecie cf ifioria ancora in verfi (1), Ma dif- 
ferire ancora nel rapprefentar i fatti quali 
avrebbero dovuto fuccedere, e non iftori- 
camente quali fono effi fucceduti. 

Di quefto aureo aflìoma del noftro.Fi- 
lofofo,come di quello di Platone nel Fe- 
done , dove di ce: eòe Je il Poeta dee ejfere 
Poeta , convien che componga favole , e non 
difeorfi (2); e di alcun altro paflaggio ve- 
nerabile per l’ antichità , e credito degli 

auto- 

(1) Eh) yip ariti H ’poSòw d( [UT poi ni ir ai , rsà òìir 
rmrer à» ùn tropi* tu [urà [tir pii i Snu pihptur . Ari- 
ftor. Poet. Cap. IX. Tom. IV. pag. io. 

(2) Q’n TÒr tonttàr Siti , àortp roinnìf ùrtu , 

*jrai«F [tùòtts , «A’ b KÓyrjt . Piatoti. Pliardo , Operum 
Crac- Lat. Parif. apud Henric. Stepli. 1578. in-folio t 
Tom. I. pag. 61. B. 
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aurori , ma torto in fcnfo viabilmente 
aflurdo , fi fono valuti nel fine dal pa flato 
fecolo quei dotti Critici , che kn pretefo 
di follevare i Romanzi in profa alla gra- 
duazione di Poemi ; fentenza , che acco- 
munerebbe ad Omero, e Virgilio non folo 
i dialoghi di Platone , ma di Luciano , 
Apulejo , e tutt’ i Profarori Novellieri , 
perchè compofitori di favole . Fin da bel 
principio k pur detto Arifiotile in quefto 
trattato , che f imitazione poetica fi di- 
fìingue dalle altre imitazioni , perchè fi 
fa col difcovfo fottopoflo alle leggi del me - 
tro , ed ornato di numero , e di armonia. 
E quando k detto che 1’ Epopea fa la fua 
imitazione con dtfccrft J empiici To7g 7 i 6- 
y oig ty'toiQ , fubito k fpiegato ciò che in- 
tendeva per difcorft [empiici , raggiungen- 
do, r/oè co' foli mem fi To'ig fiSTgoig . E che 
quell’ vj fu prefo in lenlo di cioè , e non 
di o pure k provato ad evidenza Pietro 
Vittorio con varj paflì d’ Arrotile mede- 
fimo: e con le alfurde confeguenze , che, 
altrimente fpiegandolo , ne deriverebbero; 
come fi è già nel primo Capitolo del pre- 
fente Eftratto pag. ip. e 20 . più diffufa- 
mente elpofio . Sicché vuole Ariftotile che 
il difcorfo del Poeta, per diftinguerfi dalle 
altre imitazioni, quando ancora non pofla , 

o non 
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o non voglia valerli del numero, e della 
melodi a, come fuole avvenir nell’Epopea; 
vuoi ( dico ) che il difcorfo poetico abbia 
almeno quella , Tempi ice interna ma- 

lica, che nalce dalle fole leggi del metro ; 
e che non perde la quali ck di mufica(i), 
benché fia fcompagnata dalla melodia . 
Quando dunque a pronunciato Arifiotile, 
che nella pojjtbilitd , e nella verifmilitudi- 
ne de’ fatti , che ft narrano , 0 r apprej cin- 
tano , e non ne' ver ft conftfìa la differenza , 
che corre fra l' Ifìorico ,cd il Poeta ; e quan- 
do 'a detto Platone, che chi dee effer Poeta , 
dee comporre favole , e non difcorft ; con- 
vien credere che abbiano intefo entram- 
bi di parlar della Poefia Drammatica, ed 
Epica in particolare ; ma non già della 
Poefia in genere , impiegata in tanti ufi 
diverfi da tanti celebri antichi fcrittori , 
che fenza narrare , o rapprefentar favola 
alcuna, fono fiati e chiamati , e creduti 
Poeti, e Poeti divini . Non ignoravano cer- 
tamente Platone, ed Ariftotile i principj, 
gl’ impieghi , ed i progreffi della Poefia , 
che k poi Orazio rammentati nella fua 
Epiftola a Pifoni. 

Pen- 

(1) Vedi nel Cap- 1 . de! prefente Eftratto , pag. 14. 
e 15. nella definizione della parola Melodia • 
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Ci) Penfa, o Pi fon , che il (acro Orfeo, dp’ Numi 
Interprete fedel , pofe primiero 
Agii uomini in orror , felvaggi allora , 

Le fingi alterne, e la ferina vita . 

Onde fu detto poi eh’ ei delle belve 
Manfuefar la ferità fapeff- • 

Cosi pur d’ Amfion, perchè di Tebe 
Le mura edificò , diifer che a’ fallì 
Diè moto , a fuon di cetra , e lor feguaci 
Con dolci accenti a fuo piacer conduife . 

Che del faper d’ allora eran gli oggetti. 

Fra la privata, e pubblica ragione 
Metter confin : dalle profane cofe t 
Le facre feparar : vietar le incerte 
Confufe nozze : a’ maritali letti 
Prefcriver norme : edificar cittadi : 

Leggi incider ne’ tronchi . E quindi i Vati 
Ebbero, e i verlì lor divini onori. 

Poi co’ carmi infpirar guerriero ardire 
Seppe Omero, e Tirteo : refer ne’ carmi 
Per gli oracoli lor rifpofta i Numi: 

In dotti verfi altri feoprì le arcane 
Vie di natura, onde ogni cofa à vita.; 

Seppe afialir la melodia de’ carmi 

II 


(l) Sylvefires homines facer , interpreffue Deorum 
Ctdibus , & viilu j aedo deterruie Orpheus : 

Di Bus ab hoc lenire tigres , rabido fque leones . 

Di tilt s & Amphion Tnebanx condì tor arcis 
Saxa movere fono te/iudinis , & prece blanda 
Ducere , quo vellet . Fuit hec fapientia quondam 
Publica priva tis fecernere : / aera profanis : 

Concubiti t prohijfere vago : dare fura mari tis : 
Oppida moliti : leges incidere Ugno: 

Sic honor & nomen divinìs Vati bus, atque 
Carminibus venie . Po/i hos inftgnis Homerus , 
Tyrteufque mares animos in mania bella 
Verftbus exacuit : ditte per carmina fortes J 
• Et vita monjirata via e/i ; & grati* Regum 

Pie - 
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Il cor de’ Ree»: e con eli (cherzi fuoi 
Seppe addolcir delle lune’ opre il fine . 

Tutto ciò dei penfar, perchè a vergogna 
Non ti ree, idi mai la lira , il canto , 

11 commercio d’ Apollo , e delle Mufe. 

Non è dunque la Pocfia fe non fe una 
lingua artificio!» , imitatrice del difeorfo 
naturale : e fa la fua imitazione col metro, 
col numero , e con 1’ armonia ; e quella 
imitatrice lingua artificiofa, che da tutte 
le altre imitazioni' è diflinta , può effere 
impiegata a narrare; e fi formano allora 
Poemi Epici : può effere impiegata alle 
rapprefentazioni delle azioni umane; e fi 
formano allora Poemi tragici , comici, o 
paftorali: fe ne può far ufo nell’ efprimere 
gli affetti di un uomo , che o invafo da 
un Nume, o trafportato dalla meraviglia, 
o agitato da una paffione, efalta un Eroe, 
o fpiega i varj moti deli’ animo fuo , o 
dell’ altrui ; e fi formano allora Poemi 
Lirici: ed in tutti quelli diverfiffimi im- 
pieghi , chiunque sa fempre valerfi di co- 
tella didima artificiofa lingua , imitatri- 
ce del difeorfo naturale , fempre indiffe- 

ren- 


Pieriis tentata modis :■ ludufque repertus , 

Et longorum operum finis : ne forte puri tri 
Sii liti Mufa lyrt folers , & camor Jlpollt , 
Horat, Poet. v. 391. 
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rentemente è Poeta ; ficcome Tempre in- 
differentemente fon ballerini quelli , che 
fanno fottoporre i lor palli, ed i moti lo- 
ro alle leggi del numero , cioè deHa ca- 
denzai e non meno fon. ballerini , quan- 
do fi vagliono de’ loro moti , e paffi arti- 
ficiofi , per imitare unicamente i naturali , 
fenz’ alcun altro particolar dilegno; come 
quando intraprendono una feconda imita- 
zione , cioè di rapprefemtare co’ loro moti , 
e paffi regolati, imitatori de ? liberi, i ca- 
ratteri, le paffioni , e le favole intiere. 
E ficcome quelli , ancor che imitino ad 
eccellenza ciò che lor piace , Te non fi 
fottopongono alla rigorofa cadenza , pof- 
fono ben dirli ottimi Attori, ma non già 
ballerini ; cosi il Poeta o racconti , o tef- 
fa favole, o ammaeftri , o efprima carat- 
teri , o paffioni , fe non li vale in qua- 
lunque di quelle imprefe della Tua primiti- 
va facoltk, cioè della favella legata , imita- 
trice della fciolta, per la quale l’arte Tua 11 
diftingue ; può bene egli divenire ottimo 
narratore , ottimo teflitore di favole , eccel- 
lentiffimo pittor di caratteri, e di paffioni; 
ma non può perciò afpirare al nome di Poe- 
ta/perchè (come abbiamo detto altre vol- 
te) ogni Poeffa è imitazione: ma non ogni 
imitazione è Poeffa: ed il nome di Poeta 11 

acqui- 
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acquifta unicamente con l’ufo di quella , 
privativamente fua , legata , e fonora fa- 
vella, capace, a proporzione degl’ impie- 
ghi che (è ne fanno, non folo di metro, 
dì numero, e d’armonia, ma di voci elet- 
te, di figure, e di frafi a lei fola permef- 
fe , per le quali à meritato d’ effcr chia- 
mata la favella de’ Numi. 

Ma quanto è vero che per effer Poeta 
è indifpenfabile la legge del metro , che 
lo diltingua ; altrettanto è verilììmo che 
f oflervazione fola di quella legge non 
balla per divenir buon Poeta : perchè a 
bifogno ancora, per efler buono , e di dot- 
trina, e di buon giudizio, e di fantafia , 
e d’ invenzione, e di condotta, e di mol- 
te altre facoltà , le quali fono neceffarie 
anche ad altri imitatori : onde bifognano 
anche a lui , ma dagli altri non lo di- 
flinguono. Non può alcuno chiamarfi pro- 
priamente foldato , le non è aferitto alla 
milizia , e non ne olferva le leggi r ma 
non balta 1’ effere aferitto alla milizia, 
e 1’ oflervarne le leggi per meritare il 
nome di buon foldato ; poiché , per ef- 
fer tale , bifogna ancora dellrezza , pru- 
denza , coraggio , ed altre molte quali- 
tà , che il foldato à comuni con infiniti 
profelfori d’ altri meftieri . E ficcome noi 

Tom. XI II. L d’ un 
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d’ un foldato mancante di coraggio , o dì 
deprezza ottimamente diciamo ( ma figu- 
ratamente ) cojìui non è foldato'. non ne- 
gandogli con ciò il carattere di foldato , 
ma la qualità di buono ; cosi dobbiam 
credere che quando Platone , ed Ariftotilc 
àn detto che la fola oflervazione delle leg- 
gi metriche non caratterizza il Poeta , 
abbiano intefo di dire il buon Poeta ; al- 
trimenti avrebbero aflurdamente prctefo 
di dilhnguere il Poeta dagli altri imita- 
tori per mezzo di quelle qualità appun- 
to , che con gli altri imitatori lo con- 
fondono. 

Confeflo d’aver repugnanza , e roflore 
io medefimo di trattenermi tanto su tal 
materia, e di tornar cos'i nuovamente al- 
le prove d’ una palpabile verità , natu- 
ralmente fentita e conofciuta da ognuno, 
che non lìa (lato fedotto da’ foflenitori 
dell’irragionevole paradolfo , che confonde 
la profa, e la poefia . Ma fono tanti, ed 
alcuni di elfi tanto (limabili per la vada 
loro erudizione , quelli , che unicamente 
fe ne vagliono per oppugnar le comuni 
opinioni; e r,icercan quelli con tanto ftu- 
dio tutti i pa (faggi d’ antichi fcrittori , 
che polfono elfer torti a favore della (Ira- 
na loro fentcnza; che quando di bel nuo- 
vo 
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vo in alcuno di quedi io per avventura 
m’avvengo, fon forzato, per ifcoprirne i 
paralogismi , di bel nuovo a parlarne ; 
incomoda, ma pur troppo frequente con- 
fcguenza dell’ abufo , che i dotti, quali 
generalmente, fanno della loro dottrina , 
deformando , e confondendo ( per cor- 
rer dietro alle nuove fcoperte ) le più net- 
te , le più chiare, e le più femplici idee, 
delle quali la benigna natura ci a gratui- 
tamente forniti. 

Da quelle premette conclude Arillotile, 
che 1’ arte del Poeta è più grave , più 
iludiofa , e più filofofica che quella dello 
Storico, perchè 1’ oggetto del Poeta fono 
per lo più le idee univerfali rx koL$o?& , 
ma quelle dell’ Idoneo le particolari Yi àè 
fcogfct tx xxd' hxTO/ : fi propone il 
Poeta di efporre in genere ciò, che fareb* 

* be verifimilmente ogni uomo iracondo , 
vaiorafo, ed intollerante: e per cfempli- 
ficarne poi il generai carattere, lo parti- 
colarizza col nome d’Achille Ma lo Sto- 
rico non li propone altro nella lui narra- 
zione che la particolare idea d’ un, tal 
uomo, che chiamava!! Achille; e raccon- 
ta fedelmente ciò, eh’ elfo ù fatto, ancor 
che qualche volta non paja nè verifimile, 
nè confegucnte eh’ ei lo facette . E, per- 

L 2 che 
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chè meglio fi concepita cotefla differenza 
fra i concetti generali, e particolari , vuol 
che da noi fi offervi , e riconofca fra i 
Poeti comici, e fatirici.Ed in fatti è chiaro 
che il Poeta comico non fi propone per 
lo più di rapprefentare un particolar fatto 
iftorico veracemente avvenuto ; ma fe lo 
propone bens'i il Poeta fatirico , che fi re- 
ftringe nel folo oggetto dell’ odio fuo . 
Quando ( per cagion d’efempio ) intra- 
prende Terenzio di comporre una com- 
media, concepifce preventivamente l’idea 
generale de’ vecchi fofpettofi e difficili y 
de’ giovani imprudenti, e trafportati dal- 
la palfioni amorofe , de’ fervi sfacciati e 
fraudolenti ; e poi ne particolarizza il ge- 
nerai carattere , imponendo loro ad arbi- 
trio i nomi di Simone , di Pamfilo, e di 
Davo . Ma quando il fatirico Archiloco 
vuol diffamar co’ fuoi verfi Ucambe, non 
ricorre che alla particolare idea delle 
qualità deteftabili del particolar fuo ne- 
mico . 

Ma cotefte analitiche metafifiche ricer- 
che delle prime cagioni produttrici de* 
noflri concetti , e delle noftre idee pof- 
fono ben effere plaufibili in una cattedra 
filofofica ; ma fono oziofi , e per lo più 
dannofi trattenimenti per chi à bifogno 

di 
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dì apprendere la pratica dell’ arte , alla 
quale aspira ; poiché fi fa cosi un repren- 
fibile dispendio di tempo nell’ apprendere 
(o più tollo nel procurar, bene fpeflo inu- 
tilmente, di apprendere) gli arcani, e mal 
ficuri principj di quelle attività, che tutti 
abbiamo già per natura; e s’incorre nello 
Hello ridicolo inconveniente , nel quale 
incorrerebbe chi per infegnare ad uà fan- 
ciullo a paleggiare , o a danzare , inco- 
minciafle dallo fpiegargli quami mufcoli , 
e quanri nervi fono necelfarj a’ moti delle 
fue gambe t e quando i primi debbano gon- 
fiarfi per accorciare , o aflottigliarfi allun- 
gandoli t e come debbano i fecondi , ne’ 
loro diverfi impieghi , di ver fatti ente ten- 
derli , o rallentai. 

Procedendo quindi Ariftotile a parlar 
delia {celta de’ foggetti per le Tragedie , 
dice, che fe la {celta cade su fatti noti , 
anno quelli il vantaggio d’ efler creduti 
più facilmente verit poiché non vi è fat- 
to, il qual poffa crederfi che in teatro più 
verifmilmente fucceda , di quello che li 
sa elfer già altrove realmente [deceduto » 
Ma ci avverte che quella circoftanza non 
è aflblutamente necelfaria . In primo luo- 
go , perchè anche i fatti noti fono ordi- 
nariamente noti a pochi , e piacciono ciò 

L 3 non 
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non ottante a tutti : fecondariamente , 
perchè anche ne' veri fatti ittorìci può 
incontrarfi quel vifibile verifimile, e quel 
confeguente , al quale è obbligato il Poe- 
ta . E finalmente perchè f efperienza di- 
moftra , che anche i foggetti puramente 
inventati poflbno ottener la pubblica ap- 
provazione: come 1’ avea già ottenuta in 
Atene un dramma di quefta fpede intito- 
lato il Fiore del celebre) ai tempi fuoi , 
tragico Poeta Agatone. 

Delle favole (empiici crede Ari ttotile le 
epifociiche le peggiori : e chiama epifodi- 
che quelle , nelle quali gli epifodj non 
foro verifimilmente , o neceflariamente 
connetti . Dice che in quefto difetto ca- 
dono per propria colpa i cattivi Poeti : e 
che vi cadono tal volta i buoni per com- 
piacenza per gli Attori, quando, per da- 
re occafione ad alcuno di etti di porre in 
ufo qualche fua diftinta abilità, fi diffon- 
dono più del bifogno, o trafcurano 1’ efat- 
tezza dell’ ordine . Si avverte che cotetto 
motivo , per cui s' inducono tal volta i 
buoni Poeti a dilungarfi dalle regole loro , 
ci vien fuggerito da Arittotile come legit- 
tima fcufa , quando nel Gap. XXV. ci pro- 
vede delle difefe , delle quali contro gli 
affa! ti de’ Critici poffiam canonicamente 
valerci. Dopo 
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Dopo tanta indulgenza , ritorna il noflro 
Eilofofo a’ Tuoi rigori : ed inculca di bel 
nuovo, al pari dell’integrità delle favole, 
il terrore , e la compajfione (i), che vuol 
che da effe indifpeniabilmente fi produca- 
no, come forgenti di meraviglia , particolar- 
mente quando giungono inafpettate . Del- 
la privativa efficacia, che attribuifee Ari- 
fiorile a quelle due fole paflìoni di pur- 
garci da tutte le altre , fi è già parlato 
diffulàmente per 1’ innanzi , ed ingenua- 
mente confeffato fin dove io fia giunto 
ad intenderla , Onde paflo a Tpiegar gli 
ultimi periodi di quello Capitolo, degnif- 
fimi d' un tanto Maellro. Éi dice dunque 
che 1’ lnafpettato produce meraviglia e 
diletto ; ma non già 1’ lnafpettato cnfunle. 
Che l’ lnafpettato meravigiiofo e dilette- 
vole, nafee dagli avvenimenti , che lo fpct- 
tatore non attendeva ; ma nel vederli fuc- 
cedere fi ricorda degli antecedenti a lui 
noti , ed è convinto che in confeguenza 
di quelli doveano neceflariamente Acce- 
dere . E che ancora 1 ’ lnafpettato tafvaie 
può partecipar tal volta di quello vantag- 
gio , quando lo fpettatore à motivo di 

L 4 attri- 

ci) To' potfnpìr xm! i’miiw . Ariftot. Poet- Cap. IX. 
Tom. IV. pag. il. 
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attribuirgli qualche verifimile antecedente 
cagione : come fuccefle in Argo , quando 
la ilatua d’ un certo Mizio cadde per fe 
ftefi'a inafpettaramente , ed uccife alla vi- 
ltà di tutto il popolo 1’ uccifore di quel- 
lo . Accidente che parve ad ognuno non 
già prodotto dal calo ; ma dalle regolate 
difpolizioni d’ una giultizia luperiore. 


CAPITOLO X. 

Divi /ione delle Favole in /empiici , ed implicate . Spie - 
gazio'ie delle medefitne . Che non è lo fiejfo il tiafce* 
te una co/a dall' altra , e P effer collocata una dopo 
un'altra cofa . Dtmoflrazione di que/ìa affioma . Di- 
fe/a di Cornelio • 

D ivide qui Annotile le favole Dram- 
matiche in /empiici , ed implicate ì 
perchè tali fono in fe llelfe tutte le azioni 
umane , delle quali fono imitazioni le fa- 
vole. Ei chiama femplice quella, la qua- 
le è ( ficcome altrove à definito ) una , 
e continua : e va al fuo fine fenza va- 
lerfi nè di peripezie , nè di agnizioni , 
cioè di riconofcenze ; e per implicata in- 
tende quella , che , per mezzo di ricono- 
fcenze , o di peripezie , o delle une , e 
delle altre infieme , procede , e giunge 
al fuo termine ; purché dalla corti tu- 

zio- 
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rione medefima della favola fìat) effe 
dedotte in guila che , in virtù degli an- 
tecedenti , comparivano Tempre o verili* 
mi li , o neceffarie * E qui ci ricorda una 
utiliffima diltinzione da lui fatta altrove, 
perchè non incorriamo in un fofifma , nel 
quale giornalmente per inavvertenza fi ca- 
de : cioè che non è lo Jìeffo il nafcere 
1' una da un altra , o l' una dopo un altra 
ccfa (i) ; poiché in fatti è ben prodotto 
(uccelli va mente in un arbore dal tronco 
un ramo , dal ramo un fiore , e da que- 
llo un frutto ; ma non è così prodotta 
in un vocabolario 1* una voce dall’ altra ; 
benché fia T una dopo 1’ altra fucceffiva- 
mente difpofta » Non trafcura il noftro 
Dacier di mendicare anche in quello Ca- 
pitolo le occafioni di riprender Cornelio, 
come fa in tutta la fua efpofizione della 
Poetica d’ Ariftotile , e per lo più ingiù- 
llamente . Area detto Cornelio , che le 
ricono/cenze fono di grandi /fimo ornamento 1 
alle Tragedie , ma £ un incomodo lavoro 
al Poeta : e ne avea accennate le difficol- 
ta : ma Dacier decide , che le difficoltà 
delle riconofcenze non fon quelle addotte da 

lu i ; 

(l) Aurpi/m yxo woXt) ylriabtù «T c ìtJ , # 

tttr* Tiift . Ariltor. Poetica Gap. X. pag. ia* 
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lui : e che l' unica difficoltà nafce dal ? 
inabilità del Poeta , che , piu arto a par- 
lar con l' ingegno che col cuore , non sa 
J piegar le grandi pajftoni , che dalle ricono- 
scenze ft defìano . 

Se fofle Dacier flato artefice prima di 
far da maeftro , avrebbe efperimentato , 
come avea efperimentato Cornelio , che 
il dare al popolo tutte le molte , per lo 
piti antecedenti notizie , neceflarie a rif- 
ehiarar l’intrico , d’onde dee nafeere una 
riconofcenza ; il darle non tutte infieme, 
per non far che un Poema drammatico 
degeneri in narrativo , per non annoiare, 
ed aggravar troppo la memoria dello fpet- 
latore , che malagevolmente potrebbe poi 
fovvenirfene al bifogno ; 1’ andarne oppor- 
tunamente fuggerendo di tratto in tratto 
la parte neceflaria allo fchiarimento del 
proflimo incidente ; il far che cotefte non 
pajano iftruzioni del paflato , ma membri 
neceffarj di quella particolar Azione , che 
fi fta attualmente rapprefentando in tea- 
tro ; e 1’ evitar fopratutto che non in- 
ciampi in alcuna di cotefte neceflarie iftru- 
zioni il coffo di qualche paflìone già mof- 
fa , e cos'i fi rallenti , e fvanifea ; oltre 
il confiderabile imbarazzo di sfuggir la. 
confulione, 1’ ofeurità , e 1’ inverifimilitu- 
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dine nel rapprefentare al popolo nel Sog- 
getto medelìmo un vero , ed un Supporto 
perlonaggio: il quale > fecondo le diverfe 
lue fituazioni y li Tempre relazioni diverfe t 
dopo ( dico ) tutta quella efperienza > avreb- 
be Dacier conofciuto a fue fpefe , che 
un Somigliante faticofo lavoro è affai 
itien facile che il mettere in moftra , in 
qualche nota critica > una non Tempre 
tanto opportuna , quanto pellegrina erudi- 
zione : e non avrebbe detto ^ per punger 
Cornelio -, che la difficoltà delle ricono* 
fcenze nafce dai non faper far parlare il 
cuore nelle grandi pafftoni che quelle ris- 
vegliano . Le grandi paffioni , in primo 
luogo , non fono effetto privativo delle 
riconofcenze ; anzi quelle appunto affai 
fpeffo, Sciogliendo tutti i nodi * che fofpen- 
dean la catallrofe , mettono in calma le 
grandi paffioni già raoffe. In fecondo luo- 
go Cornelio à ben dimollrato in cen- 
to paffi delle fue Tragedie ch-èi sa far 
parlare cosà bene il cuor , che 1’ inge- 
gno . E quando ancora aveffe egli in que- 
lla parte lufingato alcun poco più del do- 
vere il guflo regnante di quel tempo * in 
cui fcriveva ; per le infinite bellezze uni- 
verfalmente ammirate , delle quali abbon- 
dano i drammi Tuoi, meritava bene da tm 

Cri- 
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Critico Francefe il Padre della Francefe 
Tragedia quella indulgenza almeno , che 
non k negata Orazio a tutti i Poeti del 
mondo . 

(i) Quando molte in un’opra io fplender vegga 
Beltà fincere, a tollerar fon pronto 
Qualche difetto, a cui tal volta efpone 
La fcarfa cura , o da cui mal difende 
Ogni mortai la debolezza umana . 

Nell’ efporre , oltre a ciò , il prefente 
Capitolo , k (coperta Dacier una fin ora 
ignota nuoviffima legge drammatica , cioè 
che le riconolcenze non pofl'ono edere il 
Soggetto d’ un Dramma . Dal tefto Greco 
di quefto Capitolo non veggo come abbia 
potuto dedurla ; ed è certo che nè En- 
zio , nè Pietro Vittorio , nè Caftelvetro 
kn fognato di ritrovarvela , nè chiaramen- 
te efprelTa , nè implicitamente indicata . 
E non faprei immaginarmi per qual ra- 
gione una riconofcenza non potefle , come 
ogni altro avvenimento umano , efTer tal 
volta un incidente fubalterno , che fa 
ftrada all’ Azione principale ; e tal volta 
ancora l'Azion principale medefima , cioè 

il 

(i) Ver um ubi piura ni tene in tarmine , non ego paucis 
Offendar macults , quas vel incuria fudit , 

Pel humana parum cavie natura . 

Horat. Poet. v. 351. 
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il Soggetto del Dramma . Quando cotelìa 
riconofcenza è l’ ultima catallrofe , come 
può negarfele la graduazione di Soggetto ? 
La riconofcenza , nella perfona d’ Edipo , 
del reo ignorato che fi cercava, non è il 
Soggetto dell’ Archetipo delle Tragedie ? 
Ma bifognava inventare una legge per 
poter dire che Cornelio l’avea violata nel 
luo Eraclio . 


CAPITOLO XI. 


Della Riconofcenza, e della Peripezia . Loro differen- 
ze , ed effetti . La Paffione terza qualità indtfpen- 
fabile di un'azione , fecondo jirijìotHe . Dichiara- 
zione del mede/imo , che per la parola Pafltoni non 
intende quelle dell 1 animo ; ma i fifici patimenti del 
corpo . Difefa della interpretazione di Cornelio della 
parole le morti in palefe . Dubbj tu la moderna re- 
gola di non infanguinare la [cena . 

S piegando ora Ariftotile le peripezie , e 
le riconofccnze , dice che la peripezia 
è un inafpettato , ma Tempre neceflario , 
o verifimile cambiamento di fortuna: qua- 
le è quello , che fuccede nella perfona di 
Edipo , quando è precipitato nell’ orrida 
certezza del fuo minacciato parricidio , 
ed incerto dalle ragioni medefime , che 
gli fono addotte da chi crede confolarlo 

con. 
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convincendolo della vanità de’ Tuoi timo- 
ri : o come è l’altro, che s’incontra nel 
Linceo , tragedia di Teodetto : dove con 
improvvifa vicenda Linceo , per ordine di 
Danao condotto a morte , rimane felice- ' 
mente in vita : e reità all’ incontro mife- 
raraente uccifo Danao , che dell’ altro 
avea comandato lo fcempio. 

Segue quindi a dire che la riconnfccn?4 
( come il nome dimoitra ) è il palfaggio, 
che fanno dall’ ignoranza alla notizia , e 
perciò dalT amicizia all’ odio , o da qus- . 
Ito a quella le perfone deltinate dal Poe- 
ta alla felicità , a alla miferia . E che 
di tutte le riconofcenze quella è la bel- 
liflìma , che s’ incontra ( come nell Edi- 
po ) congiunta con 1’ ultima peripezia . 

Vi aggiungo la parola ultima , che non lì 
trova nel tefto , perchè tale è appunto la 
riconofcenza dell’ Edipo , addotta in elem- 
pio da Ariltotile : il quale non potrebbe 
altrimenti intenderfi ; perchè tutte le ri- 
conofcenze , ancor che non fian le ulti- 
me , fon per natura congiunte a qualche 
fpccie di peripezia . Accenna che vi fono 
altre piò comuni riconofcenze; come quel- 
le , che fi fanno per mezzo di cofe ina- 
nimate , o di fatti , da’ quali vengono 
fcoperti gli autori . Ma ripete che fem- 

pre 
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pre la più bella farà quella , che à pri 
ma commendata .• perchè produrrà coni 
palìione , o timore , che fono , fecondo 
la lua ientenza , i proprj oggetti della 
tragica imitazione : e perchè 1’ effer altri 
o mifero , o felice da tali cambiamenti 
deriva . Dice di più che la riconofcenx* 
può edere femplice , o doppia ; femplice , 
quando una perlona riconolce un’ altra , 
dalla quale elfa era già conofciuta : e dop- 
pia , quando due perfone fcambievolmen- 
te fi riconofcono ; come fi riconofcono in 
Tauride Ifigenia , ed Orefte nella trage- 
dia d’ Euripide, 

Conclude il noftro Filofofo quello Ca- 
pitolo, aggiungendo alla riconofcenxa , ed 
alla peripezia anche una terza parte della 
favola , fecondo lui , indifpenfabile , ri- 
guardante al Soggetto, cioè il noOog la paf- 
Jione , Ma perchè non prendiamo equivo- 
co , confondendo i fifici patimenti del cor- 
po con le palfioni dell’ animo ; fpiega la 
fua mente cosi : La pajpone è un azione 
diftruttiva , e dolorofa ; come le morti in 
palefe , i tormenti , le ferite , e tutte le 
elitre cofe di tal fatta (i), 

Cor- 

(j) n*5of j'« ir» rr.àcts ^Sapnxiì 5 ìturapà. oifi , 
•* ts ir ri} pttyipy Sàraroi , xai ai irtpiù/ìi/riai , xai 
Tptìam x*ì *n» rottura. And. Poet. Cap. XI. pag. i j. 
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Cornelio fpiega le parole , le morti in 
palefe Ot h Tóp Qouspq ShxTOl , le morti in 
i/pett acolo : Enzio le morti che fi efpongo- 
no al pubblico (i) , ed in circa nella fte.- 
fa maniera tutti gli altri interpreti . Ma 
Dacier vuole che Cornelio abbia male in- 
tefo : e che le parole d’ Aritlotile ligni- 
fichino le morti che lo fpettatore chiara- 
mente comprende , che alt rotte /ucce dono , 
o fuccederanno , ma che egli attualmente 
non vede . E ciò perchè altrimenti , fe- 
condo lui , Ariftotile fi. opporrebbe alia 
pratica de’ Greci di non infanguinar la 
' / cena . Cotefia regola di non infanguinar 
la fcena , che fi pretende fondata su la 
pratica de’ Greci , a bilogno per me di 
molta fpiegazione . Io non poflo intender- 
la nel fuo fenfo letterale e pofitivo ; per- 
chè difcorderebbe appunto dalla pratica 
de’ Greci, da Dacier citata. Non s’infan- 
guina forfè la leena , quando Efchilo fa 
inchiodar vivo Prometeo alla Scitica rupe 
per comando di Giove ? Non s’ infangui- 
na forfè quando Sofocle efpone Edipo in 
teatro privo degli occhi, fvelti allor’ allo- 
ra dalla fua fronte , ancor grondante di 
caldo fangue , e tutto immondo della re- 
cente 

(0 Mortts qua palaia exbtbtnm. 
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cente carnificina il volto , il petto , e le 
mani ? Non s’ infanguina forfè quando li 
veggono in ifcena e la moglie , ed i fi- 
gliuoli d' Ercole , da lui miferamenre tra- 
fitti, ed ancor palpitanti? Non s’ infangui- 
na ( dico ) quando Ajace s’abbandona coi 
petto su la nuda fpada , da lui fiabilita 
con r elfe in terra a tal ufo? Si dian pure 
i Critici la tortura, che vogliono, per fo- 
ftener che Ajace non s’uccida in palefc : 
non potranno elfi aflolu-tamente negare 
che fi fanno immediatamente dopo la fe- 
rita lunghiflìme Scene intorno a lui tra- 
fitto , e vifibile : poiché- la fua donna 
Tecmeffa, il fuo fratello Teucro, e tutto 
il Coro gli fi affannano intorno , io cuo- 
prono, e fcuoprono , e s’affaticano a Al- 
levarlo dal terreno , al quale è quafi in- 
chiodato, onde non può elfervi fiato traf- 
portato , ed il luogo vifibile è fempre lo 
fieffo. Non può dedurfi tal regola nè pu- 
re da quella d’ Orazio , che vieta di cf- 
porre in ifcena gli orrori , ed i portenti 
incredibili ; perchè ( come fpiegheremo 
nel Cap. XIV. ) l’ oggetto di quello di- 
vieto non è 1’ effufione del fangue , ma 
1 ' abufo della credenza del popolo . Nè può 
intenderli metaforicamente, come fe l’ufo 
di morire in ifcena foffe condannato dalla 
• Tom. XI II. M pra- 
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pratica de’ Greci: poiché Alcefte vi muo- 
re a Tuo bell’ agio : ed Ippolito vi ter- 
mina la tragedia con l’ultimo fofpiro. 
Se fi vuol poi finalmente che per cotefta 
leooe di non infanguinar la feena fia ben 
permetto il moftrare un perfonaggio , che 
va certamente a morire , farne fentir le 
ultime voci, e farlo anche tornare in ifce- 
na ferito a morte ; e morirvi , fe fi vuo- 
le- e che la proibizione unicamente cada 
su’ l’atto di darfi , o di ricevere, a villa 
del popolo, un colpo mortale; come vuol 
che V intendiamo Dacier : oltre gl» efem* 
pi incontrafiabili di Ajace,e di Prometeo, 
oppofti alla fua fentenza ; io non faprei 
indovinare la ragione di tal divieto , e 
fpecialmente fra i Greci , che cercano a 
bello ftudio le più funelle ed orribili fi- 
tuazioni per farne fpettacolo. Se mai per 
avventura fi foffero elfi aftenuti dall ufar 
frequentemente cotella azione, perchè abbia 
paruto loro difficile il rapprefeotarU veri- 
fimilmente in teatro; la difficoltà a gior- 
ni noftri è fvanita : poiché non v e gio- 
colatore di piazza, che non fappia oggidì 
con evidenza che gareggi col vero , hn- 
gere, in prefenza di tutto un popolo, 
d’ immergerà un pugnale nella go.a,o nel 
petto , e di ritrarlo macchiato da una 
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vifibile e fanguinofa ferita . Ma lode al 
Cielo a’ dì noftri non è la difficolta di 
efeguirle quella , che rende così rara 
su i moderni teatri la rapprefentazion» 
di fomigliantì atrocità . Ma , fenza bec- 
carli inutilmente il cervello per rintrac- 
ciare la forgente di cotefta regola , tan- 
to vantata a’ dì noftri , quanto poco 
fpiegata ; a me pare che le parole d’ Ari- 
fìotilc oi tv tS (Px'Jtgy &XMT01 , le mor- 
ti in palefe polfano ottimamente Ggni- 
ficare la moftra de' cadaveri , della qua- 
le ànno gran cura di far ufo i Tragici 
Greci fui lor teatro : e chiunque à con 
elfo qualche leggiera familiarità , non può 
non averlo offervato . AH'aprirfi d’ una 
porta il cadavere d’ Agamennone fi pre- 
senta agli fpettatorì nella tragedia di que- 
llo nome, fcritta da Efchilo : e non per 
altro che per adornarne Io fpettacolo. Co- 
sì quello di Fedra nell’ Ippolito d’ Euripi- 
de: anzi nell* Andromaca dell' autore me- 
defimo fi fa trafportare in pochi momenti 
da Delfo in Ftia quello dell' aflaffinato 
Pirro , unicamente per non defraudare il 
dramma d' un così allora gradito , e , fe- 
condo Arillotile , propriamente tragico con- 
dimento . 

... . . .1 

Ma CA- 
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CAPITOLO xir. 


Delle pitti di Quantità • Loro nomi e /prefazioni . 
Che la parola difcorfo kf'ii ì qu) , ed altrove im- 
piegata da Arijìotile in fenfo di difcorfo in ma fica . 
Che dalle parole di Ari/lotile ' fi argomenta che il Co- 
ro de' G'eci era collocato fai loro tcjtro , ma •'» lungo 
diverfo da quello degli Attori . Origini , cambiamenti , 
ed abuft del Coro , In qual maniera F ufo del Coro ne ’ 
drammi fi a utile e veri fi nile . Divi foni de' drammi in 
Scene , ed Atti , tardi inventate da' Grammatici Latini , 
e con poca felicità affegnare . Spiegazione de' due pre- 
cetti di Orazio , intorno al numero degli Atti , e de 
perfonaggi . Che le Ariette del moderno Teatro con- 
fervano il nome , e la forma delle Strofe delle Gre- 
che Tragedie . 

A Vendo fin qui efpofte Ariftotile le 
parti ài qualità , cioè quelle che 
debbono confiderarf: nel tutto infiemc d’ 
una tragedia, come la favola , il coflume , 
la fentenza, il difcorfo, la decorazione , e la 
muftca , viene ora ( e non so perchè cosà 
tardi ) ad efporre le altre parti , che chia- 
ma di quantità, le quali ànno a confiderar- 
fi,non già nel tutto infieme,ma ciafcuna 
feparatamente ne’ membri particolari , de’ 
quali il corpo intero della tragedia è for- 
mato . Dice che cotefte parti dt quantità 
fon q uatrro : Prologo , Eptfodio , Efodo , e Co- 
ro. Che Prologo ( o fu primo difcorfo) è tut- 
ta 
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ta quella parte della tragedia, che procede 
alla prima ufcita del Coro : che 1’ Epifo - 
dio ( o (ìa aggiunta ) è tutto quello che 
fi trova racchiufo fra l’uno , e 1’ altro 
canto del Coro: che Efodo ( o fia efito , 
o fine ) è tutto quello che rimane dopo 
che il Coro à per 1’ ultima volta canta- 
to ; e fuddivide la quarta parte di quan- 
tità, cioè il Coro in Paradox , Stafimon , 
e Commi : dichiarando che chiamali Pa - 
rodos tutto il dtfcoTfo , che fa il Coro 
quando comparifce la prima volta in tea- 
tro : Stafimon tutto ciò che il Coro, già 
Jìabilito ( come la parola lignifica ) e fer- 
mo in teatro , canta in tuono grave e 
pofato : allenendoli perciò da’ piedi imetri- 
ci troppo precipitofi e follcciti , come 
fono l’anapelbo , ed il trocheo : e che fi- 
nalmente i Commi ( voce derivata dal 
verbo copto xÓ7rra , che lignifica percuo- 
tere )-fono i pianti , ed i lamenti del Coro 
in comune con quelli che ft odono dalla /ce- 
na (i). E fi fpiegano con la parola Com- 
mi, , perchè cotelli lamenti erano accom- 
pagnati dalle percoffe , che folevano darli 
sa la fronte , fui petto , ed altrove , per 

M j clpri- 

Ti) OpS w Koiròs x°P* **' a rutti s, Ariftot. Poer. 
Cap. XII. pag. ij. 
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efprimere il loro difperaio dolore. 

Nel contenuto di quello Capitolo , che 
nel cello è brevilTimo , s’ incontrano oc- 
cafioni degne di riflelfione, e d*efame: e 
credo che , per non efler poi obbligato 
ad interrompere il corfo di quelle , che 
efigono maggior proliffit'a nell’efporle, fia 
pi ìi opportuno di premettere qui le due 
fcguenti , che pofibno fuccintamentc ac~ 
cennarlì . 

E' da oflervarfi dunque primieramente 
che qui nel definire Arillotile il Coro Pa- 
rodos , lo chiama il primo difcorfo , che fa il 
Coro , ufcendo la prima volta in teatro (i) 
Or tutto il Coro infieme non parla mai 
fé non fé cantando : dunque la parola 
difcorfo non lignifica Tempre , ap* 
prelib Arillotile , un difcorfo fenza mulì- 
ca , come vorrebbero quei dotti , che fo- 
llengono che della tragedia folo i Cori lì 
cantalìero . 

Ed in fecondo luogo è da rifletterfi che, 
fpiegando qui il nollro Filofofo la parola 
Commi , per dire che fono i lamenti ia 
comune del Coro, e degli Attori, dice i 
lamenti del Coro , e della Scena : onde par 
quindi incontrallabile che il Coro de’ Gre- 
ci 

(i) H* vicini xij-tf. Arili. Poet. Cap. XII. pag. 13* 
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cì fofle collocato in luogo diverfo dal pal- 
co, dove gl’ illrioni rapprefentavano . Ri- 
flelfione non tralcurata da Pietro Vittorio. 

Ma, poiché tanto in quello Capitolo fi 
è da Ariftotile parlato del Coro, convien 
efaminafe quali utili infegnamenti fé ne 
poflano ritrarre, onde arricchirne , e rettifi- 
carne la pratica del prefente Teatro. E, per 
far ciò con fondamento di ragione, è in- 
difpenfabile il riandar brevemente le prime 
origini del Coro , che ce ne fcopriranno e 
l’indole, e le trasformazioni, e gli àbufi. 

Prima dell’età di Solone efilteva il no- 
me di Tragedia : e non altro fign ideava 
che -canto della vendemmia , o del capro , 
come la parola dimollra , da Ode e Tr«- 
gbe , o da Ode e Tragos:- o perchè le 
vendemmie erano le occafioni di quello 
canto! o perchè il capro era la vittima, 
che fi fvenava a Bacco, e fi dava poi in 
premio ai Poeta vincitore nella gara di 
comporre cotella tragedia, 

Fra quei , che già d’ un capro vii l’ acquilo 

Nelle tragiche gare avean contefo 8cc- (i). 

cioè cotefto Inno, Ditirambo, o Canzone» 
che Tragedia, e Coro chiamavafi/ e che» 
per collume religiofo , cantavano ogni 

M 4 anno 

{t) Caratine qui trégua nilem certavit ob hittutn C?t. 

Horat. Poet. v. a io. 
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anno in coro , dopo aver raccolti i fudati 
frutti delle loro viti, gli allegri coltiva- 
tori delle Attiche campagne (1). 

Or venne in mente a Tefpi uno de’ 
più antichi ccm poli tori di tragedie ( cioè 
degl’inni, o cori fuddetti ) d’interromper 
la noja di quella lunga ed uniforme can- 
tilena con T introduzione d’ un perfonag- 
gio , che, raccontando a voce fola, ed 
efpiimendo nel tempo ifteffo col gefto 
qualche azione ( in quei principj probabil- 
mente di Bacco ) trattenere più dilette- 
volmente il popolo, alternando col Coro 
il fuo racconto . Piacque a tal fegno la 
.novità, che animato Efchilo dalla pub- 
blica approvazione , aggiunfe al primo il 
fecondo Attore: fece con effi guftare agli 
{paratori il piacer del dialogo: veftì l’uno x 
e l’altro di abiti convenienti a’ caratteri , 
che loro attribuiva : e fopra un decente 
palco li follevò dal terreno. 

Efchilo poi le mafchere, e il decente 
Abito aggiunfe: ed infegnò su brevi 
Legni il palco a comporre : e fui coturno 
A foftenerfi : e a follevar lo itile (2). 

In : 

(1) Atbenxi . Dipnofoph. Lib. IL pag. 40. apud 

Connnelin. 1597- in-folio. 

(2) Poft hunc perfonx pali, eque repertor honejhe 
JEfchylus , & modi ci s injiravit palpila tigni f. 

Et docuit mugnumqut loqui , mtique cotbttrno . 

Hcrat. Poe*, v. 278. 
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Imroduffe finalmente Sofocle il terzo At- 
tore; e, valendoli al bifogno, come d’al- 
tro Attore, d’alcuno de’ cantori del Coro, 
ebbe fufticienti perfonaggi per la rappre- 
fentazione d’ una intera favola. Ed allora, 
al parer d’Ariftotile, fi riposò il Dramma , 
avendo tutto quello , che la fua natura ri- 
chiedeva (1). Ma confervò fempre il no- 
me di Tragedia . Sicché , come fiore , o 
fruttò dalla fua buccia , ufci il Dramma 
dal feno del Coro, cioè da quella primi- 
tiva cantilena, che Tragedia chiamavafi: 
e , benché foffe cofa tanto dal Coro , da 
cui nafceva , diverfa , non potè però mai 
da cotefta fua buccia fepararfi ; nè mai 
piò deporre il nome di Tragedia , che ’ 
cofa cos\ diverfa dal Dramma original- 
mente lignifica ; perchè il culto religiofo 
di Bacco , e le lodi di lui cantate in Co- 
ro, erano il principale oggetto delle lor 
felle : ed il Dramma, nuovamente nato 
fra quelle , non fi confiderava che còme 
un ornamento aggiunto al canto del Coro. 

E quindi è che Arillotile , nella divi- 
fione delle parti di quantità della Trage- 
dia, chiama Epifodio , cioè aggiunta,- tut- 
to 

(1) H* tfxtyyiU ivtrjjttTi , itti iV^i Tnt tttvm; pia ir . 
Ariilot. Poet. Cap. IV. pag. 5. C. 
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to quello , che fi recita fra l’un canto y 
c l’altro del Coro ; cioè tutto il Dram- 
ma . Ed è ciò così vero , che , avendo 
tentato alcun Poeta d’ allora d’introdurre 
nelle fue favole altri affetti , ed azioni 
che quelle di Bacco, divenne oggetto di 
fcandalo, e di riprenlione , come afferifce 
Plutarco con le feguenti parole : Avendo 
Fr h/ico , ed Efcbilo fatto traviar la Tra- 
gedia in favole, ed affetti ; fi* detto', che Ari 
che far quejle cofe con Bacco (i)? E tanto 
f» diffe , che l’ ddtv 7tpOQ àiovÙGto» , nul- 
la a proposto di Bacco , diventò uno de- 
gli antichi proverbj rammentato da Eraf- 
mo , Adag. Cbil. IL Cenf IV. provcrb. 57. 
Sicché dovettero gli fcrittori Tragici in- 
caricarfi , lor mal grado , del Coro , cioè 
d’uno ftuolo di sfaccendati, inutile per la 
favola , che , fecondo la definizione del- 
lo fteffo Ariftotile , non è altro che un 
ozjofo curatore , che non prejla a coloro , a 
quali affifìe , fe non fe unicamente la fua 
buona volontà (2). Ed è affai credibile che 

tanti 

(i) fi* errtp ir $ pur lux xeti A'io-^ÙKx nrr rpayyi' i*r fi* 
fiù9x< , MCÌ x ei$it rpoayórwr , i\*y3» , tI rocùrec rpàt 

Amò? tor . Plutarch. Sympos. Quxft. I. Opérum Grate. 
Lat. Parifiis Typ. Reg. 1624. Tom. li. pag-ót}. 

(») EVi yttp ò x°P‘ ( faiS'urriif irpocx-Tot , tiroinr yup 
(lóror tstpiyjTell oi< 'ree péri . Ari Hot. Probi* Sefi-XlX- 
Qu ctì. XLIX. pag. 164. 
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tanti foflero allora i fofpiri , che fparge- 
vano i poveri Poeti affannati fotto 1’ in- 
comodo pefo del Coro liabile , quante ora 
fono l’erudite lagrime de’ noftri moderni 
legislatori, che ne deplorano cosi amara- 
mente la perdita» Anzi io fon quali ten- 
tato di fpiegar , come uno sfogo d’atra 
bile , la ftravaganza del tanto maligno » 
quanto ingegnofo Ariflofane, che ( forfè 
per farfene beffe ) va componendo i Ami- 
Cori or di vefpe, or di rane,, or d’uccel- 
li , or di nuvole » Nè farei lontano dal 
fofpettare che potefle aver l’origine me- 
defima quel rullar, che va replicando ora 
in grave , ora in tuono acuto il Coro 
delle Furie nella tragedia d’ Efchilo inti- 
tolata 1’ Eumen 'tdi . 

Effendo dunque rimallo il Coro, prima 
per l’imperiofa autorità della Religione , 
e per quella poi del tiranno invecchiato 
coftume, pacifico' ed inevitabile polfelforo 
del Teatro drammatico , fi lludiarono i- 
Poeti ( non potendo fcaricarfcne ) di met- 
terlo in qualche modo d’ accordo col 
dramma, interelfandolo nella favola : ma 
da quella poco felice cura folferfe appun- 
to le più notabili violenze il genio e dell’ , 
uno, c dell’altro. Le fofferfe il genio del 
Coro , che , delìinato per fua natura a 

radu- 
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radunarfi in un luogo convenuto , ed al 
determinato oggetto delle annue feftive 
folennitìi , (ì trovò obbligato nel Dram- 
ma a concorrere, per lo piò fenza moti- 
vo, in una piazza, ed a rimanervi oziofo 
per tutto il corfo d’ una favola . Le ,1'of- 
ferfé , perchè cantando prima Odi, ed Ioni, 
che lì luppongono premeditati , era ben 
verifimile che tutti i Cantori convenifTero 
ne’ penlìeri, e nelle parole medefime;ma 
quando tutte le perfone , che compongono 
un coro, furono obbligate a cantare im- 
provvifamente in un Dramma, a feconda 
degl’ improvvilì motivi, che il corfo delL* 
Azione andava loro di tratto in tratto 
improvvifamente fomminiftrando, divenne 
inverifimilitudine infopportabile il dover 
fupporre che tanti diverfi individui fTofla- 
uo e penlare , e fpiegarfi nella medefima 
forma, improvvifamente parlando. 

Le foflerfe il genio del Dramma, che, 
per se fteflo capace di rapprefentar qua- 
lunque azione umana , fi vide riftretto a 
quelle pochiffime , che polfono elfer tolle- 
ranti di dodici, di quindici , e 'di fino a 
cinquanta perpetui ed incomodi teftirao- 
nj: e le foffèrfe, perchè il difficile sforzo 
di coftringere le azioni a quella tolleran- 
za, refe meno fcrupolofi i Poeti nell’ evi- 
tar 
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tar gl’ inconvenienti che ne derivano, e 
fpecialmente le indifcrete ed inverifiinili 
confidenze; come fon , per cagion d’elem- 
pio, quelle di Fedra,d’b'lettra,edi Medea .. 

Ora i moderni autori, a quali nuncan 
le fcufe della fuperfiizione ,e del coltume,: 
non farebbero prefentcmente degni di per-, 
dono,fe per vana oftentazione d’ una ma* 
giftrale ( a creder loro ) e pellegrina eru- 
dizione fi oftinafl'ero a confiderare il Coro 
(labile come parte efl'enziale e principale 
del Dramma: ed a violentarne il genio, 
torcendolo a’ minifterj repugnanti alla fua 
natura . 

Si fianca alla lunga la pazienza dello 
fpettatore al continuo infulto , che fa un 
tale abufo al fuo naturale difcernimento, 
e ne punifce gli autori; come., al riferir 
di Donato ^i), avvenne finalmente alle 
antiche commedie , tenaci ancora del Coro. 
Poiché, quando dopo la rapprefentazione 
degli Attori incominciava eflo la fua no- 
jofa cantilena , forgevano concordemente 
gli auditori da’ loro fedili ; ed , abbando- 
nando lo fpettacolo , avvertivano della fua 
indifcretezza il Poeta. 

Tutto 


\ 


* 


(i) Evanth. & Donai, de tragitti. & coni ■ in t be- 
fane. antiqui [• grxcar. Tom. Vili- pag. 1ÓS5. Litt. D. 
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Tutto ciò , che fi è detto fio ora del 
Coro (labile , non prova che debbafi per- 
ciò efiliar dal Dramma indifferentemente 
ogni fpecie di Coro . Perderebbe cosi il 
Teatro la facoltà, di valerfene con digni- 
tà , con diletto, e con verifimilitudine 
ne’ trionfi , nelle fede , ed in molte fo- 
xniglianti occafioni , nelle quali , potendoli 
fupporre che fi cantina cofe premeditate, 
è naturalismo che molte perfone conven- 
gano ne’ penfieri iftelfi, e nelle iftefle pa- 
role. Anzi vi fono occafioni, nelle quali 
può verifimilmente il Coro accordarfi an- 
che d’ improvvifo e ne’ penfieri , e nelle 
efpreffìoni ; come , per cagion d’ efempio , 
in una commozione, o giudizio popolare, 
dove tutti dimandino o giuftizia , o ven- 
detta , o pietà, o guerra, o pace , o al- 
tro di qualunque forte . Ma in tali cafi 
dee eflere vifibililfima , ed efficacifftma la 
cagione, per la quale di tante forma una 
fola volontà; nè permette allora la legge 
del verifimile al Poeta maggior lunghez- 
za di quella, che bada unicamente a fpie- 
gare quella fola e concorde fentenza , 
nella quale, violentato da una vifibile e 
concorde cagione, tutto il popolo è con- 
venuto . Ma che tutte le perfone , che 
compongono un Coro (labile, fi accordino 

d’im- 
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d’ improvvifo a penfare, ed efprimere con 
le parole medefime e comparazioni, e de- 
fcrizioni , e lunghi racconti iftorici , e 
fottili argomenti per difluadere o persua- 
dere, o proliffe congratulazioni, o eterno 
condoglienze, o diffufi , e poco opportuni 
bene fpeffo, infegnamenti inorali; è un in- 
•verifimile così direttamente oppofto alla 
natura, che à bifogno di tutta la poten- 
za della fuperftizione , e del coftume per 
«fler perdonato agli antichi; coi quali dob- 
biamo bensì ne’ pregi , ma non mai ga- 
reggiar nei difetti. Poiché ( come Tacito 
(aviamente aflerifce) non tutto ciò , che àn 
fatto gli antichi , è fempre il migliore ; ma 
( età nofìra ancora molte arti , e maniere 
d' acquijìar lode d prodotte , degne d' imitarji 
da' pojìeri (l). 

Oltre i rammentati inconvenienti, altri 
ancora ne produfle il Coro , non già per 
fua , ma per colpa de’ Critici . Non avea- 
ro ( come ognun sa ) le Greche trage- 
die , o commedie alcuna divifione accen- 
nata di Scene , o di Atti. I Grammatici 
( non g& i Greci , ma i Latini , e ben 

tar- 

(l) Nec omnia a pud priores meliora , ftd noftra qua» 

J r ut atas multa laudi j & artium imit anela pojlerit tu - 
ir . Tacitus Annal. Lib. Ili, PariHis ad ufum Del* 
f hini , tó8a. Tota- 1 . pag. 4 67. 
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tardi ) fi applicarono a rinvenirle . Confi- < 
derarono che ogni nuovo perfonaggio, che 
efca falò , o accompagnato fui palco a par- 
lare; o che fcemi , partendone,- il nume- ‘ 
ro di quelli che vi rimangono , cagiona 
Tempre alcuna fpecie di novità o ne’ foli* 
loquj, o ne’ dialoghi, o nelle Azioni. Ri- 
putarono quelle alterazioni parti del Dram- 
ma, per natura diftinte : le fepararono , e 
le chiamarono Scene . Offcrvarono pari- 
mente che il canto del Coro interrompe, 
per lo più quattro volte , il corfo della 
favola ne’ drammi Greci , onde li divide 
in cinque parti ; e , fupponendo elfi co- 
llante quella pratica , chiamarono le cin- 
que parti fuddette Atti , cioè azioni fub- 
alterne,che compongono la principale (i). 

Ed in tal guifa il Coro, ch’era (lato per 
T innanzi il fondamentale , e primitivo , 
anzi unico oggetto della tragedia, fi tro-; 
vò trasformato in un’aggiunta , o fia in 
un intermedio della medefima. Ma, nell‘ 
indicar poi ne’ Greci drammi le fuppofte 
feparazioni de’ cinque Atti , fi trovarono 

1 mife- 

(0 -A ci us efl ditlus ab a Elioni bus communibus , quia 
totus ftcnus S pacfjMTtxìn , eft entm pars fabula contimns 
divtrfas aEiiones prò diverfitate quas diximus partium . 

Scalig. Jul. Cxf. Poetices , Lit>. I. pag. 54. in-ottave , 
apud Commelinum, 1607. 
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miferamente imbarazzati i Grammatici , 
si perchè incontrarono in erti or maggio- 
re, or minore il numero da’ Cori (i); co- 
me perchè i canti di quelli fo,n talvolta 
cosi vicini fra loro, che la breviflima por- 
zione frappofta del dramma non balta a 
farne un Atto ragionevole; o cosi fra lo- 
ro lontani , che 1’ enorme porzione del 
dramma che racchiudono, non per un At- 
to folo, ma ballerebbe quafi per una in- 
tera tragedia. Pur, ciò non citante, non 
faj endo rifolverfi a rinunciare alla gloria 
della fuppolta fcoperta , accularono di co- 
telti inciampi l’incuria de^copifli ; e di-: 
vifero a lor talento nelle cinque , fecon- 
do efiì , canoniche parti ogni Tragedia 
collocando, anche tal volta moltruofamen- 
te, gl’intervalli degli Atti in liti , ne’ qua- 
li viabilmente il corfo dell’ Azione; noti 
può eflere in conto alcuno interrotto. 

Fu avvalorata poi l’opinione de’ Gram- 
matici , intorno alla di loro prefcritta di- 
vifione del Dramma in cinque Atti, dall’ 
autorità del noto precetto d’ Orazio: 


Tom. XIII. 


Favo- 


CO Chon quoque rationem ac modum fi ani ma civet- 
te! , facile deprebendes non in quinque , ut nunc , oSus 
dica! fuiffe fabula s . Seal. Poet. Lib. III. pag. 33 6 . 
apud Commelinum, 1607. inoclave. 
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Favola , che richieda , e replicata 
EtTer pretenda , alla coni un mifura 
De' cinque Atti fi adegui: e non fi ftenda 
Nè più , nè men (i) . 

Ma da quello che già fi è detto, e da 
quello che fi dirà, fpero che ognuno farà 
meco convinto, che il fentitnento di que- 
(to infigne Maeftro ne’ due citati verfi è 
ben differente da quello , che fi è comu- 
nemente adottato, e che le parole a pri- 
ma vi da prefentano . Sarebbe troppo a C- 
furdo il credere che afferiffe Orazio , che 
il dividere in cinque Atti , e non più nè 
meno , una tragedia , folfe qualità necef- 
faria alla fua perfezione . Ma è ben pru- 
dentiffimo, e di lui degno configlio l’av- 
vertire il Poeta, che, per piacere al po- 
polo , ed effer con iitanza ridimandato , 
con bada che il Dramma fia intrinfeca- 
mente perfetto; ma conviene ancora aver 
grandiffima cura di fecondare in effo , 
Scrivendolo , il comodo , e l’ affuefazione 
degli fpettatori , a’ quali fe ne dedina la 
rapprefentazione. Al tempo d’ Orazio era- 
no affuefatti i Romani alla confueta lun- 
ghezza de’ cinque Atti, ed a’ quattro ufa- 

ti 

(l) Neve minor , nen fit quinto prò Junior a fin 
Fabula , qua po/ci vull & /pettata reponi . 

Horat. Poet. v. 189. 
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ti ripofi, o intervalli de’ medefimi ; e cre- 
de fastamente Orazio che un Poeta avreb- 
be meflo in rilchio la fortuna del fuo 
Dramma, benché perfetto, volendo obbli- 
gare il popolo ad aftuefazioni diverfe da 
quelle, che ne’ pubblici teatri , quando egli 
fcriveva , regnavano • Se avefle Orazio 
fcrirta la fua Arte Poetica quaranta anni 
innanzi , avrebbe forfè raccomandata la 
divifione de’ drammi in tre Atti , per la 
ragione ftefla, perla quale, quaranta an- 
ni dopo, in cinque prefcriffe che fi facelfe. 
Poiché da. una lettera, che è l’ultima del 
libro primo delle medefime , fcritta da 
Cicerone ai fuo Fratello Quinto , pare 
evidente , che allora i pubblici Drammi 
in tre , e non in cinque Atti ordinaria- 
mente fi dividelTero , Di queflo. finalmente 
€ ti e porto , e ti prego : che tu ( ficcome de' 
buoni Poeti , e degl ' induflri Attori é coflu- 
me ) in quejìa cjìrema parte , e concbiufione 
dell' affare , e dell' ufficio tuo, ti moflri di* 
l igenti /fimo : dì forte che il tergo anno del 
tuo impero , al pari di un tergo Atto , per- 
fettijjimo effere flato , ed ornat/Jpmo com- 
par ifc a (1). 

N 2 E di 

(1) lllud te ad extremum & oro , t¥ horror t ut t ac- 
quatti Poeta boni , tff Atlores indujirii folent , /ir tu il 
extrema parte , & conclusone munerit , ac negati i fui , 

. .. altlii 
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E di quefto evidente pericolo, che cor- 
re un Dramma , ove non fi rifpettino le 
confuetudini de’ popoli fpettatori , abbia- 
mo a’ d\ noftri una convincenriflima ^ro- 
va. Poiché eflendofi tentato in Italia d in- 
trodurre su i pubblici teatri di mufica i 
Drammi divifi in cinque Atti, è conve- 
nuto abbandonare l’imprefa , mercè la fred- 
da accoglienza che l’ infoli ta novità vi ri- 
fcoffe . Quindi parmi limpidamente provato 
che peccherebbe egualmente contro quefto 
avvertimento d’ Orazio chi prefentaflè per 
pubblico confueto fpettacolo un Dramma 
di cinque Atti ad una nazione afluefatta 
a non foffrirne che tre ; e chi n’ efponefle 
tino di tre ad altra accoftumata ad efiger- 
ne cinque. Difli pubblico , e confueto fpct- 
taccio, per avvertire che,fe il Dramma non 
fofle ai pubblici accoftumati fpettacoli de- 
ftinato, ma ad alcuna infolira, per avven- 
tura, particolar fediva occafione, dal co- 
modo, e dal bifogno di quella dovrebbe 
prender norma e mifura, e non dalle po- 
polari alfuefazioni ; e , quantunque brevif- 
fimo, e d’ un Atto folo, non farebbe(pur- 

chè 

dìligentijjimut fis : ut hic tertius annui imperli tui , 
tamquam tertius ufi ut , perfeEliffimus , atque ornatijfimus 
fuiffe videatur . Cic. Epift. ad Q.uintum Fratrera, Lib. 
primo , Epift. prima , ia fine . 
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che con egual’ arte efeguito ) men perfetto 
degli altri; come men perfette non fono, 
efeguìte con egual magiftero , delle pittu- 
re d’ una vaftilfima cupola quelle d’ un an- 
gurtiflìmo gabinetto. 

Sicché nè autorità di precetto , nè co- 
ftanza d’efempj, ne alcuna apparente ra- 
gione efige indifpenfabilmente,ed in ogni 
cafo la fuppofta divilìone.; ed è gran mo- 
tivo d’ umiliazione per la vanità dell’ in- 
gegno umano il confederar quanti , per 
altro dottiirmai e folenni Letterati , àn 
fatto dipender da quefta l’approvazione, 
o la condanna d’un dramma : quali che 
il cinque folfe della categoria de’ mifte- 
riofi numeri di Pitagora .* o come fe bi- 
fognaffe gran profondità di dottrina , o 
particolare elevazione d’ ingegno per divi- 
dere più torto in cinque, che in tre parti 
la rapprefentazione d’ un dramma , 

E* vifibile che alcuni avvertimenti di 
Orazio non riguardano 1’ arte neceflaria 
ad uno fcrittore per rendere perfetta in 
se fteffa la fua Tragedia; ma gli racco- 
mandano bens\ la giudiziofa cura di adat- 
tarle ad alcune eftrinfeche accidentali cir- 
coftanze , che polfono tal volta decidere 
della fua fortuna: come alla opportunità 
de’ luoghi, ai coftumi , ed alle opiuioni 

N 3 del 
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del popolo , ed al comodo degli Attori 4 
dove, innanzi a cui , e da’ quali dovrò 
Teffere rapprefentata » Di quello genere par- 
mi che fia ( come fi è inoltrato ) il pre- 
cetto delle divifioni in cinque Atti : ed 
alcun limile oggetto parmi altresì che 
polla aver l’altro, nel quale , quali im- 
mediatamente , ci preferive , che non fi af- 
fanni a parlare un quarto perfonaggio : 

E molto un quarto 

Perfonaggio a parlar non fi affatichi CO * 

Ciò non può fignificare certamente che 
fia un fallo l’introdurre a parlare piò di 
tre perfone nella medefima Scena . Gli 
efempj della contraria pratica, che fi tro- 
vano negli antichi , òn fatto dire a Sca- 
ligero: Non v è fcrupolo alcuno nel far che 
anche quattro parlino nella medefima Scena (a). 
E varj illultri moderni ci òn dimollrato 
col fatto il vantaggiofo e lodevole ufo , 
che può fare un deliro ed efperto autore 
di molti interlocutori nella Scena mede- 
fima . Chi sa che quello precetto non ri- 
guardi il comodo degli Attori , ficcome 

quel- 

(0 Nee quarta ‘loqui perfona l aborti , 

( Horar. Ep. ad Pifon. v. 192. 
(2) Quatuor etiam in ttdtm Scena loqui nulla Teli- 
ti» efl. 

. Seal. Poet. Lib.Ifl. 
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quello della divifione degli Atti riguarda- 
va le afluefazicni degli Spettatori . Forfè 
le compagnie degl’ iftrioni non eccedeva- 
no allora il numero di . tre ; coi quali 
( fecondo Ariftotile ) avea confcguito la 
Tragedia tutto quello, che efigeva la fua 
natura, e fi era in quello flato fermata. 
E‘ favorita quefta conghiectura dal feguen- 
te Epigramma di Marziale: 

Sono tre gl' Iftrioni : e pure amante 
Di quattro è la tua Paola : è a lei piaciuto 
Anche, o Luperco, il perftmaggio muto (t). 

ed in tal cafo, dovendo rapprefentar quei 
foli tre iftrioni maggior numero di perfo- 
naggi , dovea penfare il Poeta a lafciare 
il neceflario tempo a quello , che dovea 
traveftirfi . Sicché il precetto non farebbe 
relativo alla perfezione intrinfeca della 
tragedia , ma folo al comodo del troppo 
riftretto numero degl’ iftrioni; al quale ft 
fuppliva per altro, non folo col cambia- 
mento degli abiti, e delle mafchere; ma 
fpeffo con qualche cantor del Coro : e 
forfè ancora tal volta lafciando pronun- 
ciare ai perfonaggi, che chiamavanfi mu- 

N 4 ti , 

(l) Contadi tres funt , ferì amat tua P aitila , Lup*tce % 
Quatuor : & x«f»'r Pattila trpóawror amat . 

Marciai. Lib. VI. Epigr. VI. Parifiis ad ulum Ddpb. 
iòSo. pag. 314. 
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ti , cioè alle Comparfe , qualche breve 
detto , per cui non bifognalfe f abiliti 
magillrale de’ tre canonici iftrioni. 

Ma quando ancora quella conghiettura 
non refille all’efame , non farebbe però 
mai inutile il precetto d’ Orazio , fana- 
mente fpiegato , Dicendo egli che un quar- 
to Perfonaggio non laboret ; cioè non f% 
affanni, non fi sforai , non fi affatichi a 
parlare ; avverte figuratamente i Poeti di 
non metterfi molto fpeffo ed inconfidera- 
tamente in fimil cimento . E la foliditk 
di quello avvertimento è ben fenfibile 
agli fcrittori Drammatici , che knno efpe- 
rimentato, operando, quanta cura, quan- 
to artificio , e quanta fperienza bifogna 
per follenere il dialogo fra quattro, o piò 
perfonaggi , fenza urtare o nell’ ozio di 
alcuni , o nella confufione di tutti . 

Prima di abbandonare quella materia , 
converrebbe efaminare come , ed a qual 
fine imitaflero i Cori coi moti loro, ora, 
procedendo a finillra , il giro del primo 
mobile, ora quello de’ Pianeti, rivolgen- 
dofi a delira , ed ora la llabilit'a della 
terra, rimanendo immobili. Ma della va- 
gh ezza , e dell’ utilità di cotefté altrono- 
miche rapprefentazioni , o rinvenute negli 
antichi, o loro dagl’ ingegnofi Critici at- 

tri- 
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tribuite, giudichi ognuno a Tuo fenno.A 
noi giova, a quello propofito, unicamen- 
te l’oifervare, che tutto quello che can- 
tava il Coro , nel formar colerti giri , 
prendeva nome dal fatto , e chiamavart 
Strofa , cioè rivolgimento: Antijìrofe , cioè 
rivolgimento oppojìo ; ed Epodo , cioè ag- 
giunta al canto . Che fcrivendo il Poeta 
coretle Strofe, Antirtrofe, ed Epodi, cam- 
biava i metri ufati in rutto il refto della 
tragedia .-abbandonava tal volta il jambo : 
fi valsa degli anaperti, e de’ trochei , pie- 
di più veloci e vivaci: e legava infierite 
un certo determinato numero di vedi , 
adattato ad una particolare periodica can- 
tilena, che con altre parole , ma con le 
mifure, e con le cadenze medefime potea 
più volte replicarfi : che di coterta più ar- 
tificiofa mufica ,cheavea prefo il nome dai 
rammentati giri, non fi valfe poi il Coro 
unicamente cantando folo , ma tal volta 
a vicenda con gli Attori ; e gli Attori 
parimente tal volta fcompagnati dal Coro. 
E giova l’ offervar finalmente che appunto 
di cotefte cantilene determinate, che pof- 
fono replicarfi con diverfe parole, confer- 
vando le mifure, e le cadenze medefime, 
fon comporte tutte le Odi, e le Canzoni, 
e le Canzonette in Italia , la quale ne 

con- 


Digitized by Google 



ioi Estratto della Poetica 
conferva fedelmente e la forma, ed il no- 
me, chiamandole tuttavia univerfalmente 
Strofe , e Strofette. Or che altro fon mai 
le Ariette de’ noftri Drammi muficali , 
fe non fe le fuddette antiche Strofe? E 
perchè mai tanto fi grida contro quelle 
vifibili e patenti reliquie del Teatro Gre- 
co? e da quei dotti medefimi,che fempre 
ce ne raccomandano l’imitazione? 

Ma chi vuole elfere pienamente convinto 
delle enormi traveggole di coloro, che in 
tuono tanto autorevole condannano, come 
difprezzabili invenzioni del Teatro moder- 
no, le noltre arie , duetti , e terzetti, leg- 
ga 1’ erudita e favia dilatazione , che li 
trova alla pagina iò8. nel fecondo de due 
volumi , aggiunti alla rilìampa in*oHavo , 
fatta in Napoli il 1774. de’ Libri Poetici 
della Bibbia, mirabilmente tradotti in me- 
tri Italiani dal dottilfimo Signor D. Sa- 
verio Mattei .• e non folo troverà ivi gl’in- 
numerabili palfi del Teatro Greco, che 
convengono in ciò con la noftra prefente 
pratica; ma vedrà ancora quanto ingiufta- 
mente alcuni Critici Francefi difapprovino 
l’ufo delle comparazioni ne’ noftri Poemi 
drammatici: ufo oftentato particolarmente 
da’ Greci nelle tragedie, e commedie loro, 
e fomminiftrato dalla natura, che fuggeri- 
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(ce a tutti gli uomini il ripiego di ricor- 
rere alle comparazioni, ed alle metafora 
( che ne fono una ipecie ) per efprimere 
i loro concetti con quella vivacità, ed 
evidenza , della quale non è capace il pro- 
prio, femplice, e pofitivo linguaggio: ve- 
drà di qual necelfario fufftdio priverebbe 
i Poemi drammatici chi toglieffe loro (co- 
me vuol d’Aubignac, ed i fuoi feguaci ) 
le note in margine , che inrtruifcono i 
lettori delle circoftanze , che non poflono 
efl'ere efpofte che dalla rapprefentazione , 
e che ignorate renderebbero 1* azione in- 
intelligibile ; e vedrà varj altri paralogis- 
mi fcoperti ne’ nuovi canoni de’ moderni 
maeftri dalla illuminata perfpicacia dello 
fteflò Sig. D. Saverio Mattei: coi pareri dei 
quale io mi trovo, lenza eflerne feco conve- 
nuto , perfettamente d’ accordo in quefto mio 
Eftratto ,il quale , benché già da lungo tem- 
po immaginato e dirtelo ; fi trovava tuttavia 
inedito appreflo di me ; nè poteva effere fta- 
to da lui per alcun modo veduto. Ed io re- 
co a fomma mia gloria la fpontanea acci- 
dentale concordia de’ miei coi penfieri di. 
cosi infigne Letterato^ 1’ efatto ed incor- 
rotto giudizio di cui non foggiace ad altra 
feduzione , fe non fe alla vifibilmente ec- 
cefliva parzialità , di cui egli collantemente 
mi onora. 
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CAPITOLO XIII. 

Qital debba tffere il P Magmi flit , fecondo jiriftotile . 
Dubbj ài Pii-tro Cornelio. Decifioni di Dacier . Pre- 
je e>iza che dìi ri/ìotile alle Cata/ìrofi fune/le , ben- 
ché da molti , anche a fuo tempo , di [approvai e . j4ri- 
Jlotile difefo da una apparente contraddizione . 

E Sporte le parti di qualità e di quan- 
tita , e decifo che la coftituzione più. 
bella d’ una favola è l’ impleffa , cioè la 
ravvolta ; pafla a determinare in quello 
Capitolo Ariftotile qual debba eflere il ca- 
rattere del Protagonifta ; affinchè fia atto 
ad eccitare la commiferazione , ed il ter- 
rore , coi quali fi purga ogni paffione ; e 
fenza i quali non v’ è Dramma ( a fuo pa- 
rere ) che porta afpirar giurtamente alla 
graduazione di tragico. Prefcrive perciò 
che fi fcelga per Protagonifta un perfonag- 
gio illurtre, ma che non fia eccellente nè 
in malvagità, nè in virtù. Perchè il fe- 
lice fine dello fcellerato ( che per altro 
fra i Tragici Greci è frequente ) difpiace 
ad ognuno: ed il fine funefto del mede- 
fimo non produce nè terrore , nè pietà . 
Non vuole neppure che fia il Protagonifta 
d’ una bontà eccellente ed irreprenfibile ; 
. per- 
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perchè, effendo allora d’ un ordine diffe- 
rente dal comune degli uomini, non pro- 
duce in noi il terrore, e la compaffione , 
che nafce dalle fventure de’ noltri fimili . 
Sicché conclude, che non rimane altro ca- 
rattere da darfi ad un Protagonifta che 
quello di mezzo , cioè d’ uomo mediocremen- 
te buono: che cada in una confiJerabiie 
difgrazia, non per alcuna grave fcellera- 
tezza, ma' per qualche fallo, o trafcorfo , 
che Ariftotile chiama dpLapTt'av , e Dacier 
faute involontaire . E dà Ariftotile per efem- 
pio di quefto , per un Protagonifta , unico 
carattere, quello d’ Edipo, e di Tiefte. 

Ora il povero Cornelio k qualche diffi- 
coltà su l’ univerfalitk di quella regola : 
e produce ( oltre le altre ragioni ) refem- 
pio, che prova il contrario, della univer- 
fale approvazione rifcoffa dal fuo Polliuto: 
Tragedia, nella quale il Protagonifta k il 
carattere di perfettiffima ed irreprenfibile 
bontà: ed è fiata, ciò non ottante , ed è 
ammirata ed applaudita da tutte le na- 
zioni, ed in tutte le lingue. Ma gli ri- 
fponde Dacier, che da cotejìo fìrepitofi , co- 
mune , e coflante applaufo pub bene in qual- 
che maniera ejfer difefo F Autore ; ma che 
V applaufo medeftmo non pub difender se 
fieno. 


Oltre 
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Oltre a ciò , gli efempj prodotti da Ari- 
ffotile ne’ caratteri d’ Edipo, e di 7 ielle, 
non paiono a Cornelio concordi alla rego- 
la; poiché non conofce egli in Edipo de- 
litto alcuno, che meriti le difgrazie, eh' 
ei (offre: nè mediocrità di colpa nelle fcel- 
leraggini di Tiefte.In fatti Edipo è uomo 
di virtù così pura e fub!ime,che per evi- 
tar il rifehio minacciatogli dall’oracolo , di 
divenire incertuofo, e parricida, abbando- 
na la cafa , che crede paterna, avventura 
la fucceflfione d’ un regno, e va ramingo 
e folo volontariamente in efilio. E' uomo 
di tal valore, che affali to ed infultato con 
loperchieria da un numero di perfone,in 
vece di volgerfi in fuga , fi difende valo- 
rofamente folo, ne uccide uno , ne ferifee 
alcun altro, e li diflìpa tutti. É‘ uomo di 
così acuto e felice ingegno, e di così eroi- 
co carattere , che , per liberare l’ infelice 
città di Tebe da un orribile flagello, fi 
efpone a feiorre un enigma fin allora ad 
ogni altro inefpicabile , e che non difciol- 
to gli avrebbe coftato la vita. Tiefte all’ 
incontro è uno fcellerato , che abufa della 
moglie del fuo fratello. Or come il primo 
è mediocremente buono; e come il fecondo 
c mediocremente malvagio? Ecco le ra- 
gioni di Dacier: Edipo è reo ì perchè è cu - 
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r'tofo e collerico : Tiefìe è fcuj abile , per- 
chè non pecco volontariamente , ma tr a j por- 
tato da una pajftone .La curiofit'a peccami-, 
cofa di Edipo è 1’ impazienza di fcoprir 
1’ uccifore di Lajo , che , d’ ordine d’ un 
oracolo, conveniva fcoprire, e fcacciar di 
Tebe per liberarla dalla pelle. Or non è 
quello un terribile delitto? E lo fdegno 
viziofo è quello, che fi accende in Edipo 
alla inafpettata ed inverifimile aceufa di 
Creonte , che dichiara Edipo 1’ uccifore, 
che fi cerca: e dal naturai fofpetto, che 
in Edipo giullamente nafce, che quella 
fia una malvagia invenzione dell’ ambi- 
ziofo Creonte per ifcacciarlo di Tebe, e 
farli luogo al trono. Sofpetto giuflillìmo, 
a tenore del reo carattere, che, fecondo 
Sofocle medefimo, è attribuito a Creonte 
per tutto; e fpecialmente nell’ Antigona^ 
e nell’ Edipo Coloneo . Ma fra le altre 
fventure del povero Edipo dovea effervi 
ancor quella , cioè che non potelfe la bon- 
tà fua conciliarfi con l’ infallibilità d’Ari- 
flotile. Per foltener cotella infallibili non 
a dubitato Plutarco , e , su le fue tracce , 
una folla di critici, di metter nel nume- 
ro de’ delitti e lo fdegno contro i calun- 
niatori, e la curiofiti , anzi l’impazienza 
di ubbidire agli ordini del Cielo. Dio et 

guar- 
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guardi dalla invincibile oftinazionc de’ Dot- 
ti, innamorati de’ loro fiflemi, anche af- 
furdi , irragionevoli, e ftravaganti. E la 
fcufa all’ incontro, che rende mediocri, 
come involontarie, le fcelleraggini di Tie- 
fte, dovrebbe efl'ere la violenza d’unapaf- 
fione . 

< In primo luogo il medefimo Ariftotile, 
che produce qui Tiefte per efempio del 
carattere mezzanamente cattivo, decifo: 
Che le azioni umane tutte fi fanno per 
impulfo tf ira , di concupifcenza : e che fa- 
rebbe ajjurdo il dire ,r he perciò ftano invo- 
lontarie (i). Ma Dacier (che non Pigno- 
ra ) pretende di conciliare una così vili- 
bile antinomia, dicendo, che ciò è vero , 
quando fi confederano cotefie armoni en àè- 
tail & k fond ; ma che quando fon con- 
fidente en generai (3 en elles-mémes , fi 
può dire che fono involontarie , e forate : 
diftinzione della categoria delle innume- 
rabili , che io , per difgrazia mia , non 
intendo. Ma disfido intanto Dacier a tro- 
varmi uno fcellerato , fe balla una paflìo- 
ne a giulìificarlo :ed a produrmi un buo- 
no , 

(l) Ai Si ri arSpùn tiri bvp£ , x«t< ÌtiSv- 

fi itti } aro-ro* S'ir ri nSirtu àr.ùrtot rttùret . Ariftot. de 
Moribus , Lib. III. Cap. III. pag. 37. E> 
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no , fe T impazienza di fare il fuo dove- 
re , e l’ indignazione contro le calunnie 
fono delitti degni di caftigo . Ma Anal- 
mente , fra difpareri cos'i autorevoli e 
contradditorj , io non veggo a chi poter 
piìi ficurameote ricorrere , che alle deci». 
Acmi della efperienza . 

Confefla qui Ariftotile che, del fuo tem- 
po , era da molti difapprovato Euripide , 
perchè terminava la maggior parte delle 
fue tragedie con cataftrofe Amelia ; ma 
fbftiene che per quella ragione appunto 
egli è il più Tragico di tutti : che quella 
accula nafeeva dalla debolezza degli fpet- 
tatori : e che quei Poeti , che per fecon- 
darne il genio, tenevano un cammino di- 
verrò da quello d* Euripide , cadevano 
nell’ infopportabile inconveniente di vederfi 
terminare una tragedia con la riconcilia- 
zione de’ più crudeli nemici, e fenza che 
alcuno fia dato uccifo,nè die A fia fpar- 
fa una fola ftilla di fangue. Quello, che 
forfè lo era a quelli d’ Ariftotile non è 
inconveniente a’ giorni noftri : e convien 
credere , che fcrivendo oggi quello gran 
Filofofo la fua Arte Poetica, adatterebbe 
il predetto fuo canone a’ coftumi prefenti, 
a non a quelli di venti fecoli indietro. 

Potrebbe ad alcuno parer per avventura 
Tom. XI II. O con- 
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contraddizione l’avere Ariflotile detto nel 
principio di quello Capitolo , che la più 
beila delle favole tragiche fia l’ implefla, 
cioè la ravvolta: e l’aver dato all’ oppo- 
fio verfo il fine il primo luogo alla fem- 
plice.Ma conviene avvertire che in pria* 
, cipio parla il Filofofo chiaramente del no- 
do , o fia Epitefi : e parla nel fine dello 
fcioglimento * o fia Catallrofe ; onde non 
v’è contraddizione nella fua fentenza, ap- 
provando egli didimamente più 1* Epitefi 
ravvolta, che la femplice , e più la Ca- 
tallrofe femplice , che la doppia • della 
qual doppia catallrofe ( che concede alle 
commedie) produce l’efempio nell’Odiflea: 
nella quale il fine per li malvagi è fune- 
fio, ed il fine per li buoni è felice. Ma 
cotefla feliciti ( a tenore del fuo , fin da 
bel principio flabilito, e fempre inculcato 
fi(lema)fi oppone direttamente al princi- 
pale oggetto della tragedia , che non può 
rivolgerli , fecondo lui , fopra altri poli 
che fui terrore, e la compaffione. 


CApr- 
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CAPITOLO XIV. 

Che il terrore , e la ccmtraffione non debbono nafcert dal- 
le decorazioni , ma dal Soggetto , e dagli accidenti del 
Dramma - Le portento/e moj .uo fitti condannate da ^ri- 
fiatile . La ragione y ihe egli dì tth adduce , meno per 
noi efficace che quella d' Orazio . Qjtattro fole maniere 
et Azioni tragiche y fra le quali vuole Enfiatile che 
unicamente fi pojfa /cogliere . Offervazioni su le mede- 
fìnte y e fpeeialmente su I ultima . B^lhjjimo parere 
di Cornelio su l' eccellenza d' una delle maniere di 
Azioni tragiche , che da Ari/ioiile i fra le più dif- 
prezzabili annoverala . Difficile conciliazione di due 
propofizioni di Ariflotile 

A Vvertafì che Dacier,per fue ragioni , 
forfè validiflime , divide in due Ca- 
pitoli quefto y che nella grande edizione 
d’ Ariflotile , di cui mi vaglio , forma il 
folo Capitolo decimoquarto . Ma io y che 
non deggio > e non voglio farmi giudice 
fra tanti dottiffimi Efpofitori, rifpetto al 
maggior merito delle varie loro diviftoni, 
e tal volta trafpofizioni del tetto; ò cre- 
duto di non dovermi dilungar dall’ ordine, 
che ò ritrovato nella citata edizione di 
Parigi, la quale, unicamente per rendere 
agevole agli altri, ed a me fteifo il ritro- 
var quando fi voglia qualunque paflaggio 
della Poetica, mi fono fin da bel princi- 
pio determinato, e protettalo di feguitare. 

O 2 Deci- 
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Decide giullamente Ariftotile, che nou 
compie il Poeta il Tuo dovere, quando 
lafcia allo fpettacolo, cioè alla decorazio- 
ne tutto il pelo di cagionare il terrore e 
la compajjione . Ma che debbono quelle 
nafcere dal Soggetto , e dagli accidenti; 
ficcome avviene nell’ Edipo di Sofocle, 
che folamente letto , produce ne’ lettori 
quel moto d’ animo , che l’ Eumeni di di 
Eichilo non poffono produrre fe non fe 
rapprefentate : ed il terror delle quali è 
dovuto al farto, e non al Poeta. Dice di 
più , che quei Poeti , che cercano , per 
dilettare, non giù il terribile , ed il com - 
pajjionevole , ma il mofìruofo , ed il porten- 
tofo , fono parimente condannabili . E la 
fua ragione fi è , che non dejji cercar dalla 
tragedia ogni /peci e di piacere ; ma fol quello 
che è Juo proprio (i). Ed intende per fuo 
proprio quello unicamente, che può na- 
fcere dal terrore, e dalla compalfione . Io 
concepifco P utilitk di quello favio precet-* 
to, ma non cos'J la folidi tù della ragione, 
che egli ne adduce: cioè che la rappre- 
fentazione di tali mollruofi portenti fia 
condannabile , fol perchè quelli non cagio- 

/ nano 

(l) OJ y*p tiiot» hi £»Ttìr tihfvr * ri Tpetypì'tttf , 
JmJ 7 ir oìxtiar . Ariltot- Poet. Cap- XIV. pag. 15, D. 
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nano nè terrore, nè compaffione. Tutto 
il rifpetto giullilfimo, che io mi Tento per 
quello gran Filofofo, non bada a farmi 
credere, che non polla la Tragedia valerli 
d’altri illromenti per le Tue operazioni , 
che del folo terrore, e della fola pietà. 
Parmi (come giù di fopra più di nulamen- 
te fi è detto) che l’ammirazione della vir- 
tù ,rapprefentata in mille diverfiffiini afpet- 
ti, come nell’amicizia, nella gratitudine, 
nell’ amor della patria, nella coltanza ne’ 
difaftri, nella generofita co’ nemici, ed in 
tante altre Tue commendabili modificazio- 
ni ; e 1’ abbonamento all’ incontro delle 
malvage difpofizioni del cuore umano , 
che fanno a quelle affai fpeffo impedimen- 
to , e contrailo ; parmi ( dico ) che fiano 
tutti mezzi efficaci e lodevoli per dilet- 
tare non meno che per giovare; fenza 
condannar lo fpettatore a dovere inorridi- 
re eternamente , ed eternamente a com- 
piangere. Vieta anche Orazio le porten- 
tofe rapprefentazioni ; ma rende ben di- 
verfa ragione del Tuo divieto. Ei die e, che 
quefìe non fono /offerte dagli /gettatori , 
perchè nulla èrmo in se di credibile : e 
cotelia fpiegazione è più proporzionata 
alla limitata ellenfione del mio intendi- 
mento : 

I O 3 E dell’ 

! 

* 
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E dell'altrui credenza 
Non abufar : ficehè il fanciullo ideilo 
Che prima divorò , vivo fi tragga 
Una Lamia dal ventre (O* 

Ed altrove: 

Medea non venga, 

Ad un popolo in faccia , i proprj figli 
A trucidar: lo fcelletato Atreo 
Non ardifca apprettar vifcere umane 
Pubblicamente in cibo ì e non fi vegga 
Mutar Progne in augel, Cadmo in lerpente. 
Tutto ciò che a multar prendi in tal guifa, 

11 mio foflxir, la mia credenza eccede (2). 

Efponendo poi quali fiano |ti accidenti 
veramente Tragici , cioè atti a cagionar 
terrore e commiferazione, pone per fon- 
damento , che fìon debbono eflere quei 
misfatti, che accadono fra perfone non 
congiunte d’amore, d’amicizia, o di fan- 
gue ; perchè non poflono quelli eccitare al- 
tro che qualche ordinario fentimento di 
umanità: ma che, quando all’ incontro 
un fratello uccide , o è fui punto d’ ucci- 
dere il fratello; un figlio il padre; una 

ma- 

fi) Nec quodeumque volet pofeat fibi fabula credit 
Neu pran/a Lamia vivum puerum extra hai alvo. 

Horat. Port. v. 339. 

(2) Nec pueros coram pepalo Medea trucidet : 

jikt /-umana palarti coquat exta nefarius Atreus : 
Aut in arem II rogne vertatnr , Cadntus in anguem . 
Quodeumque ofìendis mibi fic in credula e odi • 

Horat. Poet. v. 185. 
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madre il figlio; un figlio la madre, o co- 
fa fomigliame ; allora fi è trovato quello 
che richiede la Tragedia : e chè quefto 
conviene che unicamente fi cerchi . E 
pacando quindi alle favorite fue divifioni, 
vuol che non vi fieno che tre , o al piti 
quattro maniere di Azioni tragiche , fra 
le quali fi pofla fcegliere . 

La. prima è, quando il perfonaggio opera 
conofcendo ciò che fa, e l’ efeguifce : come 
Medea quando uccide i figliuoli. 

La feconda è, quando non conofce il 
perfonaggio F atrocità dell’azione, fp non 
fe dopo averla efeguita; come Edipo, Aic- 
mebne, e Telegono, 

La tcr'za , quando il perfonaggio, che 
per ignoranza è fui punto di commettere 
un atroce misfatto, lo conofce, e fe ne 
attiene : come è Merope, ed Ifigenia. 

E la quarta, che Ariftotile crede la peg- 
giore , e la più difprezzabile , è quando , 
conofcendo il perfonaggio ciò che fa, in- 
traprende un’azione atroce, e poi non la 
efeguifce , come nell’ Antifona di Sofocle 
il Principe Emone, che fi muove ad uc- 
cidere il padre, e poi non lo uccide. 

Or quella quarta maniera , tanto da 
Ariftotile difapprovata, pare a me (falvo 
il rifpetto ad un tanto maeftro dovuto ) 

O 4 che 
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che porrebbe edere eccellentemente trat- 
tata. Se Emone ( per cagion d’efempio ) 
trovandoli fra l’ ultime angofce appreflb 
alla fua moribonda Antigona , vedefle com- 
parirli innanzi il padre Creonte , che la 
fa cosi jngiudamente, e cosi barbaramen- 
te morire: e correfle nella cecità del pri- 
mo impeto ad ucciderlo; ma nell’atto di 
vibrare il colpo, fopraffatto dall’ autorità 
degli fguardi, e della voce paterna, non 
fi trovaffe più coraggio badante a fuperar 
le oppofizioni della natura, e della lunga 
abituale venerazione; onde non potendo 
nè falvare,nè vendicar la fpofa, delie sfo* 
go all’ eccedo del fuo già commod'o furo- 
re, uccidendo difperatamente se dello ; la 
catadrofe fartbbe ( cred’io) delle più vi^ 
ve, che pedano immaginarfi; poiché efpri- 
merebbe infieroe il fommo grado d’effica- 
cia , a cui polfan mai giungere le ragioni 
dell’amore, della natura, del codume, e 
della difperazione . Nè farebbe mancante 
dell’ indifpenfabile patos Aridotelico , cioè 
della commozione, che nafee dalla vida 
de’ moribondi , e delle ferite . Se in So- 
focle non produce negli fpettatori confi- 
derabile effetto un tale accidente, è per- 
chè il padre fi falva fuggendo: onde man- 
ca il più bello,ed il più tenero del caffi, 

che 
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che è il contratto d’ un amore, e d’ un ri- 
fpetto filiale, che efercita la fua autorità 
anche in un animo già non più fignor dì 
se tteffo. Sofocle avrà forfè avute le fus 
ragioni per tener quella via; ma le par- 
ticolari ragioni di Sofocle non giuttificano 
una regola generale» 

Cornelio à repugnanza ad accettare la 
graduazione da Ariftotile ftabilita fra le 
ftiddette quattro maniere : e non intende 
perchè la prima, cioè il commettere un 
misfatto , conofcendolo tale , come fa Medea , 
quando uccide i figliuoli , fi a tanto inferiore 
alla terza ì cioè alt' intraprendete un misfat- 
to , fen%a cmofterne l' atrocità : f coprirla 
fui punto dell' efecuxione , ed ajìencrfenc ; 
come fa Merope , riconofcendo il figliuolo in 
tal punto » Confente Cornelio che il cafo 
di Merope fia de’ più teatrali , che poflano 
immaginarfirma dice che tuttala fua bel- 
lezza fi riduce al folo momento della ri- 
conofcenza, cioè fui fine del dramma; in 
tutto il corfo del quale il Protagonifta ri- 
mane fempre nella Umazione medefima di 
volere uccidere una perfona,che non fup- 
pone a se congiunta nè d’ amicizia , nè di 
fangue: fìtuazione non tragica, fecondo 
Arillotile iftelfo.Onde il Poeta non trova 
occafioni di mettere in tumulto gli affet- 
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ti. Ma che all’incontro nei primo cafo 
di Medea, la quale fi propone, conofce, 
ed efeguìfce un atroce misfatto; la conti- 
nua agitazione del Protagonifta , che Tem- 
pre ondeggia fra l’amore , e lo fdegno, 
fra la brama di vendicarfi, e l’ orror del 
delitto; riempie non la loia Cataftrofe , ma 
tutta l’intera Tragedia: poiché le cagioni 
che a grado a grado lo fpingono a prò* 
porfi un orribile attentato: le repugnanze 
della natura, i furori, e le tenerezze, che 
alternamente ne uafcono , fornifcono al 
Poeta ampia materia di moftrare il fuo 
perfonaggio in fituazione fempre nuova , 
Tempre violenta, e fempre incerta, fino a 
quell’ ultimo impulfo, che lo determina . 

Avendo poco prima aflerito Ariftotile, 
che la favola ben cojìituita debba non da 
cattiva in buona , ma da buona in cattiva 
fortuna cambiar ft (i);e che appunto per- 
chè termina Euripide quafi tutte le Tue 
tragedie con fine funefto,fia fommamente 
da lodarfi , come più Tragico degli altri; 
$nche a difpetto de’ molti, che a Tuo tem- 
po (come egli fleflo ci alficura) lo difap- 

pro- 

(l) A 'ràyxn ìp* tòt t uCSor etrKavr ùntu 

fziwor !! <T ivXovr , ygì [ttm/Sdiktir oùx. uV iuruyti*» ut 
t UKuylea , dl-hd mreniior »T; iurv^iui U( . A* 

orjftot. Poet. Cap. XlII.pag. 14. D. 
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provavano ; pare che in quello Capitolo ma* 
nifefiamente fi contraddica , mettendo qui 
nel luogo pih degno le azioni* di Merope, 
e d’ Ifigenia in Tauride, che terminano 
con lieto fine» Ma fi fcandalizza Dacier 
d’ una tale opinione ^ come di graviamo 
facrilegio. Dice che da neffuno degli Efpo- 
fitori è fiato intefo queftò Capitolo : e ne 
concilia la contraddizione con un difiiiìguo y 
thè à la difgrazia medefima. 

Non vuole il noftro Filofofo che nelle 
favole conofciute fi alterino punto quelle 
qualità veramente tragiche* che in effe fi 
ritrovano . Clitenneftrà , ed Erifile debbono 
affolutamente effere uccife da’ loro figliuoli, 
Orefte, ed Alcmeone; e 1’ invenzione del 
Poeta non dee efercitarfi che negl’ incidenti, 
dai quali cotefie tragiche azioni fono del 
corfo d’una favola verifimilmente prodotte: 
azioni fecondo lui cosi neceffarie al cotur- 
no, che non ifcufa folo,ma approva i primi 
Poeti , e quelli del fuo tempo , d’ efferfi 
riftretti a prender per lo piu i Soggetti del- 
le tragedie loro dalla ftoria di quelle po- 
che famiglie , che ne aveano fortunata- 
mente abbondato. Di quello precetto, o 
configlio potremmo noi difficilmente a’ d\ 
noftri ritrarre qualche profitto. Ma, oltre 
che giova mettere in villa l’ eccdììva par- 

zia- 
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.zialità d’ Ariftotile per le Azioni orribili; 
non dovea qui trafcurarfi, per non ren- 
derne mancante 1’ JEftratto, che ci fiamo 
propofto . 


CAPITOLO XV. 


fifomi (Ielle qualità , che debbono avere i co/lumi , a 
finn caratteri de' Perfonaggi drammatici : e loro } pie * 
gattoni ■ Lo fcioglimento delle favole dee nafcere dal 
fondo del Soggetto medefimn , e non da cagioni flra- 
niere. Perciò dee effer parco il Poeta nel far ufo nel- 
le fue cataflrofi delle macchine , cioè delf intervento 
delle Deità. Condanna di Ariftotile del carro volante^ 
che attribuifce Euripide a Medea ■ Che un evento ir- 
ragionevole , non efpofto nella rapprefent azione , ma 
fuppoflo nei fatti y che la precedono , non fia condan- 
nabile. Che f efemplare de' buoni Poeti y come de pit- 
tori y e flatuari , dee fempre effere ciò che di più per- 
fetto y in qualunque genere , produce la natura . Cha 
bifogna gran cura al Poeta nello fcegliere quali cofis 
debbano effer rapprefentate , e quali narrate . 

T ornando ora Ariftotile a trattar de* 
coftumi , o fia caratteri de’ perfonag- 
gi drammatici , vuole che i coftumi , che 
il Poeta attribuifce loro, abbiano le quat- 
tro feguenti qualità , cioè : che fian buo- 
ni otto* » , convenevoli apfj.<crrovroc , 

ftm'tlt to' Ipi.otw , ed eguali to' òpcaXòi/ . Per 
buoni non intende egli di quella bon- 
tà morale, che fi oppone alla malvagità, 

come 
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come malamente alcuni , e con effi Pietro 
Vittorio , àn creduto : perchè fi condan- 
nerebbero in tal guifa la maggior parte 
de’ caratteri efprelfi nelle antiche applau- 
dite Greche tragedie , che fono ordinaria- 
mente fcellerati . Ma chiama buon carat- 
tere (fecondo il parer de’ più faggi) quel- 
lo così bene efpreffo, che , da ciò che il 
perfonaggio dice, fi comprende chiaramente 
l’indole, e l’inclinazione di lui qualunque 
eflà fia , virtuofa , o malvagia: e fe ne pre- 
veggono in qualche maniera gli effetti . 

Di modo che (dice egli) il carattere delle 
donne, per natura comunemente non buo- 
no, è capace di quefta fpecie di bontà , 

-cioè d’ una efpreflione perfetta della im- 
perfetta qualità loro . Non so trovar la 
ragione , che à moffo Ariftotile ad inful- 
tar qui, fenza neceflita , la metà del ge- 
nere umano. 

Per cojìume conveniente intende quello , 
che conviene alle diverfe circoftanze de’ 
diverfì perfonaggi rapprefentati : cioè che 
fi confaccia all’ età , al feflò, alla nazione, 
al grado, alla profeffione , ed a qualunque 
altra loro dillinta qualità. 11 valore, per 
cagion d’ efempio ( dice il Filofofo ) è vir- 
tù virile , e non conviene alle donne . 
Sentenza verifiima in generale; ma parmì .? 

ne. 
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neceflario Raggiungervi , che facendo la 
natura medefima di tratto in tratto qual- 
che eccezione da quella regola ; non erra 
il Poeta, che prende a rapprefentare alcu- 
na appunto di cotelle eccezioni , delle 
quali abbiamo e nella (loria , e nella fa- 
vola , e fpelfo innanzi agli occhi noftri 
incontrallabili efempj, fcelti con univerfa- 
le approvazione per Soggetti de’ loro Poe- 
mi da’ piò illuflri antichi, e moderni fcrit- 
N tori . Ma deve aver gran cura il Poeta 
in tal cafo di prevenire a tempo lo fpet* 

- tatore del particolar carattere , eh’ ei pre- 
tende di efprimere , quando quella non 
folle comunemente gik noto» 

Per co/ìumc Jìmìle intende non differen- 
te da quello, che la lloria , la favola, o 
la comune opinione attnbuifee al perfo- 
naggio da rapprefentarfi . Onde non fi fac- 
cia Achille timido , Ulilfe imprudente , 
Medea pietofa. 

Per cofìume eguale intende collante , cioè, 
tale per tutto il corfo del dramma, quale 
fi è mollrato da bel principio. Ma non li 
oppone però a quello folidiffìmo precetto 
il trafeorfo di qualche perfonaggio , che, 
violentato da una palfione , fa,o dice co* 
fa, che per altro non converrebbe ai na- 
turai fuo collume. Se piange Achille, fe 

tratta 
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tratta Ercole la rocca, ed il fufo , non 
cambiano di carattere ; ma moflrano fino 
a qual legno poflàno le palfioni per qual- 
che momento alterarlo. Se poi l’inegua- 
glianza appunto, e la leggierezza fotte la 
qualità dittintiva dei carattere, che pren- 
de il Poeta ad efprimere; converrà allora 
eh’ ei lo faccia Tempre collantemente inco- 
llante. 

Per aflìcurarci dell’ ottervanza de’ precet- 
ti fuddetti, e della perfetta collituzione 
della favola, ci ripete qui faggiamente il 
Filofofo 1’ utililfimo avvertimento , che 
nell’ inventare , e nel fingere, non fi ab- 
bandoni mai la cura di far tutto o veri- 
fimile, o necelfario.E quindi deduce che 
lo fcioglimento delle favole dee Tempre 
effer prodotto dalle favole medefime,e non 
altronde. E perciò difapprova l’ufo delle 
macchine , cioè l’intervento delle Deità, 
o di qualche mezzo fovrumano; fe pur 
non fotte per ifeoprire qualche cofa patta- 
ta o futura , neceffaria alla favola , che 
non potette faperfi che per mezzo degli 
Dei, che tutto fanno. E qu'i parlando di 
macchine , prende occafione di condannare 
affolutamente , come inverifimile , il carro 
volante, col quale fugge per l’aria Medea 
nella tragedia d’ Euripide di quello nome. 

lo 
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lo avrei creduto che in cotefto carro (fup- 
pofta la magica facoltà da tutti conceduta 
a Medea) vi fofle tutto il neceffario ve* 
rifimile poetico; e cosìl pareva a Corne- 
io; ma Dacier decide che c’ inganniamo ; 

fe non lo merla il nodo , 

Non lo difciolga un Nume (t) . 

E’ la regola d’ Orazio: ed è la migliore, 
che poffa darfi agli uomini di buon giudi- 
zio , fenza il quale è inutile, anzi aifai 
fpelfo dannofo qualunque ottimo- precetto. 

Vuole che fra tutti gli accidenti, che 
compongono una favola , non ve ne Ha al- 
cuno irragionevole : e, fe pure alcuno ve 
n’à, che non abbia potuto evitarli , ft pon- 
ga fuori del corfo viGbile della tragedia : 
cioè fra gli avvenimenti , che non fi pro- 
ducono in ifcena, ma fi fuppongono aver 
preceduto la rapprefentazione . E produce 
Sofocle in efempio; fupponendolo perfet- 
tamente cosà giuftificato della patente in- 
verifimilitudine , che in venti anni di ma- 
trimonio, e di regno abbia Edipo potuto 
ignorare ogni circoftanza dell’ uccifione del 
fuo antecelfore. Ma ( come altrove fi è 
oflervato ) è ben dura, e diffidi cofa il 

per- 

(l) Nec Deus inttrfit nifi dignus dindite nodus 
lncid. rir . 

Horat. Poet. v- 191. 
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perfuaderG ,che non abbia a repurarfi difet- 
to in un edificio il difetto capitale de’ fon- 
damenti , su i quali l’edificio dee foltenerfi . 

Propone al Poeta, nel formare i carat- 
teri, l’efempìo de’ buoni pittori, e ftatua- 
rj, che fi sforzano nelle opere loro di efpri- 
mer quelle, che più perfette in qualun- 
que genere la natura produce. E termi- 
na quello Capitolo col feguente ofcurilfimo 
paragrafo : Convien offervar tutte qusfle co • 
fe: ed ( oltre quelle che fono necejjarie ) quel- 
le ancora , eòe , come feguaci della Poe fin , 
cadono fotta i fon fi : poiché fpejfo avviene 
che ft pecca rifpetto a quefte (1). 

Il maggior numero degl’ interpreti pare 
che convenga nella fentenza,che quV con 
le parole quelle ancora , eòe , come feguaci 
della Poe ft a , cadono fotta i fenfi , intenda 
di parlare Ariftotile della villa, e dell’ udi- 
to, in grazia de’ quali opera la Poelìa 
drammatica: e che voglia avvertirci che 
bifogna gran cura nello fcegliere fra gli 
avvenimenti d’ un dramma quali debbano 
elfere efpofli alla villa degli fpettatori , e 
quali eflfer loro folamente narrati . 

Tornelli. P CA- 

CI) Txùm S'ii ftì S'ixmpiìp-, ì{r/l rpòt raùw ic «a.- •zxf.x 
mi xnciyxHf axo^ovSovjxs xioSiijHr <rj» toiutikì . /$ì 
ymp x«t’ etuTÙs in/ ùpapnirtni rth.\cixii . Ariftot. Po et. 
Cap. XV.pag. 17. E. 
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CAPITOLO XVI. 

Rtgìon/f che dnno indotto Heinftus a cambiar qui nel- 
la Poetica cT A ri ji orile /’ ordine de' Cjpitoli , tenuto 
ttm unc niente nelle divulgate edizioni : e che in quello 
EJlratto religio/amente fi o [ferva . Di/approvazione di 
Dacier d: cambiamenti fuddetti . Torna Arijlotile di 
Bel nuot o alla materia delle ricono/cenze ; le divide in 
alajft , e le /piega . 

A vendoci nel Cap. XII. già di fopra 
ingegnato Ariftotile cofa fian le ri- 
conofcenze, k abbandonato quello (ogget- 
to, ed è paffato ne’ tre frapporti fuecdlivi 
Capitoli ad inftruirci di cole totalmente 
diverfe: cioè qual fta il carattere ^ebe con- 
viene al Pro tapini fi a , perché fta perfetta una 
Tragedia: e che fta , e come , e da ebe ab- 
bia da produrft il terribile , ed il compajjio- 
nevole : quante forti pofjano darft d' Anioni 
atroci : ebe s intende per la parola cortumi: 
quali ni per fona ggi Tragici abbiano ad at- 
tribuir fi : quando ften lodevoli gli fciogli- 
menti delle favole : e quando permeffe le 
macchine. Ma toma ora inafpettatameote 
di bel mnvo alla materia delle ricono- 
feenze; e fpiega in quefto Capitolo le di- 
verfe maniere, con le quali portbno eflere 
efeguite.Or cotefta è paruta al dotti (Timo 

Hein- 
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H.’infius una confufione di materie intol- 
lerabile: ne 'a attribuito il dilordine alle 
imperfezioni cagionate dagli anni negli an- 
tichi Codici, ed alla inavvertenza de’ co- 
pilli. Onde, per ricomporre, e rimettere 
a fito le ( fecondo lui ) dislocate mem- 
bra dell’impeccabile autore, a cangiato 
confiderabilmente l’ordine conofciuto de 
Capitoli , difponendoli in nuova forma, 
a tenore della mente d’ Arillotile , eh’ ci 
non dubita d’ aver perfettamente compre- 
fa, a preferenza d’ ogni altro. Abbiamo 
(dice egli, e fon fue parole) in due 0 tre 
giorni trafportate dal Greco nel Latino idio- 
ma tutta l' intera Poetica d' Arijìotile , e nel 
corfo di pocbijjìme ore molte co/e in ejfa 
illujlrate , ed emendate , ed e/aminate ; ed 
il tefìo medeftmo re/o in molti luoghi mi- 
gliore ; ciò che dopo tanti uomini eruditi ri- 
maneva ancora da /ar/t (i).Di quella fran- 
chezza ufata da Heinfius nel trafporre a 
fuo talento un telto cos'i veneratile, li è 
fommamente fcandalizzato Dacicr. Ei di- 

P 2 ce 

(t) Biduo aut triduo totum ( Itbn.rn ) latini inter- 
pretati fumar: ( quod unum dter.it , pcfl tot eri-, Ai- 

tar viros ) multa in e o, borir pancijJfTiir, illujìravim e, 
emtndavimur , exc uffìmur: textum q rotte heit >i >i /* j - 
tir meliorem reddidimut . HeioSus iti pr »' S ■ t. ai Poe- 
ticatn Ariftotclicam , ab co latiaicats .ioiu^nn . Lugd. 
Batav. 16 11. 
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ce con vifibile indignazione , che quefìo im. 
ftgne Letterato , così nell' ef por re la Poetica 
ti' Art fi otti e , come quella d Orazio , invece 
di efaminar diligentemente gli originali , à 
fecondato folo il naturai fuo immoderato pru- 
rito di far cambiamenti per tutto , Ma che 
fe egli aveffc voluto prenderft il fajlidio di 
meglio conjiderare il te fio , avrebbe trovato 
in ejfo quella perfetta canne jjione , della qua- 
le il crede mancante .E prova cotefta con- 
neflìone , dicendo che, avendo parlato /Iri- 
fiotile nel Capitolo antecedente dello fciogli- 
mento delle favole , nel quale ordinariamen- 
te (dice egli) cadono le rie ano f cen-ge ; era 
ben confeguente e naturale il parlar qui 
immediatamente di quefìe. In primo luogo 
non intendo quell’ ordinariamente : poiché 
in tutto il Teatro Greco io non trovo, 
fe non fe nell 'Edipo di Sofocle, e nell’/o- 
ne d’ Euripide, fcioglimenti prodotti dalle 
riconofcenze. Quelle, che s’incontrano nel- 
le Elettre , e nell’ Ifigenia in Tauride , o 
altrove, fe altre ve ne fono, fuccedono 
nel corfo,e non nel fine delle Tragedie, 
E quando ancora quello ordinariamente fuf- 
fìileflè, nè pure mi parrebbe elfo ragione 
fufficiente per obbligare Ariliotile a fepa- 
rar la fua materia; poiché avrebbe egli 
affai ben potuto dir tutto quello, che vo- 
leva 
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leva infognarci intorno alle riconofcenze , 
quando prima incominciò di fopra a par- 
lamelo pure differire a quefto tiro tutto 
quello, che ne à tanto innanzi premeffo . 
Ma l' arrogarti l’autorità di giudice nelle 
diffenfìoni d’ A ri fiorile , d’Heinfius, c di 
# Dacier , non è meffe per la mia falce. 
Onde , fenza cercar qual d’ effi abbia ra- 
gione, io continuo a tener l'ordine, che 
anno tenuto fin qu'i le divulgate edizio- 
ni di tutte le opere d’ Ariftotile , e no- 
minatamente quella, di cui mi vaglio, 
data in Parigi 1 ’ anno 1654. E pur che 
io vi ritrovi tutti i tefori , de’ quali il Fi- 
lofofo h voluto arricchirci , lafcio volentie- 
ri all’autorevole perfpicacia de’ grandi Cri- 
tici la gloria di meglio illuftrarli , e dif- 
porii . 

Vuole dunque Ariftotile che le ricono- 
feetize non poffan farfi che in una delle 
quattro feguenti maniere, cioè.* o per fe- 
gni : o per immaginazioni del Poeta : o per 
memoria: o per raziocinio . 

Della prima maniera può farfi la rico- 
nofeenza o per fegni innati, o accidentali, 
o fuori della perfona , che fi riconofce . 
Gl’innati fon quelli, che fi è creduto che 
alcuni portaffero impreffi , nafeendo , in qual- 
che parte del corpo: come la lancia i di- 

P 3 feen- 
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[tendenti de’ fondatori di Tebe ,e la fisi-’ 
la i poderi di Pelope. Gli accidentali fon 
quelli , che à. lafciati in alcuno qualche 
fortuito avvenimento; come la cicatrice 
d’ Ubile. E quella riconofcenza può elfer 
piu o meno lodevole, fecondo che piò , o 
meno ingegnofamente farà dal Poeta im- 
piegata; poiché in Omero medefimo co- 
telia cicatrice ideila , ritrovata a cafo dal- 
la nutrice che lava i piedi ad Ulilfe, pro- 
duce uaa riconofcenza molto più inafpe-t- 
tata e dilettevole, che quando Ulilfe, 
appunto per far fi riconofcere, ne fa mo- 
dra a’ fuoi padori. 

I fegni edemi, cioè fuori della perfona 
da riconofcerfi , fono le culle, le vedi, i 
monili , o altro tale , che fe non di pro- 
va, polfa fervir d’indizio, e d’ incammi- 
namento ad una riconofcenza. 

: Le riconofcenze della feconda maniera ( di- 
ce Aridotile ) fon quelle , che fon fatte 
dal Poeta (i); regola ben diflicile ad ap- 
plicarli ad un cafo particolare : poiché 
l’immaginazione del Poeta opera più, o 
meno geoeralmente in ogni parte d’ un 
dramma . Pretendono gli Efpobtori che 

nelle 

r \) &tÙTtft>À lì «! vtvoiKfiiyou l 'ntò w ircuni . Ariftot. 
Poer. Cnp. AVI. pag. 18. t- 
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nelle due riconofcenze , che fuccedono 1 
una dopo 1’ altra nell’ Ifigenia in Tauride , 
ce ne lomminiftri Euripide la fpiegazio- 
ne . Ivi Orefte rico nofce la forella , per- 
chè quella gli da una lettera, che vuol 
che fu portata in Grecia ad Orefte me- 
defimo, che a prefente , e non conofce. 

quella riconofcenza , dicono gl interpre- 
ti, fi fa per mezzo d’ un verilìmile acci- 
dente , prodotto dal naturai corto della fa- 
vola; ed è perciò lodevolitftnia ed inge- 
gnofa. Ma perchè all’incontro fu da Ili- 
genia riconofciuto il fratello , convien che 
il Poeta immagini , e produca per bocca 
di Orefte una quantità d' argomenti ; cioè 
mollrandofi informato de’ piu fegreti affari 
della famiglia, e rammentando cofe , che 
noni potelfe aver vedute o fapute che un 
fratello. Onde, potendo quelle tali cofe 
effe re infinite ad arbitrio del Poeta, la ri- 
conofcenza è attribuita a lui che le p r0 ~ 
duce, e non al corfo della favola; ed c 
perciò meno ingegnofa e lodevole . Può 
ben eflere che quello abbia voluto dire 
Ariftotile ; ma non è facile il trovar que- 
llo fcnfo nelle fue di fopra riferite parole, 
cioè : le riconofcenze della feconda maniera 
fon quelle che fon fatte dal Poeta ; poi'-he 
non è meno invenzione del Poeta il pen- 
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fiero di far che Ifigenia feriva ad Orefte 
una lettera, di quello che lo fono tutti 
gli argomenti , che produce Ortftc per far- 
fi riconofcere . 

In quella feconda clafle di fegni mette 
ancora Ariftotile la voce di una fpola y che 
in una tragedia perduta di Sofocle, inti- 
tolata il Tereo i feopriva, parlando, ciò 
ch’era occulto: 

E nel Tereo di Sofocle la tote della / pota (1). 

Una fpola parlante in teatro farebbe 
prefentemente per noi un troppo moltruo-* 
fo interlocutore. Ariftotile ne pone ben 
refempio fra gli altri ch’ei reputa poco 
ingegnofi ; ma non ne condanna però la 
moflruofità . E pure l’invenzione è di quel 
Sofocle ifleffo,a cui dobbiamo nell’ Edipo 
l’archetipo della perfetta tragedia. Sicché 
non rimane altro partito da prendere, che 
quello d’ un rifpettofo filenzio, a chi non 
à la felicita del dottiffimo Padre Brumois, 
e degli altri perfpicacifTiini Critici , nel 
faperfi trafportar dal noftro all’aureo fecolo 
d’ Atene, per efTer autorizzato a parlarne. 

Le riconofcenze della terza fpecie, che 
fi fanno per la memoria , fon della forre 

di 

(r) Kec i ir rat 2opoxktti< TV«i li <J»f xtpx.tS'if punì • 

Ariftot. Pece. Cap- XVI. pag. 1». D. 
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dì quella di Ulifle, quando, trovandoli 
alla menfa d’ Alcinoo, Tenti cantar da 
Demodoco i proprj difaftri ; nè potè trat- 
tener le lagrime, c fu obbligato a fco- 
pririt . 

Della quatta , che (ì fa per mezzo del 
raziocinio , dk Ariftotile per efempio l’im- 
perfetto feguente fillogifmo d’ Elettra nel- 
le Coefore d’ Efchilo , cioè : è venuto un 
uomo , che mi forni glia ; non mi famiglia al- 
tri che Orefìe ydumpic Ore/ìe è venuto (i). 
Ed aggiunge ( non intendo per qual ra- 
gione ) come una quinta fpecie di rico- 
tiòfcenza una,, eh’ ei chiama paralogifmo 
teatrale (2); e ne toglie l’efempio da una 
tragedia perduta, nella quale un impofto- 
re afferiva di conofcere l’arco d’ Ulifle, 
che mai noti avea veduto: ed induceva 
gli fpettatori in errore. 

Conclude che la migliore di tutte le 
forti di riconofcenze è quella dell’ Edip» 
di Sofocle; e l’altra dell 'Ifigenia in Tau- 
ride d’ Euripide: perchè pajono natural- 
mente prodotte dal corfo degli avvenimen- 
ti 

CO Ctrl If/oiif Ttt iXl/Xl/ét»'* Sjt/0(9f S t uòtlf y «XX t 
O’pirm inoi acce iXnXvity . Ariftct. Poet. Cap. XVI. pag. 
1 8 . D. 

(2) E V< Si m ffyVvirpf in w . 

Arift. ibidem . 
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ti del dramma, e non dalla cura del Poe- 
ta. Ed a q arile che fi fanno per mezzo 
del raziocinio da il primo luogo dopo di 
quelle. 


CAPITOLO XVIL 

Che il Poeta , nel teiere la favola , fi figuri di elfere 
nel cafo , che finge . Che ne ftenda intieramente la 
tela ver avvederfi degf inveri fimili , che potrebbero 
sfuggirgli. Non s' intende come da quefla regola poffa 
dedurfi da Dacicr quella della fofiflica unità di luo- 
go ; ni perchè il Popolo , fecondo lui , non abbia da 
effer punto con fiderato , e rifpettato da ogni Poeta. 
Pefo del voto popolare . Difficoltà di mettere in ufo 
la regola , che qu ) preferivo A rifiatile d' incominciar 
fempre il fio lavoro dalla idea ajlratto dell ' Azione y 
che vuol proporfi un Poeta . 

V Uole faviamente Ariftotile, che nel 
federe la fua favola , fi figuri il Poe- 
ta d’ effer nel cafo, e nelle padroni, che 
vuol rapprefentare : e fino al fegno , che 
immaginandole , le accompagni anche col ge~ 
fio (i), edendo cerridìmo , che chi vuol 
commovere altri , conviene che abbia pri- 
ma medo in moto se fteiTo : 

L’ uman 

(l) OV« Sì Svramr , roi< a^npiuoi avrccvipyte^óf^i- 
nr Ttnìy. Ariftor. Poetic. Cap. VII. pag. 19. C. 


i 
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L’ uman fembiante imitator s’adatta 


Al pianto, al rifo altrui: fé vuoi ch'io pianga» 
Piangi tu primo ; e dal tuo duol trafitto 
Eccomi allor (i). 

E vuole che per evitare tutti gl’ inve- 
rifimili,che potrebbero sfuggirgli, fi pon- 
ga innanzi gli occhi in ifcritro l’intera 
tela del fuo Soggetto. Dall’ omiflìone di 
quella regola crede cagionata la caduta 
d’ una tragedia del Poeta Carcino, intito- 
lata 1’ Am fi arao\ nella quale, avendo ve- 
duto tutti gli fpettatori entrare in un tem- 
pio il fuddetto Amfiarao, non poterono 
poi perfuaderfi ch’ei ne folfe ufcito fenza 
elfer veduto da alcuno di loro, come pre- 
tendeva il Poeta ; onde , difapprovata da 
tutti, rovinò la Tragedia. 

Non faprei indovinare il fondamento, fa- 
pra il quale pretende Dacier,che in que- 
lla regola debba elfere inclufa quella della 
fofiftica unita di luogo , della quale per 
altro è profondo altilhmo filenzio e qui , 
ed in tutta la Poetica d’Arilìotile . An- 
zi, non potcndoft su quello punto inve- 
ftigar la fentenza di lui, fe non fe per 
mere conghietture , parmi ( come altrove 


fi è 


(l) Ut r'ulcnitbus arfultnt , ha flentibus adflent 
Fiumani vultus : fi vis me fiere t delendum 
Primutn ipfi libi . . 


Horat. Poet. v- 101. 
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fi è detto ) che non debba, e non polla 
mai, intorno all’ unità del luogo, efler fup* 
pollo Gianfenilla quel Filofofo medefirtio, 
che rifpctro all’ unità del tempo , è Mo‘ 
linifta (coperto. Ma pure il povero Cor- 
nelio è qui condannato da Dacier fenza 
fperanza di clemenza , a difpetto della 
univerfale approvazione di tutti i popoli: 
perchè Dacier definitivamente decide ( nell* 
elpofizione di quello Capitolo ), che non 
già per il popolo debbono cjfere fcritte le 
tragedie , ma unicamente per quei pochi , che 
fono illuminati della fua luce . E pure il 
Tuo e mio gran maeltro Ariflotile_ afie- 
rifee, che fi credeva a’ fuoi tempi fatta- 
mente il contrario; cioè, che per li dotti 
i Poemi Epici , e per gl' ignoranti i Tragi- 
ci fi fcriveffsro (i). 

!VJa di quella divagante opinione, in- 
torno alle metafifiche unità, nata nel fe- 
colo pallaio dalla mente di qualche eru* 
dito Critico, tanto eccellente in gram- 
matica, quanto inefperto in teatro; ed il 
quale vifibilmente non à mai conofciuti 
i limiti di quel verifimile, a cui , a dif- 
ferenza delle copie , fono obbligate le imi- 
tazio- 
ni) T»/V utr Sy ( itromimr ) m pi <Wc Stttmf ittixtU 
**oit limi ... my Sì rptytxiìy <rpit . Ariilot» 

l-’cet. Cap. i6< 


I 
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tazioni; di quefta opinione (dico) inco- 
gnita a tutti gli antichi Maeftri , non fe- 
guitata nè pur da un folo de’ pi il comu- 
nemente applauditi Poeti, e men che da- 
gli altri, da quegli appunto iftefli Greci, 
che fi Cogliono addurre (non so con quanta 
buona fede ) in efempio ; fi parla diffufa- 
mente altrove, come la materia richiede. 

Ma non fi può qui lafciare fenza ri- 
fpofta la perniciofa muffi ma di Dacier , 
che per li Dotti , e non per il popolo deb- 
bano fcrivere i Poeti ; poiché quefta fen- 
tenza , avvalorata dal meritato credito di 
un uomo di cosi vafte cognizioni, coma 
è certamente Dacier, bevuta con venera- 
zione da’ poveri novizj di Parnafo, e cre- 
duta da loro infallibile; non folo li difvia 
dal vero cammino, ma li rende per fem- 
pre indocili agli avvertimenti dell’ efpe- 
rienza , che anche i meno avveduti pur 
finalmente corregge. E fcrivendo effi poi 
a tenore di cosi falfi principj, fe fi veg- 
gon negletti (come d’ ordinario avviene), 
e difprezzati dal pubblico ; in vece di emen- 
da r fi , ricorrono al nojofo ripiego di de- 
plorare eternamente la cecità degl’ igno- 
ranti , ed il corrotto gufto del fecolo : ri- 
petendo con Orazio ogni momento in aria 
magiftrale ; 


Noi» 
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Non fuiar molto a procurarti il vano 
Applaufo popolar; pago e contento 
Di non molti lettori (,1) • 

Mifera confolazione (con buona pace del 
mio gran Venofmo), ed inefficace difefa 
d’ un povero dimenticato feri ttore ; poiché 
cotefto deprezzante configlio fi oppone 
direteauiente agli obblighi precili ed in- 
difpeufabili del Poeta. 

L’obbligo principale di quello ( come 
buon Poeta ) li è aifolutamente , ed uni- 
camente quello di dilettare: l’obbligo poi 
. del Poeta (come buon cittadino) è il va- 
lerfi de’ fuoi talenti a vantaggio della fo- 
cietk, della quale ei fa parte , inlinuan- 
do per la via del diletto, l’amore della 
virtù, tanto alla pubblica felicità necefìa- 
rio. Or, fe il Poeta non diletta, è cat- 
tivo Poeta infieme, ed inutiliflimo citta- 
dino. Tutti gl’illuitri efempj di virtù, e 
le maflìme morali , che avrà fparfe inu- 
tilmente ne’ male accolti fuoi fogli , fe- 
guiran la forte di quelli; ed , in vece di 
correre applaudite fra le mani del popo- 
lo, ed inllruirio, faran condannate 

A rav- 


(l) n*que te ut miretur turba labores , 

Conttntus p.tucis le&oribus .... 

Horat. Satyr- Lib. I. Satyr- X. v • ?}• 
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A ravvolgere il pepe : e agli altri impieghi 
Delle inutili carte (i). 

Ma perchè dovrebbe mai trafcurarfi quei 
popolo, che fa la maggior parte della Re- 
pubblica, e la più bilognofa di maeftro? 
Per compiacer forfè ai pochiflimi che non 
Unno , o credono più tolto di non aver 
tal bifogno? Coteilo per altro tanto, a 
creder d’ alcuno , difpreizabile voto popo- 
lare non è giù l’ ultimo pregio de’ gran 
Cantori d’Achille, d’Enea, d’ Orlando, e 
di Goffredo: gli eletti veri! di quelli, in 
ogni loco, da’ giovani, e da’ vecchi , dalle 
fanciulle, e dalle matrone, da’ pallori , e 
da’ gondolieri tutto d'i con nuovo piacer 
ricantati , paflano , e patteranno felicemen- 
te di fecolo in fecolo ai più tardi nepo- 
ti, a difpetto degli Zoili, degli Arillar- 
chi , degl’ Infarinati , e di tutto il critico 
incontentabile vefpajo. A quello voto, 
come al più ficuro mallevadore dell’ : m- 
mortalitù , ùnno pur Tempre afpirato i più 
nobili e fublimi talenti. 

Me dovunque dilati 
Su la terra domata i Tuoi confini 
Il Romano poter, me’ fra Je labbra 
Tutti i popoli avranno : e la mia fama 

Vi-. 

(l) Et pi per , & <]uì: } quid thartic umici tur intptìs . 

Hurat. Epift- 1 . Lib. II. v. 27». 
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Vivrà ( fé non fon vani 
I prefagi de’ Vati ) eterna vita CO» 

Lo fteffo Orazio , che à inoltrato di non 
curar poc’anzi il voto del popolo, confi- 
glia a procurarlo nella Poetica v. 153* 

Ma tu, fe pure ai giuili appl.tufi afpirt 
Di chi la tenda annetti , e mai non Tappi* 

, Sorger dal Tuo fedii, finthè non dice, 

Fste plaufo , il cantori ciò ch’io pretendo, 

£ il popolo da te memore alcol ta (2). 

Su la preferenza del voto di molti a 
quello di pochi x ecco ciò che lente Ari- 
ftotile: 

Perciò meglio che un Jblo ( qualunque ci 
fta) g iudica una numero/ a adunanza ; ed è 
pii* ficura dal pericolo d' ej/er contaminata . 
Siccome F acqua abbondante , affai men che la 
fcarfa • così il confenfo di molti , affai men 
che quello di pochi , è alla corruttela /og- 
getto (3), Ed avea detto innanzi affai piu 

pre- 
fi) Qjtaque- patti dom iris Romana potenti a tetris 
Ore legar popoli: prqut omnia f acida fama 
( Si quid ha ben t veri vatum prsfaeia ) vivant, 
Ovid. Metamorph. Lib- XV. in fin. 

(2) Tu quid ego , & populus mtcttm de fiderei , ondi. 
Si plauforis eges aula manentis , & ufque 

Se[ furi , donec cantor , VOS piaudite , ditat . 

Horat. Poet- v. 15?. 

(3) Aia Tiro agì xptr» àfutror ò^kot iroWci n «ir 5nr 
Ir , «ri flécXXor àtiapSofor ro toXu ; xa$av«/J vtvp m 
wx«ìfl r , So v tgì t ò TXwSjf nùr ò\iyur àttxfSoptinptr . 
Arili. Polir. Lib. IH. Cap- XV» Tom. Ili» pag. 47S. D. 
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precifamcnte al noltro cafo perciò la mal - 
t nudine giudica meglio delle opere della mu~ 
fica, e de' Poeti (tj. 

Ed in fatti, ove ben fi ragioni, il vo- 
to del popolo, a riguardo della Poefia,c 
d’ un pefo indubitatamente molto più con- 
fiderabile che altri non crede. Il popolo 
è, per 1’ ordinario v il men corrotto, d’ ogni 
altro giudice . Non feduce iL fuo giudizio 
rivalità d’ ingegno , non oftinazionedi fcuo- 
la , non confusone d’ inutili , di falfi , di 
male intefi, o male applicati precetti y 
non voglia di far pompa d’ erudizione , non 
malignità contro i moderni, mafeherata , 
d’idolatria per gli antichi, nè alcun altro 
de’ tanti velenofi affetti del cuore umano, 
fomentati , anzi bene fpeffo prodotti dalla 
dottrina, quando non giunge ad efl'er fa-' 
pi e n za . Legge , ed afeolea il popolo i Poe- 
ti unicamente per dilettarfi: non fe ne 
compiace fe non- quando fente comrnover^ 
fi; e, benché s’inganni il più delle vol- 
te, quando pretenda di fpiegar le cagioni 
del fuo compiacimento; non s’ inganna 
per ciò in lui giammai la natura, quan- 
Tom.XUI. do 

(0 Ai» ngl xp iymriv iuuvcy oi ntoWoì , ngl. tk 
piova ixìif ìpyet y xgi ree *jroitiràv • Ariftot. Politic. 
Lib. IH. Cap. Xi. Tom. III. pag. 467. G 
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do lì riferire all’efficacia de’ non conofciuti 
impulfì, che 1’ kn commofla. 

Soffre , è vero , il povero popolo anch’ 
effo di quando in quando le fue epidemie; 
ma non mai per fua colpa. Ed effendo 
Tempre le cagioni di quelle accidentali, 
palfaggiere, particolari, ed elterne; polfo- 
no alterarne per qualche tempo, ed in 
qualche luogo il giudizio, ma non già 
farlo cambiar di natura. V’ è pur troppo 
chi, abufando dell’innocenza del popolo, 
per ufurparne il voto, ad onta del meri- 
to, e della ragione, sa deliramente valerli 
della naturale imitatrice inclinazione di 
quello a dir ciò che altri dice ,ed a cor- 
rere dov’ altri corre : del rifpettofo alfenfo 
di lui al giudizio de’ Dotti , e de’ Grandi, 
che fuppone di se piò faggi ; e dell’afcen- 
dente che hnno in elfo , perchè piò fa- 
cili a concepirli i piaceri degli occhi fo- 
pra quelli della mente, e del cuore: ma 
molto breve è la vita di cotefli inganne- 
voli artificiofi predi gi . Son fanrafmi, che 
poco tempo relillono contro la luce del 
vero. Ripiglia ben prello la natura i fuoi 
dritti, e difperde il Goffredo tutte le let- 
terarie congiure : ed emerge il Gran Cid 
dalle foperchierie della invidiofa potenza; 
e trionfa la Fedra della fua temeraria 
rivale. Vuo- 
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Vuole il noftro Filofofo ( ripigliando 
era il filo interrotto ) che il buon Poeta 
debba eifer dotato d’eccellente ingegno, 
ed agitato da una fpecie di furore . E fa- 
rebbe qu'i defiderabiie eh’ egli avelfe più 
chiaramente afiegnati i confini alla fecon- 
da qualità , per accordarla con l’aurea in- 
contrattabile fentenza d’ Orazio: 

II buon giudizio è il capitai primiero 
Dell’ ottimo Scrittor (i)* 

Nell’ ideare una Tragedia infegna , che 
non debba da bel principio il Poeta im«* 
maginarne. la favola- in particolare ; ma 
bensì in generale cioè fenza alcun 

nome, o Epifodio. E, per render chiaro 
il precetto, addita la maniera di valerfe- 
ce con 1’ efempio feguente. 

Una nobile donzella , per qualche ragia* 
ne, dee cjfiere fiagri ficata ad una Deità’ 
nell' atto del f acri fido è invi/ibilmente ra - 
pira agli occhi de' circofi ariti , e traf portata 
in lontana regione y dove è il cofiume di fia- 
cri ficare ad un certo Nume ogni fiore (Itero , 
che vi giunga l La donzella è fatta ivi Sa- 
cerdote fifa del Nume fiuddetto . Capita do - 
po alcun tempo in quel luogo il fratello di 

2 lei ; 

(1) Si ri bendi n&e Capere e/l principium & fon' ■ 

Horat. Poet. v. 

f 
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lei : e quando ella è per immolarlo , lo ri - 
conofce . 

Dopo avere il Poeta immaginato cosi 
in generale il Tuo Soggetto, vuole che 
imponga i nomi a’ fuoi perfonaggi , cioè 
d’ Ifigenia , d ' Orejle y &c. e che da quelli 
nomi, che rendono particolare il Sogget- 
to, ch’era univerfale , tragga i verifimili 
Epifodj, come i furori d’ Orette, a cagioa 
de’ quali è prefo dai pallori: l’efpiazione, 
che ferve di mezzo alla fuga ; le accattoni 
de’ riconofci menti ; e tutto ciò che renda 
particolare la favola . 

Crederei di far troppo gran torto ad 
A ri Iloti le , fe fupponelfi, come l’Abate 
d’ Aubrgnac,.che preferiva il Filofofo a 
chi vuol formare un Dramma, d’ incomin- 
ciare in attratto una favola ideale, e do- 
po averla interamente immaginata , an- 
dar cercando nella ftoria i perfonaggi , a* 
quali ei polfa particolarmente applicarla. 
Quello farebbe un far prima i ritratti, e 
cercar poi chi ad elfi fomigli . Credo be- 
ne infegnamento d’ Ariftotile , che il Poe- 
ta (qualunque fia il Soggetto particolare 
giò antecedentemente da lui, e liberamen- 
te eletto ) nel formarne poi la telfitura, 
e la catattrofe, debba avere innanzi gli 
©echi il corfo , che generalmente foglio. 

no. 
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no, e naturalmente tenere cosi le azioni 
umane, come gl’ incidenti, che le produ- 
cono : e penfar che nel giovane , nel vec- 
chio, nel cittadino, o nel pallore, ch’ei 
vuol particolarmente rapprefentarci , deb- 
bono ritrovarli quelle circoftanze d’ incli- 
nazioni, e dì coltumi , che in tutti i gio- 
vani,^ tutti ì vecchi, ed in tutti i cit- 
tadini, 0 pallori generalmente fi trovano. 
E da quei di Tefpi a’ dt nofiri io non 
credo che mai alcun Epico, o Dramma- 
tico Poeta abbia potuto tenere altro fti le. 

Avverte finalmente, che nel Poema E- 
pico , il quale comprende nella Tua imita- 
zione un tempo molto più lungo del Tra- 
gico, poflono gli Epifodj eifere a propor- 
zione piu di fieli. Ma vuole efie anche in 
efio fi ufi , nell’ idearlo , la medefima attra- 
zione preferirla al Dramma; e ne dk di- 
ftefàmente l’efempio nel Soggetto dell’ O- 
diflea, ch’egli efpone in generale, come 
le k dato poc’anzi per la tragedia iu quel- 
lo dell’ Ifigenia. 
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CAPITOLO XVIII. 


Kueve divi frani , che fa alrifrotilt della Tragedia , è 
difficoltà di concilia» le. Un'ima i Poeti a procurar di 
tiu/cire in ogni genere : e gli avverte che la maggior 
parte di loro non ì cos ) felice nello fciogliere , come 
ridi' annodar delle favole . Che la fomiglianza cl una 
Tragedia con P altra nafce dalla fomiglianza del 
nodo , e dello feto liinento , e non già dal Soggetto . 
Ripeti P inferamente di non trasformar la Tragedia 
in Poema Epico , caricandola di Soggetto , per foyer - 
chia vafìità , male a lei proporzionato . Efemp) del 
mirabile tragico , eh' ti qui commenda , e pare che 
abbia altrove condannato . Difefa , che fa jrijlotil e 
dell' inveri frmile . Decifrane di Dacier , che la perfe- 
zione , ed il veri frmile d' una T ragedia confrfla effen - 
zialmente nel Cero. 

S E condando qui il noftro Filofofo la 
fua parziale propenfione per le divi- 
sioni , divide di bel nuovo in due partì 
principali la Tragedia, cioè in Nodo , e 
Scioglimento. Chiama nodo tutto ciò, che 
precede al principio della Catajlrofe , in- 
cludendo in quello nodo anche quelle cir- 
cola nze del Soggetto, che precedono alla 
rapprefen razione : e chiama fciogliment § 
tutto il rimanente. 

Divide la Tragedia in quattro Specie : 
e dice di farlo, perchè ft è già detto ebe 

e JI* 
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*JF a abbia ancor quattro parti (i). 

Io non mi ricordo di quella quadrupli- 
ce divifione già detta, fé non fe quando 
k divife in quattro le parti di quantità» 
Le partì, che qui nomina, fono di qua- 
lità; e quelle egli nel Capitolo fello le 
k divife in fei,non in quattro. Gli Efpo- 
fitori , ed i Critici knno ferirti interi 
trattati per concordare Ariftotile in que- 
fta divifione con se medefimo; ma il te- 
fto è per me men tenebrofo di loro; on- 
de, non dipendendo l’utilitk dcgl’infcgna- 
menti dalla concordanza delle divifioni, 
credo inutile f inveftigarla con tanta fa- 
tica . Ma vi fono inciampi anche maggio- 
ri . S’impegna qui il Filofofoa dar nome 
a cotefte quattro fpecie di Tragedia; e 
lafcia poi fenza nome la quarta. La pri- 
ma vuol che fi dica implcffa , 

non ne dk efempio. La feconda patetica 
raSnruxtì • : come gli A} aci, e gl ' l {[toni. 
r La terza coturnata tjOiztj : come le Ftioti- 
x di, ed il Peleo , tragedie perdute. E la 
quarta, fenza darle alcun nome, vuol che 
fi comprenda dalle Forcipi, e da tutte le 
tragedie , che trattano Soggetti infernaH . 

Q 4 Non 

fi) TtatcOitt ydp x.aì t«ì ftip* Ariflot. Poct. 

Cap. IV. Tom. IV-pag. 20. C. 
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Non so perchè abbia eie lufa da quelle ciaf* 
fi quella delle tragedie lemplici, avendo* 
vi inclufe le impleffe . Ma, ciò importan- 
do poco, come ò detto di fopra , all’uti- 
lità degl’ inlegnamenti , cedo volentieri ai 
più faggi di me la gloria di accordar que- 
lli pifferi. 

Anima i Preti a procurai - di riufeire in 
tutte corefìe quattro forti di tragedie, o 
almeno nella maggiore, e miglior parte: 
pefchè (die’ egli) in quei tempi lì dilet- 
tavano di cavillare e calunniare , iroxopay- 
t ovn , i Petti : ed avrebbero pretefo che 
ciafcuno dovefle avere le particolari eccel- 
lenze di tutti. 

Vuol che fi avverta che molti Poeti 
annodano bene le loro favole, e mala- 
mente le fciolgono : e raccomanda che li 
procuri di farft applaudire egualmente nell? 
una , e nell' altra facoltà (l). E qu'i vi fo- 
no gravilfimi Critici, che hn voluto tor- 
cere in altro fenfo quefte parole ; ma io 
credo con Dacier che abbiano torto inà- 
nifello . 

. Dice egregiamente che la fomìglianza 
d’ una tragedia con l’altra non nafee dalla 

forni* 

CO J'i àuito ètl zpm ìcScu . Ariftot. Poet. Cap. 
XVlli. Tcm. lV* pag. 20- E* 
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fomiglianza del Soggetto, ma da quella 
bensì del nodo, e dello fcioglimento .On- 
de, fé quefti non fon diverfi , due divertì 
Soggetti divengono una Tragedia mede- 
fi ma. 

Raccomanda che non fià dimenticato 
il precetto di non cangiar la Tragedia in 
Poema Epico: come farebbe chi racchiu- 
dere in un dramma tutta l’ Iliade ; perchè 
mancherebbe il tempo di fpiegar, quanto 
hi l o gna, sì numerofi accidenti: e perciò 
precipiterebbe il dramma, come all’ illu- 
ftre Agatone (in quefto unicamente ripren- 
fibile ) era tal volta avvenuto; e non gii 
ad Efchilo, ed Euripide, che dell’Iliade 
in prefo a rapprefentar qualche parte, ma 
non il tutto. 

AfTerifce che per mezzo del mirabile fi. 
Confeguifce il tragico. Ed efemplifica que- 
llo carattere mirabile tragico in un uomo 
fommarnente malvagio , che fi trova ina- 
fpettatàmente ingannato, come Sififo; o 
in un altro fommarnente valorofo,ed in- 
giufto , che fuor dell’ efpettazione fi trova 
vinto. Ei dice che queflo mirabile e tra* 
gico , e gradito dagli spettatori (l). Ci a 

per 

(i) T (.gytx.lv yrip oSti xat $i\cér$pumr . Ariftot, Poet. 
Cap.XVIII- Tom. IV. pag- 21. A. 
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per altro infegnato antecedentemente nel 
Cap. XIII. , che non fi faccia paflare un 
malvagio dalla buona nella cattiva fortu- 
na , perchè una tal cojìitwgtone è ben gra- 
ta agli [gettatori , ma è mancante del ter- 
ribile , e del compajjionevole (i), fenza i 
«quali non cefla mai d’ avvertirci che non 
può fuflìitere la Tragedia. Chi vuole un 
lungo diftinguo , col quale fi pretende di 
accordar quella antinomia , lo vegga in 
Dacie r . Arillotile non ne prende affat- 
to alcuna cura ; e fi contenta di difender 
folo 1:’ inverilìmile de’propofti cafi con una 
fentenza d’ Agatone, cioè, che è veriftmi - 
le che molte coje [uccidano , anche contro il 
veriftmi le (2). 

Vuole che fia confiderato il Coro come 
uno degli Attori, che cooperi al tutto, 
■facendone egli parte; alla maniera di So- 
ffisele, e non di Euripide: che il far cam- 
pare al Coro a capriccio canzoni ftraniere 
al Soggetto, come a’ Tuoi tempi fi foffri- 
-va, era lo fteffo che inferir pezzi d’ una 
Tragedia in un’altra, e che da Agatons 

a ve a 

(l) Tà fiìr ymp piXttrÒpttror iyoi ir , « <roi*th» tut*- 
9 u, «xx. 1 in ìxior , «n pófior . Arili. Poet. Cap> XIII- 
•j- om. IV. pag. 14. 

/ l) Eixìr yip y irto § tu ro\\i Ktti Tttpà ri iti»' f . All" 

ft ot Poet. Cap. XV 1 U. Tom. IV, pag. si. B. 
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avea incominciato un tale abufo. 

Or da quello paragrafo, che non con- 
tiene nè più, nè meno di quello, che 
qui fopra ò fedelmente riferito, deduce 
Dacier che il Coro llabile è il fondamen- 
to della verifimilitudine del dramma, che 
ora fi chiama Tragedia: e che tutto è in 
rovina, quando cotella truppa di sfaccen- 
dati non imbarazza la fcena. Pare che 
queflo valentuomo fiali qui affattodimen- 
ticato tutto ciò che con l’ autorità di Ari- 
flotile medefimo ( a lui certamente ben 
noto ) abbiam di fopra rammentato , par- 
lando a lungo del Coro/ cioè, che cote- 
fio folo Coro ( foffraft quello breve ine- 
vitabile epilogo ) compollo unicamente 
degl’ inni , che fi cantavano dopo le ven- 
demmie in onor di Bacco , era tutta la 
Tragedia; quando non era ancor nata quel- 
la, che, cambiando natura, ma ritenendo 
il nome della fua madre, chiamoffi poi, 
e tuttavia da noi Tragedia fi chiama: che 
furono da bel principio inventate le favole 
( che poi fi chiamaron Tragedie ) per in- 
terrompere la noja delle lunghe cantilene 
di quel Coro, del quale chiama A riftoti- 
le Èpifodio ( cioè aggiunta al canto ) tutta 
la rapprefen razione del frappollo dramma, 
che avea già, a’ giorni fuoi, affluito il no- 
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ine di Tragedia; ed occupava già coti 
maggior diletto, che il nudo Coro la cu- 
riolità degli ipettatori : che l’autorità della 
* Religione , non la cura del verifimile, ob* 
bligò i poveri Poeti d’allora a confervar co* 
tefto loro incomodo Coro , malgrado l’enor* 
me difficoltà d’ accordarlo col verifimile 
delle rapprefentazioni drammatiche , di na- 
tura (come abbiam detto) affatto diverfa; 
difficoltà, che fi conofce in quali tutte le 
Tragedie Greche, che ancor ci rimango* 
no: nelle quali, per non efcludere il Co- 
ro, convien tollerare le frequenti inverifi- 
mili , indifcrete confidenze , che fanno ad 
effo de’ loro piti neri fegreti Medea , Fe- 
dra , ed altri perfonaggi : e convien l'offri* 
r* che tutte le perfone,che compongono 
un Coro , obbligato a non abbandonar mai 
la fcena, penfino tutte improvvifamente 
i’ ifteffo, e fi efprimano improvvifamente 
tutte con le parole medefime:infulto trop- 
po vifibile che fi fa cosi al verifimile. E 
pure rerudiriffimo Dacier definitivamente 
decide che del verifimile confitte appunto 
nel Coro ftabile il principal fondamento: 
e vorrebbe che noi , per render perfette 
le noftre Tragedie, ce 1’ addoffalfimo di 
bel nuovo , fenza effer divoti di Bacco. 
Oh Dio buono! Quanto mai fon mal di* 

fefe 
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fefe dalla dottrina le operazioni del giu- 
dizio , fedotto dagl’ impegni , e dalle paf- 
fioni . 


CAPITOLO XIX. 

Che cofa intenda Arifìotile fotta la parola Sentenza . 
Per iftruirci dell' ufo di quejla , ci rimanda ai libri 
della fua Rettorica . Che la pronuncia , ed il gtflo 
fono parti dell' elocuzione ; quindi fua difcfa £ Omero 
contro Protagora. 

D ichiara qui Ariftotile , che fatto il 
nome di Sentenza ft comprendono tut- 
ti i concetti , 0 p en fieri , che anno a J pie - 
garft col difcorfo (1). Onde convien guar- 
darli di non reftringere qui la lignificazione 
della parola Sentenza alle morali (blamen- 
te, brevi, ed wniverfali maflime,aile qua- 
li ordinariamente fi applica, come abbia- 
mo per necelfitli nel Gap. VI. di Copra 
avvertito, nello fpiegar la parola h&mat y 
Sentenza . 

Rifpetto a quello, che appartiene alla 
fentenza, ci rimanda ai libri, ne’ quali 
tratta delle palfioni, e della dizione, che 

fono 

CO EV» J 1 » ^ià vaiar okvtu. , orsa virò tì Xtyv 

tù vapaaxtvaoSijytu . Arili- Po«t. Gap. XIX. Tom. IV», 
pag. 11, D. 
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fono il fecondo, e terzo dell’Arte Retto- 
idea :eflendo proprio pefo di quella l’infe- 
gnare i modi di dimoftrare, di amplifica- 
re, di diminuirete di commavere le paf- 
fioni,come 1’ odio, l’amore , l’ ira, lacomì- 
paflione , il timore, e le altre tutte, alle 
quali fono efpofti gli animi umani » Arte 
non meno a’ Poeti neceflaria , che agli 
Oratori , perchè non tutti i Soggetti fono 
per se fteflì capaci di cagionare fomiglian- 
ti commozioni ; e farebbero poco abili 
quegli Ora tori, e quei Poeti , a’ quali man- 
cale l’artificio di faperle rifvegliare, an- 
che dove il Soggetto per se folo non le 
produce . 

Sotto il nome di clocuxione ei compren- 
de (rifpetto al teatro) e la pronunciateti 
il gcJìo.lAa. la fcienza dell’ una, e dell’al- 
tro dice appartener propriamente a quel- 
li, che profetano l’arte comica. Effi fono 
fpecialmente in debito di faper con qual 
volto, in qual atto, con qual tempo, e 
con qual fuono di voce fi comanda, fi 
prega, fi narra, fi minaccia, fi interroga, 
o fi rifponde ; nè mai per l’ ignoranza di 
quefl’arte è riprenfibile il Poeta. E quin- 
di giuftamente dimoftra con quanto poca 
ragione abbia Protagora accufaco Omero 
d’ irriverenza, perchè, parlando ad una 

Dei- 
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Deità, à cominciato il fuo Poema con 
modo imperativo: M mi> 0ì'«: Canta 

Dea l'ira fkc.; poiché cotefle parole di- 
vengono o comando, o preghiera, fecondo 
che diverfamente fi proferiscono . 


CAPITOLO XX. 

Trattato della Grammatica , incominciando dalF Alfabe- 
to . Ragioni di Dacier , per le aitali dee quefìo repu- 
tar/} ottimamente qui collocato . Doppia divi [ione tf Ati- 
Jlotile delle parti delf Orazione. 

D Opo avere Ariftotile ifiruito il fuo 
Poeta fino a quello fegno delle re- 
gole più necelfarie e più gravi, per ren- 
derlo atto a fcrivere Poemi Epici, e Tra- 
gici; in vece di profeguire dell* efpofizione 
dell’ intraprefa Arte Poetica , s’ avvifa ina- 
fpettatamente , con ordine almeno in ap- 
parenza retrogrado ,d’ infegoargli la gram- 
matica; e ne fa in quello, e nel feguente 
Capitolo un lungo, ma non compiuto trat- 
tato , incominciando dall’alfabeto. Io non 
ò coraggio di attribuire ad Arillotile un 
cosi vifibile difordine:e fono perfuafilfimo 
che quello trattato grammaticale fia fiato 
dal Filofofo ad altro luogo dellinato: o 
che quello, che occupa prefentemente in 

que- 
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quella Arte Poetica, gli fia (lato ineònfi- 
dcratamente aflegnato per incuria de’ copi- 
ai , o per una di quelle alterazioni, che 
potfono in tanti fecoli aver facilmente tof- 
ferta gli fcritti fun.E'vero che il dottif- 
iimo Dacier crede cotelle iftruzioni gram- 
maticali ottimamente qu'i collocate, per- 
chè (die’ egli) il Grammatico , ed il Poe- 
ta le efaminano con ometto molto dilli n- 
to, non volendo ritrarne il primo che il 
parlar corretto, a tenor delle regole: e 
cercandovi l’ altro le maniere di dare al 
fuo difeorfo dolcezza, armonia, ed attitu- 
dine ad imitar le cofe y che vuole efpri- 
mere.Io avrei bifogno che mi folle info- 
gnato come pollino trovarli tali loccorli 
ne’ primi erulimenti grammaticali: e le 
vi fono; par ni crudeltà di Ariftotile il 
non avercene additato fin qui nè pur uno., 
Dovea almeno 1’ autore di quella diltinzio- 
ne accennare quale influenza polla avere 
nel procurar dolcezza, ed armonia il fa- 
per quante fieno le lettere: che fi divi- 
dono in vocali , e confonanti , e femivo- 
cali : e quali droghe fiano il nome , il 
verbo, e la congiunzione. V’è anche di 
più, che Ariltotile ( fecondo la teftimo- 
nianza di Quintiliano ) avea dato altrove 
#01* Orazione tre fole parti: cioè il nome , 
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il verbo , e la congiunzione ; e qui ne dì 
otto, cioè la lettera , la fillaba , la co«- 
giun-gioue , il nome, il verbo, l’ articolo’, il 
c«yò , e l’orazione. E decide Dacier che 
quella non è contraddizione ; perchè , quan- 
do Arillotile aflfegnò tre fole parti all’ Ora- 
zione , parlava da Filofofote qui ,aflegnan- 
done otto, parla da Poeta. Chi mai non 
ne rimarrebbe convinto? 


CAPITOLO xxr. 

C tritimi azione de IT intraprtfa Grammatica . Divi /ione 
de' nomi , o fieri parole, in molte clajfi. Spiegazioni 
di tutti , a ri ferva di quelli , che chiama nomi orna- 
ti . E minuta efpofizàone della Metafora. 

C ontinua Arillotile in quello Capitolo 
la fua grammatica , dividendo i nomi 
( cioè le parole ) in /empiici , e compojli J 
i compojli in quelli , che contengono due , # 
pii* voci : e quefli in quelli , cbe uni/cono voci 
Jignificanti cia/cuna per. se JleJ/a : e quelli , 
cbe fi compongono di voci ,per se flcjfe non 
/tonificanti , 0 delle une , e delle altre me - 
J colate . Dice che ogni nome oè proprio'^ 
o llraniero , o metaforico, o ornato, o 
inventato, o allungato, o accorciato, o 
cambiato: e non trafcura d’ infegnarci ia 
Tom.XllI. R qua- 
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quali lettere dell’ alfabeto terminano le 
parole de’ diverfi generi , mafcolino , fe- 
minino , e neutro; e quali eccezioni in 
ciò foffrano le regole generali . E tutto 
ciò entra beniflimo nell’Arte Poetica, fe- 
condo la decifione di Dacier nel Capitolo 
antecedente; perchè da quelli infegnamen- 
ti s’impara , die’ egli , ad elfer dolce ed 
armoniofo. Spiega quindi il Filofofo, ad 
una ad una, le fue divifioni de’ «or»;; ma 
trafeura affatto d’ infegnarci che cofa in- 
tenda per nome ornato ; e fi diffonde all’in- 
contro fui metaforico. Ma. tutto ciò, eh’ egli 
qui dice della metafora, non bifogna pun- 
to al Poeta , che k già ftudiato Rettori- 
ca:ed a quello, che non l’k ftudiata,non 
balla . 

La fpiegazione, che trafeura Ariflotile 
de’ nomi, cioè delle parole , eh’ ei chiama 
ornate, parmi vifibilmente fupplita da Ora- 
zio nella fua Arte Poetica dal verfo 234 
fino al 243. Anzi è chiaro che valendoli 
il Poeta in quello palfo de’medefimi non 
comuni termini ufati dal Filofofo: cioè 
di Xupta óyópuzTO. dominantia nomina ; ci con- 
vince d’averlo avuto nello fcrivere preci- 
famente prefente. 

Non tiferei fol voci incolte , e tutto 

Noa col Jtto nome a dinotar ( s’ io loflj 
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Di Satirici Drammi autor ) torrei . 

Nè dal tragico ftil tanto, o Pifoni , 

Studierei di feoftarmi , onde parlale 
La fteffa lingua e il buon Silen, d’un Dio 
Aio e fegmee ; e Davo ; e la sfacciata 
Pizia , qualor , nello fcroccare accorta , 

Dall’ avaro Simon (preme un talento . 

Di note voci i verd miei formati 
Vorrei cosi , che confeguir l’ ifteflfo 
Speri ciafcun ; ma fe l’ ifteffo ardifee , 

Sudi e s’affanni in van. Tanto àn di forza 
L’ordine, e 1 ’ union ! Tanto è di nuovo 
Splendor capace ogni comune oggetto ! (i) 


R 2 CA- 

CO No» tg « inornata & dominantia nomina folum , 
Verbaque , Pifones , Satyrorum fcriptor amabo : 

Nec ftc enitar tragico differre colore , 

Ut nihil inter fit , Davus ne loquatur , & audax 
Pythias emunElo lucrata Simone talentum ; 

■d» cufles , famulufque Dei Silenus alumni . 

Ex noto fi&um carme n fequar , ut ftbi quivis 
Speret idem: fudet multum , jruflraque labortt , 
vtufut /^«.Tantum fenes, jun&uraque pollet ! 
Tantum dt medio fumptis attedi t honoris ! 

Horat. Poet. v- 134. 
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CAPITOLO XXII. 

Z * elocuzioni dee effer chiara , ma non baffo. Maniere 
di confeguirla ; ma non tutte da noi praticabili . Gli 
ornamenti , per effer lodevoli , debbono effere , o parer 
neteffarj . Ragioni del diletto , che produce la Meta « 
fora . Che debbono effer parchi i Poeti , a' dì nojìri , 
nel valer fi delle licenze anche loro permeffe . 

P Affa ora a parlar dell’ elocuzione, e 
dice da maeftro fuo pari, che il pre- 
gio di efla confifte nell’ effer chiara , e non 
bajfa (i) . A' dato quello eccellente pre- 
cetto Ariftotile anche nella Rettorica , 
dicendo, ebe fi toglie la b affiena , quando 
fi compone eleggendo te parole fra quelle del 
Dialetto confueto , come d fatto Euripide , 
il primo che ne d dato F e f empio (2) . Ma 
qui , nello (piegare il precetto , ci propone 
maniere d’efeguirlo non tutte da noi pra- 
ticabili . Ei dice che quando è comporta 
folo di parole proprie , e comuni (3) , che , 

come 

(0 2 <*P* *«i' pò oetruròr ùrat. Ariftot. Poetic. Cap. 
XXII. Tom. IV. pag. 25. 

(2) Xm'two ì" ti iàr ms ix rii 1 tuiiias S'mkixou 
ixKiynr aurati ónrtp ‘ Ei/piTiXlt nrotù , x«i ùriS'u^t or fi- 
oro t . Ariftot- Reth. Lib. III. Cap. II. Tom- III. pag. 
798. E. 

(?) E’x air xepietr crcfuèoair . Arift. Poet. Cap. XXIL 
Tom. IV. pag.25. 
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come di fopra abbiam veduto, k chiamate 
Orazio, a feconda del tefto Greco, nomi 
dominanti, effa diventa chiariffima, ma 
però balla : e che, per renderla nobile, 
convien far ufo di parole pellegrine, in» 
tendendo per pellegrine quelle , che lì trag- 
gono dalle lingue ftraniere , o quelle , che 
fi rivolgono in metafora, o quelle, che 
fi accorciano poeticamente , o fi allunga- 
no, e di tutto ciò finalmente, che poffa 
diftinguerla dalla comune favella popola- 
re. Avverte per altro i Poeti di valerli 
difcretamente di quelli mezzi : perchè l’ufo 
foverchio delle parole ftraniere potrebbe 
fargli urtare nel barbarifmo : e quello delle 
continue metafore nella ofcurit'a dell’ enig- 
ma , che nafce per lo più dalla figni Rea- 
zione metaforica, e non propria , che fi afe- 
tribuifee alle parole . Raccomanda dunque 
che s’impieghino a propoftto, e con rni/u- 
ra . Or la conofcenza di cotefta mifura di- 
pende affatto dal buon giudizio dello fcrit- 
tore, il quale, fe non n’ è dalla natura 
gratuitamente dotato , appunto nell’ appli- 
car malamente le ottime regole , corrom- 
perà ogni lavoro. La mi fura più certa, 
nella feelta de’ fopra rammentati, e di 
qualunque altro ornamento poetico, è il 
rigettar tutti quelli , che chiama Onzio 

R 3 orni 7- 
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ornamenti ambi%jofi ( i ) ; cioè che noti an* 
no altro impiego, che tjuello unicamente 
di adornare.- ed il valerfi all’oppofto di 
quelli , che fono , o pajono almeno utili, 
o neceffarj all’ opera , che altri fi propo- 
ne: ficcome le colonne neceflario foftegno 
d’ un edilìzio, ne formano nel tempo fteflo 
Un nobiliffimo ornamento. 

Fra tutti gli altri ornamenti della elo- 
cuzione efalta particolarmente , e con ra- 
gione Ariflotile la metafora; perchè que- 
lla è figlia della propria perfpicacia dell’in* 
gcgnofo fcrittore, atto a fcoprire più o 
meno follecitamente in oggetti fra loro 
divertì le fonliglianze , che la producono# 
E perchè, come fi è già oflfervato nei 
Gap. IV, lufinga mirabilmente l’ amof pro- 
prio de’ lettori , che fi compiacciono di se 
lteffi, trovandoli abili a riconofcer fubito 
nella metafora, come nell’ allegoria j il 
figurato nella figura. 

Ma , per evitar la bajfe^a nel tempo 
fìelfo , e T ofcurìtà , ci configlia , Come ri- 
medio fovrano, l’ufo delle parole allun- 
gare: perchè ( dice egli ) ciò che ri man 
loro del proprio ,e dell’ ufato le rende chia- 
re : 

(0 • • • • dmb'tùofa recìdei 
Ornamenta . 


Hcrat. Poet- v. 447. 
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rei e ciò che lor fi aggiunge di nuovo le 
rende nobili. Ma a’ giorni noflri , cosi 
quello, come il configlio di valerci di pa- 
role ftraniere,è affatto impraticabile nell’ 
Italiano idioma. Dante , su le tracce d’Ome- 
ro , li tentato quell’ultimo, e, malgrado 
tutto il merirato fuo credito, non à tro- 
vato feguaci.E l’ accorciamento , o allun- 
gamento delle parole, a tenore delle efi- 
genze del metro , non è folferto fra noi , 
e renderebbe ridicolo io Icrittore . Noti 
mancava, anche ai tempi d’Arillotile ( co- 
me egli (lelfo c informa) chi difapprovalfe 
quella enorme libertà, che, rendendo trop- 
po facile il verfeggiars, toglie il merito, 
ed il mirabile al lavoro del Poeta. Ed 
in fatti , ancor che altri non fi vaglia che 
delle licenze a Poeti comunemente per- 
meile; Tempre le licenze acculano quel 
bifogno delio fcrittore, che li dovrebbe 
col maggiore Audio nafeondere. 

Qui termina AriHotile il fuo ammae- 
ftra mento intorno alla Tragedia.* e vuol 
che balli, per iRruirci di quanto concer- 
ne l’imitazione drammatica , quello che 
fin qui ci à infegnato. 


R 4 CA- 
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CAPITOLO XXIII. 


Rigole del Poema Epico , tratte per lo pii da quelle 
del Drammatico . Che l'unità del tempo , o del nome 
di un Eroe non forma quella della favola di un Poe- 
ma . Repetizione del paragone deìC a vutele . Lidi di 
Omero per la / celta del /aggetto dell" Iliade , e degli 
Epifodj , /più a' mente del catalogo delle navi . Ri - 
felloni /opra di quejlo. 

A Dempie in quello Capitolo Ariftotile 
la lua promefla, di darci le regole 
del Poema Epico, o fia narrativo; o ap- 
plica più torto a quefto quelle del Poema 
Drammatico, che all’altro quali univer- 
falmente convengono. Vuole perciò che 
r Azione dell’ Epico , come quella del 
Drammatico, fia una, intiera , e perfetta > 
che abbia principio , mezzo , e fine : e ( ri- 
petendo l’evidente paragone, da lui altro- 
ve ufato) vuol che fia animale , non man- 
cante di alcuna delle necejjarie fue parti : 
onde , prefentandoft compiuto ^poffa cagionare 
il diletto , che proprio è di ej]o . Non vuo- 
le ( come pur di l'opra avea detto ) che 
per confervar coterta unità. bafti , che le 
diverfe azioni, che fi narrano , fieno di un 
uomo Colo, come tutte le imprefe diverfe 
di Èrcole, o di Tefeo: nè che fieno av- 

venu- 
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venute in un tempo medelìmo (come per 
cagion d’efempio ) farebbe la battaglia di 
Salamina , nella quale i Greci trionfarono 
di Serfe ; e quella di Sicilia, in cui Ge- 
lone vinfe i Cartaginefi ,fuccedute entram- 
be in un giorno medefimó , fecondo il rac- 
conto d’ Erodoto : perchè cotede non àn- 
no fra loro altra conneflione ,per cui l’una 
dipenda dall’ altra, fe non fe l’uomo, o 
il tempo, a cui , o nel quale fono avve- 
nute; legame, che balla bene all’ Idon- 
eo, ma non già al Poeta: il quale, fe 
ad un alfe infieme così diverfe e numerofe 
azioni , o allungherebbe il fuo Poema ol- 
tre i limiti preferitti, o farebbe adretto 
ad accennare imperfettamente le tante 
parti, che lo compongono. E quindi ca- 
rierebbe in uno de’ due errori di chi pin- 
geffe un animale o di troppo fmifurata 
grandezza, o di picciolezza eccelfiva : on- 
de in quello troppo vado, che non po- 
trebbe in una fola occhiata elfer veduto 
intero, non farebbero offervabiìi le pro- 
porzioni delle fue membra fra loro; e 
non potrebbe formarfi lo fpettatore un’idea 
compiuta del tutto : e nell’altro all’ oppo- 
fto l’enorme tenuità, e moltiplicità delle 
parti, confonderebbe, e sfuggirebbe alla 
v i da . 

- Pren- 
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Prende da ciò occafione di efaltare il 
buon giudizio d’Omero, che avendo in- 
nanzi gli occhi tutta la guerra di Troja , 
non ne prefe per azione del fuo Poema 
che la fola ira d’ Achille : e contentofli di 
trarre dall’ abbondante materia della guer- 
ra fuddetta folo i belliflìmi Epifodj, co’ 
quali adorna, e diverfifica il Tuo Poema. 

Or di cotefti da lui lodati Epifodj ei 
nomina qui per eccellenza il folo catalogo 
delle navi : e quello Epifodio appunto , 
contenendo infinite notizie, che non ap- 
parifcono necefiarie alla favola del fuo 
Poema, parrebbe che dovelfe annoverarli 
fra quelli, che non approva il riferito ri- 
gidiflìmo canone di Àriftotile , cioè che 
non è mai legittima parte di un tutto , quel- 
lo che pub toglierft , o aggiunger fi ad ejjo , 
fen%a che ne fta viftbtle /’ alterazione . , 
Nell’ ellratto del Cap. V. ò già di fopra 
di inoltrato, con le parole di Àriftotile me- 
defimò, contenute nell’ ultimo Capitolo 
della fua Poetica, che quello ia apparenza 
così rigido canone non fignifica, fecondo 
la mente del Filofofo ( da lui medefimo 
nella conchiufione di quello trattato lim- 
pidamente fpiegata ) non fignifica (dico) 
che fia tenuto il Poeta all’ olfervanza di 
quella metafifica indivifibile uaith di Azio- 
ne, 
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ne, alla quale gl’ inefperti moderni Cen- 
fori , con T autorità di Ariftotile , vorreb- 
bero indifpenfabilmente obbligarlo. Ma, 
avendo di ciò nel fopraddetto Cap. V. prò* 
liflamente trattato, trafcuro qui come fo- 
verchia la repetizione delle mie offerva- 
zioni . Non poffo per 1 altro mai deplorare 
abbaftanza che il noftro venerato maeftro 
fi fia rroppo fidato della noftra perfpicacia 
in più di un luogo di quello trattalo: on- 
de avviene affai fpeffo che i Tuoi , da noi 
non ben tal volta comprefi , infegnamenti 
ci confondono, in luogo d’ illuminarci: e 
fervono di armi, e di pretello ai più me- 
diocri ingegni per infultare i più grandi; 
e per Condannare, e difprezzare autorevol- 
mente ciò che più merita ammirazione e 
rifpetto . 


CA- 
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CAPITOLO XXIV. 

Jl Poema Epico non fa ufo , come il Drammatico , del- 
la Decorazione , e della Melodia. Lodi di Omero. 
Che P Epico, ed.il Tragico Poema non differifcono fo 
non ft nelP eftenfione , e nella fpecie del verfo , di cui 
fi vagliano . RifleJJioni su le mifure di un Poema 
Epico , che ci preferivo Ariflotile . Del verfo Epico ; 
e con tale occaftone della Ottava Rima . Che f Epi- 
co può confeguire il mirabile pià facilmente che il 
Drammatico : perchè il primo parla agli orecchi , pià 
facili ad effer fedoni degli occhi. Che l' impedibile 
verifimile dee ejfere preferito dal Poeta alP Inverifi- 
raile potàbile . Che gl' Inveriftmili inevitabili debbo- 
no ejfere efiliati , almeno dalla rapprefentaz'one . E 
che conviene fojlenere i luoghi deboli di un Poema evn 
la luminofa elocuzione. 

C ontinuando nell’ iftruirci del Poema 
Epico per mezzo della fomiglianza, 
che cflo U del Drammatico; dice che così 
V uno , come /’ altro dee ejfere o /empii ce , o 
implejfo , o morale , o patetico. Ma che il 
primo , cioè f Epico , a differenza dell' altro , 
non fa ufo della decorazione , e della melo- 
dia (i) , cioè di quella fpecie di muCca pii! 
comporta, la quale, oltr« de’ metri , fi va- 
le ancora de’ ritmi , o Ceno numeri , de’ quali 
è manifeflo che i metri fon parti (z) ; a 

diffe- 

(l) 

(2) T* yùp (zirp* ó» (còpia aùr pvbfxvr in pavipir. 
Ariftot. Poetic. Cap. IV. Tom- IV- pag. 4. 
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differenza della mufica più femplice, che 
rifulta da’ metri foli: diftinzione vifibile 
fra i recitativi, e le Arie del moderno 
Teatro: come fi è detto. 

Dice che Omero prima d’ ogni altro \ 
faputo fare lodevol ufo delle quattro fud- 
dette qualità: poiché l ’ Iliade è femplice , 
e patetica : e /’ Odijfea implejfa , e morale ; 
e che nell' elocuzione , e ne' fcntimcnti à fu- 
perato ogni altro. Qui convien ricordarli 
che Ariftotile non fi vale mai delle pa- 
role pajjioni , o patetico (1) per fignificar 
le perturbazioni dell’ animo ( come la mag- 
gior parte degli Efpofitori , non so con 
«jual ragione, traduce ) ; elfendofi egli , 
Come di fopra abbiamo veduto, limpida- 
mente dichiarato , che con tali parole egli 
intende fempre di lignificare le fifiche af- 
fezioni del corpo : come fono i colpi , i 
tormenti, le ferite, e le morti. 

Dice che il Poema Epico , ed il Tragi- 
co non differirono fra loro , fe non fe 
nell' cflcnfone , e nella fpecie del verfo , di 
cui fi vogliono . \ 

Quanto alla eftenfione, cioè alla mole 
del Poema Epico , ne d'a per mifura il 
tempo della lettura di diverfe tragedie , 

che 


(») Ilcdy , riSnp* , . 
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che folea farfi in un Colo determinato gior- 
no in Atene. Or io non so, fe in una Ict k 
tura fola (1) poffa interderfi in un fol gior- 
no , come Dacier afferifce , determinando 
cbe la giufìa mi fura d' un Poema Epico , 
fecondo quello precetto di Ariftotile , con- 
fjìa nel potere ejfer letto in un giorno fo- 
la, Come mai perfuaderfi che quindici 
e più mila verfi della Iliade poffano effe- 
re intelligibilmente letti in tal tempo? E 
come giudicare fe l’Odiffea, che k intor^ 
no a tre mila verfi di meno, o l’ Enei- 
de, che ne k di meno quafi fei mila, 
poffano afpirare , fecondo quefta regola 
d’ effer legittimamente annoverati fra i 
Poemi Epici regolari? Ma,fe io mi fen- 
tiffi abile a fcrivere un Poema Eroico, 
non efiterei punto fra quelli dubbj Segui- 
rei arditamente le tracce di qualunque 
de’ grandi antefignani : e lafcerei la rigo- 
rofa offervazione di quello precetto a chi 
k k perfpicacia d’ intenderlo. 

L’effere l’eflenfione del Poema Epico 
maggiore di quella del Drammatico na- 
fce ( dice Ariftotile ) dall’ aver l’ Epico 
quafi tutto il mondo per fuo teatro: e 

dal 

(1) EU pi*» àxpócanp . Ari dot. Poetic. Cap. XXIV, 
Tom. IV. pag. 23. 
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dal potere , narrando , valerfi , come di 
Tua materia, anche degli avvenimenti, 
che nel tempo medefimo fi operano da 
diverfe perfone , in luoghi diverfi . Cola 
impoflibile al Drammatico , impegnato ad 
imitare, con 1’ azioae , materia circofcritta 
dalle proprietà de’ luoghi , e delle perfone 
introdotte . Dice che 1’ ampiezza della fua 
materia fomminiftra al Poeta Epico la fa* 
cilità di variare il fuo Poema con la mol- 
ti plicit a degli Epifodj: de’ quali è obbli- 
gato all’incontro ad efler parco il Dram- 
matico dall’anguria della fua; anguftia , 
nella quale fi corre il rifchio di ripeter- 
li : e la fomiglianza produce con la noja 
dello fpettatore la ruina dello fpettacolo. 

Quanto al verfo Epico ( feconda diffe- 
renza fra il Poema narrativo, e il Dram- 
matico ) dice il noftro Filofofo, che la 
natura, per mezzo del confenfo univerfa- 
le , à dimoftrato che debba effere l’efa- 
metro,non mefcolato di jambi , e di tro- 
caici . 

Lo fieflo poffiam dir noi della noflra 
Ottava Rima , che può vantarfi d’avere 
ottenuta l’ univerfale approvazione e di 
tutti i Dotti, e di tutti i popoli negl’ in- 
numerabili Poemi fcritti in quello metro, 
de’ quali abbonda l’ idioma Italiano . Elfet- 
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to della dolcezza di quella feduttrice can- 
tilena, che previene il faitidio > ed ingan- 
na la franchezza de’ lettori co’ Tuoi perio- 
dici regolati ripofi ; non tanto affollati , 
che 1’ uniformità ne rincrefca ; nè cosi fra 
loro dittanti, che fi perda l’idea del fuo 
mifurato armonico giro, che li cagiona; 
nè cosi gelofi, che coftringano lo fermo- 
re ad interrompere la ferie conneffa de’ 
fuoi penfìeri. 

Forfè per la fcarfezza delle fimili defi- 
nenze non fi vaifero della rima nè i Gre- 
ci , nè i Latini: ma neppure del cannoc- 
chiale , della buffala , o della (lampa , nè 
di tante nuove, ma utili e belle per al- 
tro, e da tutti i popoli adottate ed ap- 
plaudite invenzioni. L’ufo della rima,fa- 
miliarifTimo a tutti gli Orientali , c per 
noi ( a dir vero ) laboriofo e difficile; 
ma appunto perchè è più difficile e Ubo- 
riofa l’arte di fcolpire in marmo, che in 
cera, è in pregio tanto maggiore. Il nu- 
mero infinito de’ Rimatori prova che la 
difficoltà non eccede finalmente le forze 
de’ Poeti, che non abborrifeono la fatica. 
Ed è certiflimo altres'i che dallo sforzo 
di un ingegno riflretto fra le anguftie 
della rima efeono, e non di rado, come 
da felce percoffa, quelle poetiche lumi- 

nofe 
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nofe fcintille , che nella lentezza della li- 
berti non avrebbero potuto forfè mai fpri- 
gionarfene . Come parimente è fìcuro che 
fra il vigore d’ un i(ldfo penfiero , efprelfo 
in verfó l'ciolto, o rimato, corre la dif- 
ferenza medefima , che lì vede fra la vio- 
lenza di uq ifteflo faflo, tratto con la 
fempliéè roano, o fcagliato con la fionda, 
ma da chi fappia adoperarla. E, fenza 
tutte cotefte convincentiffirne ragioni, chi 
mai in favóre del verfo fciolto potrebbe 
opporfi alla dolorofa efperienza, che ha 
fatta di quella incontraftabile verità gl’ in- 
cigni Poemi in tal libero metro, de’ quali 
è fornita la noftra lingua: come M Italici 
'liberata del ciotti fjtmo Trijftno ; le fette 
giornate del Mondo creato dell’ immortalò 
Torquato iTalfo, ed altri non pochi, che 
pieni di arte, di dottrina, c di marito, 
a difpetto dell’alto credito de’ forò auto- 
ri , e del favor della Rampa , unicamen- 
te perchè mancanti di rima , giacciono lei 
una profonda dimenticanza , ignoti a tut- 
to il mondo, e, non letti per lo più nè 
pur da quei pochi Letterati me de fimi , 
che tal volta li rammentino per fola-pom- 
* pa di erudizione. 

Dopo aver qui Afiftotile efaltaro Orne- 
rò per l’artificio di aver refi quali Dram- 
l'om.XJlI, S ina- 
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inalici gli Epici fuoi Poemi, introduce*. 

dovì fpefiiflimo perfone, che parlano, pafi 

fa ad avvertirci che il m-rab.le, tanto 
grato agli uomini , puh molto pii» facil- 
mente effet prodotto nel narrativo, che 
nel drammatico Poema! Parche nel oar. 
„,ivo giudicano gli orecchi, che poffono 
eflere pii facilmente fedoni dall artificio- 
fa narrazione, e farci credere 1 '"Credibi- 
le- ma che nel drammatico, eflendo giu- 
dici gli occhi del falfo, e del vero , con- 
viene effe» più cauto nel fidarli alla cre- 
dulità dello ferratore» e far ufo giù de- 
Uro di quella fpecie di paralogifm» poe- 
tici, che fan pacare per venfimile U taW 
fo, L’ infegnacnenrq è per se chiariamo, 
e magillrale; ma non i cosi per noi lu- 
cido Pefempio, di cui fi vale Ar.ltotde 

per renderlo più intelligibile. E» «ce, 
che Ha benifiimo raccontato nell Iliade, 
ma che farebbe ridicolo rapprefentato ita 

una tragedia il ■cedere « 1 * 1 ^ 
tendo Ertene, eie fogge ( per averne foto * 
fenza alcuno ajuto, la vittoria ) fa an- 
no a' fuoi obi con (offendano: e quelli la 

¥ bbidi{com (i)v IP non g ,UQ S° * vcdc ^ 

(0 01 (ti> k*r *' , **< »4 *“•«'**» ’ 

Arift. Ppet. Caf.^XlV, ToW-IY-P** 1 * 
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il ridicolo dell’ azione di Achille , nè 
dell’ ubbidienza de’ Tuoi rapprefentata in 
ifcena. Forfè à giudicato Andatile non 
decentemente efeguibile una fuga in tea- 
tro; ma noi ve ne abbiam vedute a* dì 
noftri , e con applaufo comune. 

Avverte poi il Poeta di fcegliere pii 
torto l’ imponibile veriftmile , che l’ inveri - 
mile pojftbile : e gli ricorda che, quando 
non polfa evitarfi un inverifimile , fi fe- 
guiti l’efempio di Sofocle, che fuppone 
per antecedente P inveriftmile ignoranza 
di Edipo intorno, alla morte di Éajo: la 
quale ignoranza, fecondo Ariftotile,è be- 
ne un difetto, ma fuori ( die’ egli ) della 
rapprefentazione . Or io ( come ò altrove 
confeflato ) non giungo a capire, come 
polfa dirfi fuori della rapprefentazione il 
difetto d’ un veriftmile , tanto fempre alla 
rapprefentazione neceflario,che fe uu folo 
iftanre fi. rimo.vefle, perirebbe fubit.o- e la 
rapprefentazione , e la favola . E finifee; 
quello Capitolo , configliando prudente- 
mente i Poeti a procurar di forteoere , ed 
illuftrare; le parti oziofe e deboli de’ Poe- 
mi loro con, l’incanto della luminofa lo*, 
elione. 

» - 

• * . , 
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CAPITOLO XXV. 


Fonti delle difefe , delle quali contro i Critici , feconde 
Ariflotile , pò fi orto i Poeti valer fi . Soverchia indui 
gema di Ariflotile rif petto alle affurdità , quando 
ottengono il fine di produrre meraviglia , e diletto . 
Ffempj delle maniere , con le quali , valendo/i de' fo* 
fra accennati fonti , debbono ejfere difefi alcuni puffi 
di Omero . Dacier efeguifce proliffamentt P idea di 
■ Ariflotile con mirabile erudizione , e vifibile pania . 
liti . Inutile contraflo. de' Critici per ridurre al nu- 
mero di dodici , efpreffo da Ari fìttile , quello de' fon* 
ti delle difefe x che fembra fopr abbondante nel teflo . 

D Opo avere ingegnata l’arte della Poe. 

lia, indegna in quello Capitolo ai 
Poeti Arillotile quella di difenderli dalle 
oppofizioni de’ Critici: ed addita i fonti 
delle difefe. 

Dice dunque che, eflendo imitatore il 
Poeta, non meno che lo Statuario, ed il 
Pittore, è inevitabile che rapprefenti il 
fùo Soggetto o quale egli è flato: o quale 
egli è , ed è creduto , o quale dovrebbe ef* 
fere ; e ebe y effendo le parole i mezzi de' 
quali egli fi vale per te fue imitazioni , 
poffbno quelle elfere o proprie , o frante^ 
re , o metaforiche , o alterate dall' arbitrio 
conceffo a' Poeti. E vuole che tutte le di. 
fele li traggano da quelli fonti, come fe 

TiQ 
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ne trafle quella a favore di Sofocle, che, 
accufato di non rapprefentar gli uomini 
quali efli fono, fecondo il coftume di Eu- 
ripide; rifpofe eh’ ei li rapprefentava qua- 
li dovrebbero efl'ere. 

Pretende che gli affurdi medefimi, quan- 
do ottengano il fine di produrre il mira- 
bile, ed il dilettevole, non fiano condan- 
nabili in un Poema. Ecco le fue parole: 
E , fecondo i princìpi , certi fjìmo che fi cade 
in errore ì facendo cofe riguardo all ’ arte itrt - 
pojfibìlì ; ma il tutto Jìa bene , fe fi confe - 
gttifee il fuo fine (1). Morale eftremamen- 
te rilafciata; nella 'quale è forfè trafeorfo 
Ariftotile per l’impegno intraprefo di fo- 
ftenere l’ inverifimile ignoranza di Edipo 
intorno alle circoftanze della morte di 
Lajo. 

Produce poi molti efempj della manie- 
ra, con la quale, valendofi delle fopra 
addotte diftinzioni de’ Soggetti, e delle 
parole , debbono difenderfi alcuni patti 
d’Omero, che potrebbero parer condanna- 
bili. Or qui l’Omerico Dacier impiega 
tutto il fuo, ricchilfimo in vero ,arfenale 

S 3 lette- 

fi) Ylpùror (itr yip ir <r* irpit «i/rilr r ir rix ,nf 
li lóntra ttiicaitiTai , ipuip'mTtU , «XX’ òpSàs ì x°‘ » 11 Tt O" 

xiroi ri Tixsut ctuT it . Arili. Poet. Cap. XXV. Tom. 
IV. pag. 30. B. 
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letterario per follenere Omero impeccabile. 
Non lafcia fenza rifpofta nè par una del- 
le oppofizioni a quello fatte fin orajaffe- 
rifce pieni di profonda fifica , e morale 
filofofia i deboli e viziofi caratteri da 
Omero attribuiti agli Dei: ed efalta come 
nobiliflìme alcune di lui comparazioni , 
che (forfè per l’ enorme cambiamento de’ 
collumi , nel corfo di tanti fecoli neceffa- 
riamente avvenuto ) tanto comparifcono 
ora indecenti. Non so fe tutto ciò , eh’ egli 
su quello propofito aflerifee , Ha concluden- 
temente provato; ma è bensì provato ad 
evidenza in quefìo fuo erudito trafporto, 
che il giufto rifpetto, che tutti abbiamo, 
e dobbiamo avere per cotefto venerabile 
padre de’ Poeti, era in lui degenerato in 
cieca idolatria. 

Finifce Annotile il Capitolo , confor-. 
tando i Poeti a valerli per le loro difefe 
de’ fonti accennati , che in tutto egli di- 
ce efler dodici. Or Pietro Vittorio, Hein- 
fius, ed altri, avendo trovato quello nu- 
mero minore de’ fonti di fopra rammen- 
tati, ne kn difperato il ragguaglio* Ma 
Dacier, e CalfelVetro credono averlo tro- 
vato, contando ( ciafcun d’ elfi per altro 
in modo diverfo) i fonti ,che foprabbon- 
dano , come parti di quelli , che ammet- 
tono 
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tono nella dozzina» Sì può (cred’io) la- 
fciar fenza difcapito a chi l’ambifce tut- 
ta la gloria di quello calcolo. 


CAPITOLO XXVI. 

St fta operi più perfetti il Poema Epico , o il Tragica, 
Ragioni favorevoli al primo > e confutazioni delle me • 
defime » Che i Rap/odi recitavano cantando » Deciftona 
a favore della Tragedia » 

P Ropone Ariftotile in quell’ ultimo Ca- 
pitolo la quellione ,/c? fta pilt da Jìi - 
matft f Epopea , o la Tragedia » Platone 
avea decifo per la prima: egli è per la 
feconda» Ma incomincia dall’efporre le 
ragioni contrarie alla propria opinione. 

Dice che potrebbe parer migliore l’Epo- 
pea , effondo efla fatta per la gente colta; 
ma la Tragedia pel popolo : che 1’ Epopea 
confeguifce il fuo fine , apprelfo gli udi- 
tori intendenti, fola, e fenza alcun foc- 
corfo: ed k bifogno all’incontro la Tra- 
gedia d’ abiti , di decorazioni , e d’ Atto- 
ri, ricorrendo a’ gefti, per renderft intel- 
ligibile : come fanno i cattivi fonatori di 
tibia, che, non abili ad imitar col fola 
fuono del loro ftromento , credono di efpri- 
mere co’ ridicoli moti del corpo ciò che 

S 4 intra- 
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intraprendono di rappre Tentare. Che a ta* 
le inconveniente non è efpofla l’ Epopea ; 
poiché, efeguendo la Tua imitazione col 
mezzo de’ foli verfi , non corre il rifchio 
d’ effere contraffatta dagl’ indecenti movi* 
menti delle fcoftumate donne , anche 
a’ Tuoi tempi, dagl’iflrioni imitati i nè dal- 
le altre caricature dell’attore Gallipidc, 
che meritò il nome di Smia dal favio 
ed eccellente Comico Munifco. Di modo 
che, fecondo quello ragionamento, fareb- 
be V Epopea a riguardo della Tragedia ciò 
che il compollo Munifco era a rifpetto 
dell’affettato Callipide. 

Rifponde Arillotile in primo luogo che 
tutti gli afferiti difetti non fono dell’ arte 
de’ Poeti, ma di quella degli Attori. Ed 
in fatti ( come aggiunge faviamente Da- 
cier) fe doveffe giudicarfi del merito del* 
la Tragedia da quello de’ rapprefentatori , 
una Tragedia medefima farebbe or buo- 
na, or cattiva. 

Nega poi Arillotile , che non abbia bi- 
fogno di foccorlì 1’ Epopea , aderendo che 
non fono men neceffarj ad effa gli abili 
recitatori, di quello che fiano al dram- 
ma gli Attori deliri ed cfperti; valen- 
dofi del gello i Rapfodi , come gl’ Iflrio 
ri; e fuccedendo (fon le parole d’ Arido* 
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til’e ) che il Rapfodo ancora pecchi <f af- 
fettatone ne' ge fi i ^ come faceva Sofifìrato % 
0 nella irregolarità del canto , come faceva 
Mnaftteo Opuntino (l). .. 

Pretende Dacier che queflo paflo d’ A ri- 
solile provi che vi foffero due forti di 
Rapfodi , de’ quali altri recitaffero cantan- 
do, ed altri fenza canto; e traduce il 
paffo nella feguecte maniera:. 

Outre que ce defnut n ejì pas moins com - 
mun i ceux qui récitent un poeme épique t 
tome Softrate ; ou qui le cbantent , camme 
Mnafitbeus tf Opunte. 

La diftinzione, che fa Dacier, in que- 
lla traduzione, fra due diverfi generi di 
Rapfodi , non è nel tefto. Il tefto dice 
unicamente: che i Rapfodi ancora , come 
gli Attori , peccano talvolta o nel gefìo , 9 
nel canto : per dimoftrar così che 1’ Epo- 
pea, come la Tragedia,^ bifogno di buo- 
ni efecutori . Chi à detto a Dacier che 
Mnafiteo non geftiffe,e che SoGftrato no& 
cantalfe? D’onde deduce egli mai che en- 
trambi non faceflero e l’uno, e l’altro? 
Ma la fpiegazione, che fa Ariftotile de', 

> Tom.XUI. S 5 di- 

fi) E’«i ict <rt/>npya£ti7$mi cw e-0tfuiut f xai /•* 4 ** 
S'itrit , Strrtp traiti 2ateirpttrp( , xtil ìiaìorr* , * 7T M 

Or*mc( . Axiitót* Poeti i^VI* 
Tom. iV'pag. $*. E. 
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difetti comuni agl’ Iftrioni , ed ai Rapfo- 
di, è prova che gli uni, e gli altri ge- 
rivano cantando; e Dacier impegnato nel- 
la Temenza che della tragedia non fi can- 
taffero fe non fe i Cori, per eludere que- 
llo argomento poco a lui favorevole, è 
ricorfo al fofifma d’interpretar come di- 
fliazione di meftiere quella , che nel te- 
tto è mera diftinzione di difetto , comune 
al Rapfodo, ed alPlftrione. Il mirabile 
fi è che il medefimo Dacier ingenuamen- 
te confetta di non aver trovato in veru- 
no autore antico che de’ Rapfodi altri re,- 
citattero cantando, ed altri fenza canto: 
ma non cangia perciò di opinione . I de- 
creti de* grandi Critici fono irrevocabili, 
come quelli del Fato. 

Anche il Padre Sanadon , per evitare 
cna prova che le tragedie intieramente fi 
cantavano, fi vale d’ un limile futterfu- 
gio nello fpiegare i feguenti verfi d’Ora* 
«io: 

Che il Tragico Poema , ignoto innanzi, 

Tefpi inventale , è fama: il Dramma errante 
Trafpomudj su i plauflri : il qual col canto, 
£ col getto efpnmeaa, dipinti il vifo (t). 

Quel 

(l) Tjfurium tragici ge»ut irrveni/fe Carnet»* 

Difilli* : & plaii/irts duxijìe pomata 7 hefpis , , 
Qjtg aantrtm , agtrtatqut panniti i factbus ora . 

* tfofat, Foce v, 17 
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- Quel canerent agerentqae gli era fom- 
mamente incomodo: onde, per adattarlo 
alla fua fentenza, gli aggiunge di pro- 
pria autorità la limitazione d’ una ( fecon- 
do lui fottintefa ) particella dilgiuntiva: 
e vuol che $ intenda , qua partim cane- 
rent , partim agerent . Chi fi arroga il pri-v 
vilegio di fupporre così a fuo talento ciò 
che a lui bifogna negli autori , è ficuro> 
di mai non poter effer convinto. 

Continuando Ariftotile a foftener la pre- 
ferenza della Tragedia Copra ['Epopea, di* 
ce che la Tragedia à tutti i vantaggi 
dell’Epopea: poiché fenza gli Attori, con 
la fola lettura confeguifce ancor effa il fua 
fine, ed ancor effa è fatta non meno per 
la gente culta,che per il popolo: e che à 
•di più dell’Epopea (oltre la libertà di va- 
lerli d’ ogni fpecie di verfo ) e la decora- 
zione., e la muftca. Or avendo poc’anzi 
detto che i Rapfodi cantavano, parrebbe 
che qui Ariftotile cadeffe in manifefta con- 
traddizione ,alfegnando la mufica alla Tra- 
gedia, come fuo privato vantaggio. Ma 
più tofto che condannare il noftro Filofo- 
io di una contraddizione si chiara , e sì. 
vicina; convien credere che il canto de’ 
Rapfodi Coffe molto più uniforme , e più 
fenaplice di quello del Coro, e degli At- 
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tori, quando nelle Strofe, nelle Antiftrd- 
fe, negli Epodi, e ne’ Cantici fi valevano 
d’ una mufica numerofa e figurata, che 
chiama Ariftotile Meladia ; della quale 
non facevano mai ufo ne’ Di verbj. -Diffe- 
renza limpidamente fpiegata da Ariftotile 
medcfimo nel Libro Vili# Cap. V. Poli- 
tic. (1); patio da noi fin da bel principio 
citato, e che, per comodo de lettori, è 
qu'i neceflario di ripetere. 

Tutti diciamo ejjere la mufica da anno- 
verar fi fra le cofe piìt dilettevoli : o fi a 
ejfa /empi ice, e nuda ; 0 accompagnata di 
melodia. E' differenza , che ( cambiati i no- 
mi) fi conferva vifibilme&te a’ di noftri 
fra i recitativi ( che lono appunto i di- 
verbi ) e le Arie, che fono indubitata- 
mente i cantici, o fiati monodia degli an- 
tichi . Onde , benché il femplice canto 
de’ recitativi , ed il figurato delle Arie fianco 
mufica entrambi, perchè fono entrambi 
foggetti a’ canoni muficali , dee crederli 
che Ariftotile abbia quìr chiamato per ec- 
cellenza col nome di mufica il canto più 
artificiofo,di cui non faceano ufo i Rap- 
fodi , e che nel patio di fopra addotto egli 

b chia- 

(0 T if ft fxwtrirne veìrru tirai p ««* y rii/ ptirtit , 

- 4 -iXtir laa? , x*i f /tXpSic e< . Ariti- Polli- Lib, 

Vili. Cap V. Tom. III. pag.tò;.D.- “ ' * * 
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à chiaramente diftinto coi nome di me* 
lodia. 

Dice che la forza della Tragedia ri- k 
firetta in più breve fpazio .fa maggiore! 
imprelfione, e confeguifce più follecita-. 
mente il fuo fine, che quella dell’ Epo* 
pea , dilfipata e divifa in tanto maggio* 
re eftenfione;e che, per cotefta fua eften- 
fìone appunto tanto maggiore, non può. 
confervar cosi perfettamente la fua unità, 
come fa la Tragedia. Poiché fe l’Epopea 
reftringe la fua imitazione ad una fola 
azione , divien mancante e breve fuor, 
di mifura: fe per evitar tal difetto im*. 
piegherà tutto il numero de’ verfi della 
Iliade nel folo Soggetto dell’ Edipo, riu- 
fcirà il Poema languido, voto, e nojofo; 
e fe , per riempirlo, ricorrerà a varj e di-' 
ftinti Epifodj, le azioni fubalterne ne al- 
tereranno l’unità. Prova di quella verità’- 
vuol che fia il poterfi trarre da qualun-> 
que Poema Epioo diverfi Soggetti di tra- 
gedie : ed il trovarli nell’ Iliade medefi- 
ma, e nell’Odiflea diverfe parti, o Epi- 
fodj, che ànno la convenevole mifura in 
se llelfi d’ una giuda Azione drammatica. 
Benché (dice egli) non fia perciò punto 
condannabile Omero, avendo egli confer- 
vato l’unità dell’Azione fua principale, 
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quanto dalla natura deli I* Epico Poema è 
permcjfo. 

Non so perchè abbia qui taciuto Ari* 
fiorile il merito più grande del Tragico 
Poeta, cioè quello di foddisfare, fcriven- 
do, all’ indifpenfabile impegno di (cordar* 
fi affatto di se medefimoi e di non par- 
lar mai col proprio, ma Tempre col cuo- 
re altrui ; arte , che fuppone una ben dif- 
ficile conofcenza ,ed una non comune at- 
tiviti a potere affumere a Tuo talento il 
carattere, cioè le difpofi2Ìoni dell’animo 
d’ un perfonaggio introdotto ; arte , che 
produce il più efquifito di tutti i piace- 
ri, mentre rende vifibili le diverte, ne’ di- 
vertì individui, interne alterazioni degli 
affetti umani; de’ quali, a feconda del bi- 
fogno, invertito il Poeta, ne invefte l’ani- 
mo de’ fuoi fpettatori, e feco dolcemente 
lo trafporta dove gli aggrada; arte ma- 
girtralmente infegnata da Orazio 'nella 
fua Poetica*. 

Che la fola beltà prepio ballante 
D’un Poema non è, feoza quel dolce 
Incanto feduttor, che in mille affetti, 

A voglia lua, lo l'petrator trafporta (i). 

Ed 

(i) Non fattt tft pnlcr a effe poetiate , dulciti funtoi 
Et quotumque voltai anirrtn/n auditorit attinto . 

Ho rat. Poet- v. 519. 


• Digitized by Googlej 


d’Aristotile.Cap.XXVI. 287 
Ed arte infine così al Poeta Tragico ne- 
ceflaria , che negletta dal Gran Torqua- 
to, lo ù refo nel Tuo Torrijmondo tanto 
inferiore a se fteflo* quanto nell’ immor- 
tai fuo Goffredo è fuperiore ad ogni 
altro * 

Si decide finalmente che avendo la Tra- 
gedia i vantaggi di cagionare un più vi- 
vo, e di lei proprio > fenfibiliflìmo pia- 
cere, e di conseguire più certamente, e 
più Sollecitamente il fuo fine, è più per- 
fetta indubitatamente dell’Epopea. 

E qui, facendo, come è iuo coftume , 
il breviffimo epilogo delle materie, che 
fuppone di aver lucidamente fpiegate, ter- 
mina Annotile il fuo trattato dell’Arte 
Poetica v 


FINE. 
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M Emorle per fervire alla Vita del Metaftafio , 

raccolte da Saverio Mattel , pag. itr 

Elogio di Jommelli . lui 

Astratto dell’Arte Poetica d’Aiustotii.e. i 
Oggetto ‘del pre/ente Eftraite. — • fj" 

CAP. I. Che la Poe fi a è un Afr te imitatrice . Si [pie- 
gano le parole , Metro, Ricrap, Armonia , Melo-, 
dia, e Modi . Si pruova cbe un componimento in 
prola non pub dir/i Poema , , 9 

CAP. II. Dell* Imitazione . 78 

CA P, III. Delle diverfe maniere d ' Imitazione . Para - 
Iella di Omero , e dì *4rifiojane , In qual parte del-', 
la Grecia il Dramma fia (fato inventato . 37 

CAP. IV. Della origine delta Poefta . Differente fra 
l' Imitazione , e la Copia . Neccjfità del canto per 
parlare al Pubblico, % . 35^ 

CAP. V. Della Commedia , t degli tutori di effa • 
Delle Commedie Lagrimofe , In cbe convengano l'E- 
popea e la Tragedia , ed in cbe differivano . Dol»\ 
le unità di Tempo, di adizione, g di Luogo, Ò3 
CAP. V I. Definitone , Divi/ione , e Spiegazione del- 
le parti della Tragedia. Se il Terrore , e la Com- 
postone ftano i foli fonti di effa . 129' 

CAP. VII. Come debba compor fi la Tragedia , e della 
grandezz a di effa . I4»> 

CAP. Vili. L'unità dell'Eroe non f a l'unità dell' 

. Difefa di Stazjo contro Pacier. Di Ome- 
ro , e della Odijfea . T 147 

CAP. IX. Differenze fra il Poeta , c lo Storico , Il di - 
feorfo in verfi , benché il Soggetto non fia ni Epi- 
co , nè Drammatico , non lajcia di e fere Poe fia . i 
Delle Favole Epijodicbe . Dell' Inafpettato . Sue dif- 


Di quanto fi contiene in quello 
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C r 5 ' r lV ‘fy nt ’ ' Sp'WK'**' dello Favole . DA 

C Y' X }ff D:lU , ? di la P'ripe^a . e 

loro differente , Della Palone. Della regola di non 
mfanguinar la Siena, 

C r H,Xi n p3 r li d> del Dramma, pel 

Coro , Della Dvfione de! Dramma in Scene , ed 
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ni Tragiche, ■ \ 
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Dello Scioglimento delle Favole. Dell' ufo delle mac 

chine, cioè dell intervento della Deità. Che la na- 

9 pl Ze'de'Poii. * di *'* per f c,t0 befferò l'efem- 

CAF. XVI, De' cambiamenti fatti da Hrinftus ne)' 
ordine de' Capitoli della Poetica di Ari Rotile . D,U 
approvatone di Dacier de' cambiamenti /addetti . 
Delle Riconofcenre , ’ Ì 

C AP. X V1I Delle regole da tener fi dal Poeta nel 
tejjere la favola , o fia f Anione . Del voto pepo- 

CA a'nV lL divi fi° MÌ della Tragedia fatte dì 

Anfìottle ed efempj del mirabile Tragico addotti 
doeffo. Se il ver, firn, le, e la perfezione d' una 
Tragedia con fi fiat, o nel Coro. z 6 

XI £' P r ella t . S cntenza . Della Pronuncia, e del 

CAPYyP* d ' °T° ^ Prt ><‘^ra. 

UA V XA * Trattato di Anfìottle su la Grammatica. 
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.. P * Continuazione del trattalo della Gramma- 
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. X ' tegole del Poema Ep co . Che l'unità 
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